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PREFAZIONE. 


C Olofle , o (come altri fcrivono) Colaf- 
fe, era una delle principali Citta del- 
la Frigia . Paolo benché fofie dato in que’ 
paefi , non avea però giammai predicato a 
CololTe , come vedefi chiaramente da quel, 
eh’ ei dice cap.u. i. di quella lettera. Die- 
dero occafione a lui di fcriverla i falli apo- 
lidi , i quali fecondo il loro collume anda- 
vano attorno per le chiefe predicando a’Gen- 
tili convertiti la neceffità della legge di Mo- 
se, e della circoncifione; e di più innellan- 
do al Giudaifmo i principj della profana 
filofofia , erano giunti a tanto , d’ indurre 
alcuni Cololfeli ad abbracciare un nuovo fu- 
perlliziofo culto degli angeli , il qual culto 
tendeva a ritrarre fotto falfa fpecie di umil- 
tà i fedeli da Gesù Grillo. Paolo come A- 
pollolo de’ Gentili informato appena di sì 
pericolofe novità , fcrilfe quella lettera a’ 
CololTefi , della quale la bellezza , la gravi- 
tà , e la energia di lunga mano forpafl'a tut- 
to quello, ch’io polfa dirne. Veggafi,con 
quale ammirazione ne parli il Grifollomo , 
o piuttollo leggafi la llelTa lettera , la quale 
fono certo , che farà da se fola fentire a 
qualunque uomo, l’efficacia di queU’altiffimo 
Spirito , da cui fu dettata . ElTa potrebbe 
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fola badare a darci una giuda idea di quel- 
lo , eh’ è Gesù Crido in se deflò , di quel- 
lo , che Gesù Crido è per noi , e di quel, 
che dobbiamo efler noi per lui . Efla fu 
fcritta nel tempo , che Paolo era a Roma 
prigione , e poco prima della Tua liberazio- 
ne ; ed i latori di efla furono Tichico , ed 
Onefimo . 
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CAPO PRIMO. 


r (fendo flato ragguagliate della fede , e tariti , e [per ama 
de' Coloffe/i, prega per ejji , affinchè divengano perfetti nel- 
la fcienza di Dio , e nelle buone opere . Dice , che Cri fio 
è immagine di Dio , per cui tutte le cofe furon create , ed 
il quale è capo della Chiefa , e pacificatore di tutte te co- 
fe . Gli e fona a flare immobili nella fede ; e dice ", coni ’ 
egli è flato miniflro di Criflo per predicare il miflero afe o- 
Jo da tutt' i fecali , e manifeflato in queflo tetri / « . 

i. TjAoIo per volontà di Dio 
1 Apoftolo di Gesìi Cti- 
fìo , ed il fratello Timoteo : 

2. A quelli , che fono a 
Colo (Te , lami , e fedeli fra- 
telli in Crifto Gesù . 

g. Grazia a voi , e pace 
da Dio Padre noftro , e dal 
Signor Gesù Crifto . Noi ren- 
diamo grazie a Dio , e Pa- 
dre del Signor noftro Gesù 
Crifto , fempre orando per 
voi : 

4. Avendo udirà la fede 
voftra in Crifto Gesù , e la 


1. TyAulut Aroflolus Jefu 
1 Chrifii per voluntatem 
Dei , & Timotbeus frater : 

2. Eis , qui funt Colofflt , , 
fanElis , & f delibus frani - 
bus in Cbriflo Jefu . 

5. Gratin vobit , & pax a 
Deo Patre noftro , & Domino 
Jefu Cbriflo . Gratias agimut 
Deo , Cr Patri Domini noflri 
Jefu Cbrifli , femper pre vo- 
bis orantes : 

4. Audientes fidem veflram 
in Cbriflo Jefu , & dilctiio- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 4. 5, Avendo udita la fede voftra ...e la cariti &c. 
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LETTERA DI S. PAOLO 


carità , che avete per tutt’ i 
fanti , 

5. Per la fperanza , eh’ è 
riporta per voi ne’ cieli : la 

uale voi già apparsile me- 
lante la parola di verità , il 
Vangelo : 

6 . Il quale è pervenuto a 
voi , come anche per tutto il 
mondo, e fruttifica , e crefce, 
come pur tra di voi , fin da 
quel giorno, in cui voi ve- 
ramente afcoltarte , e conofce- 
rte la grazia di Dio , 

7. Conforme avete anche 
imparato da Epafra confervo 
noftro cariffìmo : il qual è 
fedel minirtro di Crirto Gesti 
per voi , 


nem , quarti habetis in fan- 
ti» s omnet , 

5. Propter fpem , qua re- 
pofita ejì vobis in calie : quarti 
audtjìis in verbo veritetis E- 
vangeli! : 

6 . Quoti peroenit ad vos , 
Jtcut CT in univerfo mund» 
ejì , Ó" jruBificat , & crefcit , 
Jtcut in vobit , ex ea die , 
qua audijìis , t ò‘ cognoviflit 
grati am Dei in ventate , 

7. Si cut didiciftis ab Epa- 
phra carijjimo confervo nojbtr, 
qui ejì fidclis prò vobis rrtini- 
Jier Chrifli Jefu , 


per la fperanza &c. La fede é il principio della vita fprri- 
fuale , ma la fede fenza la carità é morta ; il frutto poi 
della carità non é per la vita prefente , ma per la futura ; 
e per quello pone l’ Aportolo nel fuo elogio de’ Colortefi la 
fède operante per la carità , per la fperanza de’ beni avve- 
nire , riporti , e preparati ne’ cieli per coloro , che credono , 
•ed amano, e fperano . E di quella fperanza aggiugne, che 
furono erti irtruiti per la predicazione del Vangelo , eh’ é 
la parola di verità . 

Veri. 6. Come anche per tutto il mondo: Quella lettera fi 
crede fcritta circa l’anno 62. di Crirto ; e da quelle parole 
di Paolo veggiamo i maraviglioli progrertì , che in si corro 
fpazio di tempo avea farro il Vangelo predicato per ogni 
dove dagli Aportoli , e da’ loro difccpoli . Cosi fi adempiva 
la promerta di Crirto. Matt.xx iv. 14. 

La grazia di Dio : Il Vangelo , o lia la dottrina , che 
concerne la gratuita beneficenza di Dio, per cui determinò 
di falvare gli uomini . 

Veri. 7. Conforme avete anche imparato da Epafra &c, 
Credefi , eh’ egli forte convertito alla fede da Paolo , allor- 
ché quelli predicava nella Frigia . Dopo di efierfi ripieno 
della feienza del fuo macrtro , egli divenne Aportolo della 
fua patria, e vi fondò una Chiefa molto illurtre . Andò di 
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AI COLOSSESI . CAP. I. 


8 . Il quale ha anche ma- 
nife-data a noi la fpirituale 
carità voftra. 

p. Per quello anche noi dal 
giorno , che ( ciò ) udimmo, 
non cediamo di orare per voi, 
e di domandare , che fiate ri- 

1 fieni di cognizione della vo- 
ontà di lui con ogni fapien- 
za , ed intelligenza fpirituale: 
io. Onde camminiate in 
maniera degna di Dio, pia- 
cendo ( a lui ) in tutte le 
cofe , producendo frutti di 
ogni buona opera , e crefcen- 
do nella feienza di Dio : 


8 . Qui etiam manifejìavit 
no bis diledionem vejìram in 
Jpiritu . 

p. Ideo & nos ex qua die 
audivimus , non ceffamut prò 
vobis orantes , & poflulantes, 
ut impleamini agnitione vo- 
luntatis ejus , in omni fapien- 
tia , & intelleSu fpiritali : 

lo. Ut ambuliti i digne Deo 
per omnia placenta : in omni 
opere bona fruSificantes , CÌ>* 
ere fernet in feientia Dei : 


poi a Roma a vilìtare 1 ’ A portolo , ed ivi fu meflo in pri- 
gione, come fi vede dalla lettera a Filemone . Negli anti- 
chi martirologi rta fcritro , eh’ egli ertendo Vefcovo di Co- 
lode , in quella Città diede la vita per Gesù Crifto . Ab- 
biamo altrove notato , che Epafra è un’ abbreviazione di 
Épafrodito . 

Verf. p. Dal giorno , che ( ciò ) udimmo : Da quel punto, 
in cui fummo la prima volta informati della vortra conver- 
fione alla fede . 

. Che fiate ripieni di cognizione delta volontà di lui &c. 
Quella cognizione della volontà di Dio abbraccia non folo 
tutto quello, che dee crederli , ma quello ancora , che dee 
farli per la falute ; e perciò aggiugne la fapienza , per cui 
s’ intende la rivelazione de’ mirterj , e P intelligenza Jpirirua- 
te , per cui la cognizione degli rtefii mirterj fi applica alle 
azioni , ed alla condotta della vita . 

Verf. io. In maniera degna di Dio : Altrove dice : in ma- 
niera degna della vocazione crifliana Ephef. iv. , I. , altro- 
ve : in maniera degna dell' evangelio : Philip. I. 27. 

Crefcendo nella feienza di Dio : Predica l’AportoIo in tut- 
te le fue letrere , oltra l’obbligo di avanzarli nel bene , quel- 
lo , fenza di cui quello primo non può adempirli , eh’ e di 
avanzarli nella cognizione delle cole celefli , de’ mirterj del- 
la fede, delle verità ertenziali del criftianefimo, per mezzo 
della mediazione della parola di Dio . 
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1 1. Corroborati con ogni 
fpecie di fortezza per laglo- 
riofa potenza di lui nella per- 
fetta pazienza, e longanimi- 
tà con gaudio, 

iz. Grazie rendendo a Dio 
Padre , il quale ci ha fatti 
degni di partecipare alla for- 
te de’ fanti nella luce : 
i$. Il quale ci ha tratti 
dalla poterti delle tenebre, e 
ci ha trafporrati nel regno del 
Figliuolo dell’ amor fuo , 

14. In cui abbiamo la re- 
denzione mediante il fangue 
di lui, la remirtione de’ pec- 
cati : 


11. In omnì virtute confor- 
tati fecundum potentiam eia - 
ritalit ejus in Omni patien- 
tia , (> longanimitate cum 
gaudio , 

1 z. Gratìat agente: Deo Pa- 
tri , qui dignos nos ftcit in 
partcm forti : fanilurum in lu- 
mino : 

1$. Qui eripuit no: de po- 
tè fìat e tencbrarum , O* tranf- 
tulit in regnum Fitii dilezio- 
ni: fu * , 

14. In quo babemu: redem- 
ptionem per fanguinem eju: , 
rem : jf tane m peccatorum : 


Verf. li. Corroborati con ogni fpecie di fortezza &c. De- 
sidera , oltra le cofe predette , ogni fpecie di fortezza per 
refirtcre ad ogni fpecie di tentazioni , ma una tal fortezza 
è effetto della potenza di Dio in noi , la quale fola pub 
ifpirarci una cortante pazienza , e longanimità per Soffrire 
non folo con raffegnazione , ma anche con gaudio i mali 
della vita prcfenre ; carattere proprio del criftianefimo , co- 
me appari fce da innumerabili luoghi del nuovo tertamento , 
e dalla ftefla fperienza de’ fanti . 

Verf. t z. 1?. Ci ha fatti degni di partecipare alla forte 
de' fanti nella luce &c. Si è degnato di ammetterci ad aver 
parte all’eredità dertinara a’ fanti , a' veri Ifraeliri nel re- 
gno di Dio , eh’ è regno di luce , cioè di gloria immorta- 
le . 1. Tòw.vt.ió. A quella eredità fumo flati chiamati per 
mezzo del Vangelo, e fiamo flati chiamati , mentre erava- 
mo fotto la poreflà delle tenebre , cioè del demonio princi- 
pe delle tenebre , dalle quali Dio mifericordiofamente ci traf- 
le per rrafporrarci nella Chiefa , eh’ è il regno del fuo di- 
letto Figliuolo. Vedi Apocal. v. 10. 

Verf. 14. In cui abbiamo la redenzione &c. Ecco , in 
qual modo fummo noi trafportari dal regno delle tenebre 
al regno di Criflo . Crirto fatto uomo per noi , offerendoli 
in fagrificio per noflro rifeatto ci liberò dalla ferzirù del 
demonio col fangue fuo , col quale a noi meritò la remif- 
fione de’ peccati , e la riconciliazione con Dio . 
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AI COLOSSESI . CAP. I. 


if. II quale è immagine 
dell’ invifibile Dio , primoge- 
nito di tutte le creature : 

16. Imperocché per lui fo- 
no fiate fatte tutte le cofe 
ne’ cieli , ed in terra , le vifi- 
bili , e le invifibili , fia i tro- 
ni , fia le dominazioni , fia i 
principati , fia le podeffà : 
tutto per lui , ed a nfleflo di 
lui fu creato : 

17. Ed egli è avanti a tut- 
te le cofe , e le cofe tutte 
per lui fuflifiono . 


1 Qui efi imagi Dei in - 
viftbilii , primogenitut emnit 
creatura : 

16. * Quoniam in ipfo con- 
dita funt univerfa in calti , 
& in terra , viftbtlia , & in- 
vifibili a , five t brani ,/ìve do- 
minationes , Jìve principati tt, 
five potejìates : omnia per 
ipfum , O* in ipfo creala funt: 

* Joan. t. 3. 

17. Et ipfe eft ante omnei t 
& omnia in ipfo conflant . 


Verf.I<(. li quale è immagine del? invi /ibi le Dio: Criflo 
è immagine del Padre per la comune efTenza, eh’ egli ha 
col Padre nella eterna generazione. Egli è perciò immagi- 
ne fomigliantiflima , perch’ è perfettamente , ed effenzial- 
mente limile al Padre nella natura , nella potenza , nella fa- 
pienza , ed è coeterno al Padre , confuflanziale al Padre , ed 
in tutto uguale al Padre . Lo fleffo dicefi 2. Cor. iv. 4. 
1. T im. in. 16. tìebr. I. 3. 

Primogenito di tutte ie creature : Generato prima di tut- 
te le creature , cioè a dire , ab eterno . E con gran mifte- 
ro ha voluto 1 ’ Apoflolo unitamente all’ eternità del Verbo 
far menzione delle creature , aftin d’ indicare , come lo fief- 
fo Verbo era flato nel tempo principio efficiente di tutte le 
cofe create . Vedi Hebr. 1. 2. 6. 

Verf. 16. Per lui fono fiate fatte tutte le cofe &c. Efpo- 
ne l’ Apoflolo quello , che aveva accennato nel verfo prece- 
dente , che il Verbo è principio efficiente 'di tutte le crea- 
ture , le quali per lui furon fatte , e le celefli , e le terre- 
flri , ed i corpi vifibili , e gli fpiriti invifibili , e tutti gli 
ordini angelici , tutto fu creato per lui , come caufa effi- 
ciente , e tutto a rifleffo di lui , viene a dire per lui , come 
caufa finale , affinchè di tutte le cofe fofle egli Signore . 

Verf. 17. Egli è avanti a tutte le cofe , e le cofe tutte 
per lui fuffi fieno : Egli precede tutte le cofe in dignità , ed 
in origine, perchè è eremo, ed è Dio ; e tutte le cofe a 
lui debbono la loro fuffiftenza , e confervazione . Nuova 
evidente prova della divinità del Verbo, perchè non è men 
propria dt Dio la confervazione , che la creazione delle cofe. 
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iR. Ed egli è capo del cor- 
po della Chiefa, ed egli è il 
princioio , il primo a rinafce- 
re dalla mone ; ond’ egli ab- 
bia in ogni cola il primato. 

19. Con ciò fia che fu be- 
neplacito ( del Padre ) , che 
in lui abirade ogni pienezza: 

20. E che per lui fofler ri- 
conciliare feco tutte le cofe, 
rappacificando , mediante il 
fangue della croce , e le co- 
fe della terra, e le cofe del 
cielo . 


18. Et ipft ejì caput tor- 
pori s Ecclefie , * qui tft prin- 
cipi um , jrimogenitus ex mor - 
tuis : ut fit in omnibus ipfe 
primatum tmens : 

*i.Cor.i{.2i. Apocal.i. 5. 

19. Quia in ipjo compì a- 
cuit omncm plenitudinern in - 
habitare : 

20. Et per tum riconcilia, 
re omnia in ipfum , pacificane 
per J’anguinem crucis ejus , li- 
me spi* in tetris , Jive qu<t 
in cali: funt . 


Verf. 18. Capo del corpo delta Chiefa : Capo di tutta la 
Chiefa, eh’ è il corpo di lui : Epbef. t. 12. 

Il principio : Principio di tutte le cofe , come fi è detto, 
ma particolarmente principio della fua Chiefa, principio di 
rigenerazione , e come dice altrove Paolo , della nuova crea- 
zione , fecondo la quale riceviamo da lui il nuovo edere , 
e la nuova vita , eh’ egli comunica a’ membri del fuo mi- 
mico corpo colla fua grazia . 

Il primo a rinafcere dalla morte : Confiderà Paolo la ri- 
furrezione , come una nuova natività . Dice adunque , che 
Crirto è il primo tra’ rifufeitati. Il primo, perché di tut- 
ti maggiore : il primo , perchè tra tutti egli folo per fua 
propria potenza rifufeirò : il primo , perchè la rifurrezione 
di lui è caufa, e modello della rifurrezione degli altri uo- 
mini . 

Onde egli abbia in ogni cofa &c. Onde in tutte le cofe 
abbia egli fempre il primato , e quanto a’ doni della gra- 
zia, de’ quali egli è il principio , e quanto a’ doni della 
gloria, perchè egli è il primogenito, l’erede, il Signore. 

Verf. ip. Con ciò fia che fu beneplacito (del Padre ) , che 
in lui abiraffe ogni pienezza : Fu volontà di Dio , che nell* 
uomo adiinro dal Verbo in unità di perfona, rifedede per- 
petuamente, ed infeparabil mente la pienezza della divinità, 
e con ella la pienezza di rutt’ i doni . 

Verf. 20. E che per lui foffer riconciliate feco tutte le co- 
fe , rappac ficandtt &c. E fu ancor volontà di Dio , che per 
lui , e non per mezzo di alcun Angelo ( come dicevano i 
Simoniani ) folle operata la riconciliazione di tutte le cofe 
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.li. E voi , eh’ eravate una 
volta avverfi , e nemici di 
animo per le male opere . 

ai. Vi ha aderto riconci- 
liati nel corpo della fua car- 
ne con la Tua morte , affine 
di prefentarvi fanti , ed imma- 
colati , ed irreprenfibili dinan- 
zi a fe : 

a?. Se perb perfeverate ben 
fondati , e faldi nella fede , ed 
immobili fulla Speranza del 
Vangelo afcoltato da voi , e 
predicato a tutte quante le 
creature , che fono fotto de’ 
cieli , del quale fono fiato 
fatto minifiro io Paolo. 


AI COLOSSESI . CAP. I. 


i? 


ai. Et vos cum effetti alt- 
quando alienati , C V inimici 
Jenfu in opcribus malij : 
ai. Nane autem reconcilia- 
vi t in cor por t carnis e fui per 
morttm , exbibere vos fan&os, 
& immaculatot , Ci)' irreprt- 
henfibites coram ipfo : 

2$. Si tamen permaner is in 
fide } andari , & ftabiles, tue 
immobile s a fpe Evangelii , 
quod nudi flit , quod pradica- 
tum efl in univerfa creatura , 
qua fub calo cfl , cujut fa- 
Bus fum ego , Paulus mini- 
fter . 


con Dio , togliendo per mezzo del fangue fparfo da Gesù 
Crifto fulla croce , le nimicizie , eh’ erano trai cielò , e la 
terra , tra Dio , e l’ uomo , tra I’ uomo , e gli Angeli . E- 
pbef. t. io. Aug. Enchirid. cap. 61.62. 

Verf. ai. a 2. E voi , eh' eravate una volta avverfi, e ne- 
mici di animo per le male opere 0 >c. E voi pure , i quali 
ona volta eravate avverfi dal culto di Dio , dal Crifio , dal- 
la fperanza di falute, e nemici di Dio per le feeleraggini , 
che accompagnano 1 ’ empietà , voi pure ha Dio riconciliati 
feco per mezzo del vero carnale corpo di Crifio offerto al- 
la morte per voi . Dio , il quale era in Crtflo , ed in Criflo 
riconciliava feco il mondo ( a. Cor. f. ) ha efeguito , dice 
l’Apofiolo , si gran difegno con un iflrumento in apparen- 
za si tenue , qual’ è un corpo di carne , o fia la carne di 
Crifio immolata fopra la croce . 

Affine di prefentarvi fanti &c. Spiega il fine di quella 
riconciliazione , eh’ è la fantificazione de’ fedeli riconciliati, 
i quali fono ornati da Dio di quella fantirà , e purità , e 
fchiettezza di coftumi,che rende l’uomo commenaevole non 
dinanzi agli uomini , ma dinanzi a Dio . Vedi EfeJ. 1. 4. 

Verf. 23. Se però perfeverate ben fondati, e faldi &c. Ma 
per confeguire sì alto fine fa d’uopo , che voi perseveriate 
fermi , e fiabili nella fede , la quale fc il fondamento della 
fabbrica fpirituale , nh per alcuna efierna violenza vi diftac- 
cbiate dalla fperanza de’ beni celefii prometti dal Vangelo. 
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24. Io , che aderto godo di 

S uel , che patifco per voi , e 
o nella carne mia compi- 
mento a quello , che rimane 
de’ patimenti di Criflo , a prò 
del corpo di lui , eh’ c la 
Chiefa : 

25. Della quale fon io fla- 
to fatto miniitro fecondo la 
difpofizione di Dio fatta a 
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24. Qui nane paudeo in 
paflionibus prò vobis , C 3 * ad- 
impleo ta , qu<e defunt paf- 
jionum Cbrifti , in carne mea, 
prò corpore ejus , quod ejl Ec~ 
tlefia : 


25. Cujus faSlus fum egm 
minifter fecundum difpenfatio- 
ntm Dei , qua data eft mibi 


Afcoltato da voi , e predicato &c. Non a cafo P A pollo- 
io , dopo aver efortati i ColofTefi a tener ferma la fede , ed 
a flar (aldi alle fperanze propofle nel Vangelo, aggiunge, 
che quello Vangelo ricevuto , ed accolto da’ ColofTefi , era 
flato già predicato a tutte le nazioni , ed a tutti gli uomi- 
ni della terra ; imperocché con queflo dimoflra 1’ adempi- 
mento della profetica parola di Criflo : predicate il Vangelo 
a tutte le creature ; Marc. xvi. 15. Grande argomento per 
confermare nella fede , e nella fperanza i Crifliani . 

Verf. 14. lo, che adeffo godo di quel, che patifco per voi: 
Di queflo Vangelo fon io miniftro , ed é tanto infallibile 
la verità dello flefTo Vangelo , che volentieri , e con gau- 
dio fopporto i miei patimenti per confermare voi nella fede. 

E do nella carne mia compimento a quello , che rimane 
de' patimenti di Criflo , a prò del corpo di lui &c. La re- 
denzione di Criflo e piena , e perfetta , ed infiniti fono, 
ed inefaufli i meriti , e la virtù del fangue , eh’ egli fpar- 
fe per noi . Non vuol dire adunque l’A portolo , che la paf. 
fione di Criflo abbia bifogno di lupplemento, o che alcuna 
cofa debbano ad erta aggiungere i patimenti de’ fanti , ma 
confidetando Gesù Criflo , e la Cniefa come una fola per- 
fona , della quale il capo é Criflo , ed i giudi fono le mem- 
bra , e fapenao ancora , come é volere di Dio ; che ad imi- 
tazione del loro capo debban patire , e portar la loro cro- 
ce anche i membri per arrivare alla gloria , i patimenti , 
che foffrono gli flertì membri , figura come fofferti dal me- 
defimo Criflo per l’intima connertione di amore , e di cari- 
tà, che regna tra queflo, e quegli ; onde con enfafi gran- 
de dice Paolo , che quello , cn’ egli foffre nella fua carne , 
ù per compiere per la fua parte la mifura di que’ parimen- 
ti , che Criflo (offrirà ne’ fuoi membri fino alla fine del 
mondo . 

Verf. 15. Secondo la àifpenj azione di Dio fatta a me per 
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me per voi , affinchè io dia 
compimento alla parola di 
Dio : 

2 6. Miffero afcofo a’ feco- 
!i , ed alle generazioni , raa- 
nifeftato però adeffo a’ fanti 
di ini . 

27. A’ quali volle Dio fer 
conofcere , quali fieno le ric- 
chezze della gloria di quello 
miffero traile nazioni , eh’ è 
Criffo , in voi fperanza del- 
la gloria, 

28. Cui noi predichiamo , 
correggendo ogni uomo , ed 
infegnando ad ogni uomo rut- 
ta la fapienza , affine di ren- 
dere perferto ogni uomo iq 
Criffo Gesù ; 


in voi, ut impltam ver bum 
Dei : 

2 6. Myjìerìum , quod abf - 
conditura fuit a frenili, & 
generai ioni bus , nunc miteni 
manifejlatum eft fanBit ejui , 

27. Quibus voluit Deus no- 
tai facete divinai gloria fa- 
era menti bufa in genti bus , 
quod ejì Chrijìul , in vobil 
fpes gloria . 

28. Quem noi annuntiamus, 
corri pientei omnem hominem , 
& docente s omnem hominem , 
in omni fapientia , ut exhi- 
bcamus omnem hominem per- 
feBum in Cbrijìo Jefu > 


voi : Secondo la provvida difpofizione del padre di famiglia, 
il quale dift ribui (ce nella fua cafa il fuo uffizio a ciafche- 
duno de’ fervi , e rutto per lo bene generale della famiglia , 
nel qual bene generale trova ciafcheduno de’ domeff ici il fuo 
bene particolare . Principalmente però il miniffro della Chie- 
fa è ratto , e confagrato al fervigio del corpo de’ fedeli , co- 
me tante volte ha già detto l'ApoffoIo . 

Affinché io dia compimento alla parola di Dìo : Affinchè 
io riempia tutt’ i luoghi della terra della predicazione del 
Vangelo o da me Hello , o per mezzo de* miei difcepoli . 

Verf. 26. Mijlero afcofo a' fecali , ed alle generazioni &c. 
Quella parola, che io predico , contiene il miffero di Cri- 
ilo rivelato alle genti . Quello luogo è totalmente limile a 
quello dell’ epiffola agli Efefini in. f. 9. 

Verf. 27. A' quali volle Dio far conofcere , quali fieno le 
ricchezze della gloria di queflo mtflero traile nazioni , eh ’ è 
Criflo &c. A’ unti Apoftoli , e Profeti del nuovo teffamen- 
to volle Dio far conofcere l’immenfe ricchezze di gloria 
(cioè di mifericordia , di potenza , e di fapienza , che a 
Dio proccurano tanta gloria ) contenute in auefto miffero 
predicato alle genti , del qual miffero il fuboietto egli è 
Criffo abitante in voi, autore della fperanza, che voi ave- 
te della eterna gloria nel regno celefte . 

Verf. 28. Cui noi predichiamo , correggendo ogni uomo : 
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29. Al qual fine ancora io a 9. In quo & labaro , cer- 
io rutt* i miei sforzi , com- tando fecundum operationem 
battendo fecondo l’operazione tjut , quam operatur in me in 
di lui , la quale in me agi- virente. 
fce potentemente . 

Lo rterto Cri fio è quegli , che noi A portoli annunziamo , 
correggendo gli uomini, viene a dire , richiamandoli dalla 
pravità de’ loro coitomi alla purità della vita Crirtiana , e 
comunicando loro la fapienza del cielo per rendere perfetto 
l’uomo mediante la cognizione del vero , e mediante l’amo- 
re , e la pratica del bene , e della pietà . Ecco l’ obbietto , 
a cui non potè mai pervenire la hlofofia del fecolo , ed a 
cui mirabilmente condufle gli uomini il Vangelo . 

Verf. zp. Secondo P operazione di lui , la quale &c. Con-, 
fidato non in me rterto , ma in Crirto , la grazia del quale 
opera in me efficacemente , ed idoneo rendemi a fare , ed 
a patire tutto quello , che efige da me il mio minirtero . 


CAPO IL 

Gli eforta a guardar fi di non e [fere fedotti , ed alienati dal- 
la fede di Crijlt per le perfuafioni , od impojlure de' filofo - 
fi , 0 di quegli , / quali vogliono introdur Poffervanza del- 
la legge . Come per Crijlo fono fiati liberati da' peccati , 
dalla poteflà del diavolo , e dal chirografo , eh' era loro 
contrario ; onde di niun vigore fieno adejfo le ordinazioni 
legali . 

1. TMperocchè io bramo , i.'XTOlo enim voi feire , 
X cne voi Tappiate , qual V qualem follicitudinem 
follecitudiue io abbia per voi, habeam prò vobis , & prò Ut , 
e per quelli di Laodicea , e qui funt Laodicia , & qui- 
per tutti quelli , che non han- cunque non viderunt facìem 
no veduto la faccia mia cor- meam in carne : 
porale : 

2. Per- 2. Ut 


ANNOTAZIONI. 

Veri. 1, E per quelli di Laodicea ÓPc. Laodicea metropo- 


Digitìzed by Google 




AI COLOSSESI . CAP. II. 


2. Perché fieno confidati i 
loro cuori , uniti infierne nel- 
la carità , ed in tutta l’ abbon- 
danza della piena intelligen- 
za , per conofcere il miftero 
di Dio Padre , e di Crifto 
Gesù : 

3. In cui fono afcofi tutt’ 
i tefori della fapienza , e del- 
la fetenza . 

4. Or io dico quello, af- 
finchè ntflùno v’ inganni co’ 
lottili difcorfi . 


z. Ut confolentur corda ip fo- 
rum , inflruEli in carnate , 
& in anir.es divitias plenitu- 
dini s intelleflus , in agnìtio - 
nem my fieri i Dei Patrie , & 
Cbrijìi Jefu : 

3. In quo furtt omnes thè u 
fauri ftpienti te , CS" fcientia 
ab f conti iti . 

4. Hoc autent dico , ut 
nemo vos decipiat in fublimi - 
tate fermonum . 


li della Frigia era vicina a Colofle , e nella Chiefa di Lao- 
dicea dovea pur leggerli quella lettera, cap. iv. 16., dove 
ancora c molto probabile , che i feduttori avelfero fparfo il 
veleno della prava dottrina . Quindi dice l’Apoftolo , che in 
gran follecirudine , e quafi in perpetuo combattimento egli 
vive per riguardo ed a’ Coloflefi , ed a quelli di Laodicea , 
ed a tutt’ i Crifliani abitanti quel tratto di paefe , dove 
egli non era flato colla prefenza corporale , ma vi fi trova- 
va mai Tempre fecondo lo fpirito , e fecondo la follecirudi- 
ne di pallore , e di Apollolo ; imperocché fa egli qui inten- 
dere , che dovunque era crillianelimo , ivi egli trovavaft coll* 
affetto del cuore , e con la premura continua del bene del- 
la Chiefa e generale , e particolare . 

Verf. 2. Perchè peno confulati i loro cuori &C. La folle- 
citudine dell’ Apollolo tendeva a liberare i Crifliani di quel- 
le Chiefe dall’ errore , da’ dubbi , e dalle divifioni introdot- 
tevi da’ falli Apolloli . Egli adunque porge ad elfi la oppor- 
tuna confolazione , e prende ad iltruirgli , affinché uniti in- 
fieme per la carità fieno ripieni della più intera , e perfet- 
ta intelligenza a conofcere la vera dottrina dei Vangelo , il 

J ual Vangelo comprende i miflerj di Dio Padre , e di Cri- 
o ; imperocché Dio , ed il fuo Crifto fono gli oggetti pri- 
mari del Vangelo . 

Verf. 3. 4. In cui fono afcap tutt' i tefori Ù’c. Crifto è 
la fapienza del Padre , egli è luce , e verità ; in lui perciò 
fono tutt’ i tefori della fapienza , e della Icienza afcofi agli 
uomini carnali , ma vifibili a coloro , che hanno occhi pet 
vedere le cofe fpirituali . In vece di afcofi fi può egualmen- 
Tum.V» B 
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5. Imperocché quantunque 
adente col corpo, fono però 
con voi con lo fpirito : go- 
dendo in vedere il voftro buon 
ordine , e la faldezza della fe- 
de voftra in Cófto . 

6 . Come adunque ricevette 
Gesù Crjrto per signore, in 
lui camminate , 

7. Radicati , ed edificati in 
lui , e corroborati nella fede 
( conforme già apparatte ) 
crefcendo in erta con rendi- 
menti di grazie . 

8. Badate , che alcuno non 
vi feduca per mezzo di filo- 
fofia inutile, ed ingannatrice, 
fecondo la tradizione degli uo- 
mini , fecondo i principi del 
mondo , e non fecondo Cò- 
tto : 


5. * Nani et fi torpore ab fieni 
furti , fed fpiritu vobìfcunt 
furti : gaudi tu , & videni or • 
di nem veflrum , & firmamen- 
tum ejui , qtue in Chrijìo eft, 
fidei -vejìrt : . * j. Cor. e- J. 

6 . Sicut ergo accepifìtt Je- 
fum Cbriflum Dominarti , in 
ìpfo ambulate , 

7. Radicati , & fuper /edi- 
ficati in i/fo , C?* confirmati 
fide , ftcut & didiciflij , ab- 
undantes in illa in grati arum 
afliorte , 

8. Ridete , ne quii voi de- 
cipiat per philofopbiam , Ó" 
inanem fallaciam , fecundum 
Iraditionem hominttm , fecun- 
dum elementa mundi , ©* non 
fecundum Chriflum ; 


te dire ripofti . V A porto lo comincia a dimortrare la (foltez- 
za di coloro , che pretendeano di trovar la feienza delle 
cofe divine fuori di Córto , e del Vangelo ; quindi foggiun- 
ge : e quello , che io dico , e che è certamente ammetto 
per vero da voi , può fervire di fufficiente prefervativo con- 
tri le fottigliezze , ed i fofifmi de’ fedurrori . Or egli inten- 
de qui i Simoniani , i quali pieni delle più acute , che ve- 
re fpeculazioni dell’ umana filofofia , e Jafciato Córto da par- 
te, introducevano il culto fuperrtiziofo degli Angeli . Altri 
vogliono , che 1 ’ eresia combattuta qui dall’ Aportolo fotte 
quella detta ( dal paefe , dov’ erta nacque ) de’ Catafrigi , 
la prima fetnenza della quale cominciane a pullular find'al- 
lora . Vedi il Grazio . 

Verf. 6 . Come adunque ricevefle Gesù Cri fio per Signore &c. 
Come adunque con la fede predicatavi da Epafra ricevette 
Còtto per Signore , e capo , ed unico voftro mediatore , ta- 
Je voi continuate a ritenerlo , ed adorarlo . 

Verf. 7. Crefcendo in e [fa con rendimenti di grazie : A- 
vanzatevi continuamente in quella fede , e ben lungi dall’ 
indurvi ad abbandonarla , perpetue grazie rendete al dator 
d’pgni bene 1 che di erta vi abbia chiamati a parte - 

Verf. 8, Per mtVfl di filofofia inutile , ed ingannatrice , 
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9. Imperocché in lui abi- p. Quìa in ipfo inhabitat 
ta tuttala pienezza delia di* omnis plenitudo divini tatit cor~ 
vinità corporalmente : poraliter ; 


fecondo la tradizione degli uomini : Così caratterizza con 
gran ragione i’Apolìolo la corrotti dì ma dottrina de’ filofofi 
del pagansfimo intorno a Dio , ed intorno alle cofe dell’ al. 
tra vita , dottrina introdotta a capriccio da uomini privi di 
ogni lume di tali cofe , e fpogliati d’ogni autorità . 

Secondo i principi del mondo , e non fecondo Crijlo : Se- 
condo i principi j ed j rudimenti del fecolo , viene a dire 
del Gentilefimo , non fecondo la dottrina di Crido venuta 
dal cielo , e confermata folennemente da Dio . 

Alcuni interpreti quelli principia 0 elementi , 0 rudimen- 
ti del fecolo credono edere i riti mofaici , chiamati dall’ A- 
pollolo elementi del mondo , Gal. iv. $. 9. Altri poi fono 
ai fentimento , che fi parli qui e contra i filofofi , e contra 
i protettori del Giudaifmo , perchè gli fletti eretici erano 
infatuati e della pagana filofi fia , e delle giudaiche cerimo- 
nie , e dell' una , e dell’ altre formavanfi un nuovo capric- 
ciofo fiflema di religione . 

Verf. 9. In luì abita tutta la pienezza della divinità cor- 
poralmente : A cofloro , i quali non voleatio , che Crifìo 
fotte da fe foto fufficiente a làlvare gli uomini , ed alla co- 
gnizione , e dottrina di lui volevano aggiungere e le inven- 
zioni della profana filofofia , ed i riti mofaici , a cofloro, 
dico , pone davanti agli occhi Gesù Criflo , quale egli è , 
dicendo , che in lui come in propria fede abita , non una 
parte della divinità ( fe nella divinità può effer parte, o di- 
vifione ) ma la pienezza della divinità , e vi abita corporal- 
mente , cioè unita la divinità alla umana natura , e non fo- 
lo all’ anima umana , ma anche alla foflanza corporea . Ne’ 
fanti abita Dio per la cognizione , e per l’amore ; ma in 
Criflo abita la divinità corporalmente , perchè effondo unite 
in Criflo le due nature , divina , ed umana , in una fola 
pedona , non foto l’anima umana , ma anche la umana car- 
ne è abitazione del Verbo . Altri fono di fentimento , che 
quella voce corporalmente voglia dire lo fletto , eh’ effen ni ai- 
mente , fojìanzialmente , non figuratamente , viene a dire , 
che la pienezza della divinità abita in Criflo non come ne’ 
fanti per le operazioni , che fa in etti , o per fatti (lenza , che 
ad etti preda, ma abita in Crido perfonalmente ; imperoc- 
ché la voce corpo pretto gli Ebrei lignifica anche ejfcnza , 
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10. Ed in lui fiete ripieni, 
il quale ù capo di ogni prin- 
cipato , e poterti : 

11. In cui fiete fiati an- 
cor circondi! con circoncifio- 
ne non manofatta con lo fpo- 
gliamento del corpo della car- 
ne , ma con la circoncifione 
di Crifio : 

1 2. Sepolti con lui nel bat- 
tefimo , nel quale fiete anco- 
ra rifufcitati mediante la fe- 
de della operazione di Dio, 
il quale io rilufcitò da morte. 


10. Et efììs in ilio repltti , 
qui ejì caput omnìs .principa- 
tus , & potejlatit : 

11. In quo & circumcifi 
(flit circumcifìone non mante 
fatìa in expoliatione corporis 
carni t , fed in circumcifione 
C brijli : 

12. Confepulti ei in bapti- 
fruì, in quo Ó" refurrexiftit per 
fidem operai ionii Dei , qui fu- 
fc itavit illuni a mortuis . 


e foflama . Quella feconda fpiegazione mi fembra anch* ef- 
fa aliai fondata , e parrà forfè non fot la migliore , ma la 
vera, quando fi olfervi , che in Umile lignificato t ufata la 
voce corpo dal noftro Apofiolo, ver/. 17. 

Verf. io. Ed in lui fiete ripieni : La miftica unione , che 
han con Crifio i fedeli , è la caufa , e l’ origine della per- 
fezione de’ fedeli , e quella verità ù indicata dall’ Apofiolo , 
mentre dice , che in Crifio fono ripieni di doni , e di gra- 
zie celefii . Così Crifio , ed è in le pieno di tutt’ i beni , 
e di beni ricolma anche i fuoi fedeli . Come adunque di 
altra cofa (sortono aver bifogno , o di altro ajuto coloro , i 
quali fono uniti sì ftrertamenre al fonte fteflb di tutt’ i beni? 

Il quale è capo eli ogni principato , e potejìà : Egli ha 
dominio , ed impero fopra tutti gli ordini degli Angeli . 
Quelle parole vanno a ferire i Simoniani addetti al culto 
fuperfiiziofo degli Angeli . 

Vcrf. il. Circonctfi con circoncifione non mano fatta &c. 
Parta alla circoncifione , della quale dimofira l’ inutilità per 
ragion della nuova vera circoncifione fpirituale , di cui la 
carnale circoncifione era figura . In Crifio voi ricevere la 
circoncifione , non quella , eh’ è opera di mano d’ uomo , 
e con fide nel taglio del corpo carnale , ma la circoncifione 
di Crifio, eh’ b opera della virtù dello Spirito , circonci- 
iione non fecondo la lettera , ma fecondo lo fpirito . Rom. 
II. 28. 29. 

Verf. 12. Sepolti con Itti nel batte fimo , nel quale fiete an- 
cora rifufcitati : Dimofira , come la fpirituale vera circon- 
cilìone li riceve per Crifio nel battefimo , il qual battefimo 
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r j. Ed a voi , eh’ eravare 
morti come peccatori , ed in- 
circoncifi nella vofìra carne, 
rendette vira inlieme con lui, 
condonandovi tutt’ i peccati . 

14. Scancellato il disfavo- 
revole a noi chirografo del 
decreto , eh’ era contra di noi, 
ed ei lo tolfe di mezzo , af- 
figgendolo alia croce : 


15. * Et vot cum mortiti 
effetis in deliBis , & prapu- 
Ito carni s vejìr te , convivifica - 
vit cum ilio , donane vobis 
omnia de US a : 

* Ephef. 2. t, 

1 4. De/en j , quod adverfut 
nos erat , chirographum decre- 
ti , quod erat conte arium no- 
bis , O 1 ipfum tulit de me* 
dio , ajfigens illud cruci : 


è morte, e fepoltura dell’uomo vecchio, Rum. vi. 3.4. , e 
come nello fielTo battemmo fi fa patteggio alla nuova vira 
tpiriruale . Abbiamo già altrove olfervato , come nel baite- 
fimo , che chiamali d’ immerlìone , fi figurava la morte , e 
la fepoltura , e la rifurrezione di Crifio , e la morte , e fe- 
poltura , e rifurrezione fpirituale dell’uomo Crifiiano . 

Mediante la fede dell ’ operazione di Dio , il quale lo ri- 
fufeitò da morte : A quefta fpirituale circoncifione fi per- 
viene per la fede , con la quale crediamo , che Dio per la 
fua onnipotenza rifufeitò Crifio da morte, e credendo la ri- 
furrezione di Crifio, della rifurrezione entriamo noi pure a 
parte . 

Verf. t j. Ed a voi , eh' eravate morti come peccatori , ed 
incirconcifi C Ve. Per mezzo dello fieflo battefirno a voi , 
eh’ eravate fpiriruaimente morti , perché privi della vita del- 
la grazia , e della pace con Dio per gli vofiri delitti , e per 
le opere della carne lignificate per la qualità d’ incirconcifi, 
a voi , dico , rendette Dio la vita della grazia , affinchè vi- 
vefte con Crifio, rimettendovi gratuitamente tutt’i peccati. 
E tutto ciò elfendo certifiìmo , con cjual ardire fi efige adef- 
fo, che voi giufiificati , e vivificati in Crifio, quando era- 
vate non fol peccatori , ma anche incirconcifi , abbracciate 
la circoncifione, e le altre cerimonie legali , per le quali 
non ottennero giammai i Giudei quello, che voi per la fo- 
ia fede in Crifio avete già confeguito ? 

Verf. 14. Scancellato il disfavorevole a noi chirografo &c. 
Spiega con grand’ energia l’ A portolo quello , che ha detro 
nel ver f. precedente , che Dio ci ha nel battefirno rimetti 
gratuitamente tutt’ i peccati . Il chirografo, da cui appari- 
vano i nóftri debiti con Dio, chirografo, ch’era contra di 
mi , chirografo , in cui era ferino il decreto di noitra con- 
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15. E fpogliati i principa- 
ti , e le potei! '1 , li menò 
gloriofamente in pubblica mo- 
fìra , avendo di loc trionfato 
in fe Aedo. 

id.Neflùno adunque vi con- 
danni per ragione di cibo , o 
di bevanda , o rifpetto al gior- 
no fedivo, od al novilunio, 
od a’ fabati . 


15. Et exfpolians pùnti fa- 
tui , & poteflates , traduxit 
confidenter , palarti trìumpbans 
illos in fcmetipjo . 

16. Ncmo ergo voi judicet 
in cibo , aut in pota , aut in 
parte diti fefli , aut neome- 
nia , aut fabbatorum . 


dannazione , Dio lo cancellò , nè folamcnte lo cancellò , ma 
lo tolte di mezzo , nè tolo lo tolfe di mezzo , ma lo lace- 
rò , affigendolo alla croce , affinchè ed agli uomini , ed agli 
Angeli forte noto , come Crifìo avea pienamente pe’ notlri 
debiti foddisfatto fopra la croce . 

Verf. 1 5. E fpogliati i principati &c. Non folo Crirto 
cancellò , e tolfe di mezzo , e lacerò il decreto di nodra 
condannazione , ma vinfe tutt’ i nodri nemici , i quali fpo- 
gliati ( viene a dire , difarmati ) pubblicamente menò in 
moflra prigionieri , trionfato avendo de’ medelimi non per 
mezzo de’ (udori, e del fangue altrui , come i mondani Im- 
peradori , ma per fe deffo , e per fua propria virtù , e non 
col combattere , ma con patire . Nuova maniera di vincere 
degna della fapienza , e dell’ onnipotenza di Dio , il quale 
fece fervir la croce di Crifto alla maggiore di tutte le vit- 
torie contra nemici tanto potenti , eom’ erano i demoni . 

Gl’ interpreti greci in luogo di fpogliati ì principati , e 
le potcflà leggono , e fpogltatr.fi , ovvero , e fpegliato fe flcf- 
fo : viene a dire , fpogliarofi della mortalità della carne , 
come fpiega S. Agoflino contra Fauft. Jib. xvt. 29., dove 
ha la detta lezione feguirara anche S. I lario lib. 1. de 
Trini t . , benché nel teflo riguardo al fenfo di quefto verfet- 
to non fia interamente d’accordo con S.AgoIiino . Artenen- 
dofi adunque al fentimento de’ padri Greci , fi tradurrà in 
tal guifa : e fpoeliato fe fleffo , menò in moflra i principati , 
e le poteflà pubblicamente , trionfato avendo di ejfi fopra la 
fleffd ( croce ), alla quale fu affidò il deaero di noflra con- 
dannazione , com’è detto nel verfetto precedente. Vedi an- 
che S. Ambrogio de fide lib. tu. cap. 2. 

Verf. 16. Ter ragione di cibo , 0 dì bevanda : Intorno 
alla diliinzione de’ cibi fondata nella legge abbiamo già par- 
lato più volte • Quanto alle bevande , lappiamo , che a* 
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17. Le quali cofe fono om- 
bra delle fatare : ma il cor- 
po £ di Criflo . 

18. Neduno vi foppianti 
a fuo capriccio per via di u- 
miltà col fuperfliziofo culto 
degli Angeli , ingerendofi in 
quel , che non vide , vanamen- 
te gonfio de’ carnali Tuoi pen- 
famenti , 


17 * Ifuee funt umbra fatua 
rorum : corpus auttm Cbrijìi, 

18. *Nemo vot fcducat , va* 
lens in bumilitatt , <jr reli- 
gione Angeloruni , ifme non vi- 
dit antbulans , fruflra enfia* 
tus fenfu carni S fu et t 
* Mari. 24.4. 


Nazareni era proibito l’ufo del vino nel tempo del loro vo- 
to , e non é improbabile , come offervano alcuni interpreti, 
che altre proibizioni , e diflinzioni intorno alle bevande li 
follerò introdotte dagli Scribi . Il Grozio crede , che , com- 
battendo 1’ Apoftolo in quefla lettera contra i filofofanti noi! 
meno, che contra i giudaizzanti , prenda in quelle parole 
di mira i Pitagorici , i quali e fi afleneano perpetuamente 
dal vino , e da molto maggior numero di cibi , che gli 
Ebrei . 

O rifpetto al giorno feflivo , od al novilunio , od a 1 / aba- 
ti : Quelle parole riguardano certamente i Giudei , ed i fau- 
tori del giudaifmo . Il giorno feflivo , o fia la fefla , la /«- 
lennità , s’ intende di quelle fefle , che tornano una fola volta 
l’anno, come la Pafqua , la Penrecofte , i Tabernacoli. 

Verf. 17. Le quali cofe fono Ombra delle future , ma il 
Corpo è di Criflo : Tutte quelle diflinzioni di cibi , di bevan- 
de, di giorni felli vi, e non fedivi & c. , tutte fono figure, 
ed ombre de’ miflerj , i quali dovevano edere adempiuti in 
Criflo , come fono gii adempiuti : la verità , la realtà , e 
la fbflanza afeofa fotto tutte quelle figure eda è di Criflo . 
Neduno adunque mi dica , che rimi que’ riti furono ordinati 
da Dio, e che percib debbano ritenerfi ; imperocché io ri- 
fpondo , che dovevano odervarfi fino alla venuta di Criflo , 
il quale ba compiuti i miflerj , che con tali cerimonie fi 
adombravano , ed ha dara a noi la foflanza , e la verità del- 
le cofe , onde non dobbiamo ornai più tener dietro alle om- 
bre , ed alle figure . 

Verf. 18. Ne JJuno vi foppianti a fuo capriccio per via di 
umiltà &c. Badate, che neduno s’ infinui tra voi con in- 
tenzion di fedurvi per mezzo di finta umiltà , per cui in- 
troduca un nuovo fuperftiziofo culto degli Angeli , e gonfia 
per la fua carnale fapienza ardifea di voler penetrai fino a 
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19. E non arrenendofi al 
capo , da cui tutto il corpo 
dilpofto , e compaginato per 
mezzo de’ legamenti , e del- 
le giunture , crefce con augu- 
mento , eh’ è Dio . 

20. Se adunque in Crifto 
fiere morti agli elementi di 
quello mondo, e perchè tutt* 
ora , quali vivefle nel mon- 
do, disputate di riti? 


ip. Et nin tenerti caput , ti t 
tjuo totum corpus per nexus , 
Ó' corijunEtione! Jubmmifira- 
tum , Ci/ conftruthim crcjcit 
in augmentum Dei . 

20. Si ergo mortui cflis cum 
Cbrijlo ab elementis hujus 
mundi : quid adbuc tanquam 
viventes in mundo decernitisi 


quelle cofe , che mai non vide , ni intefe . Da quelle paro- 
le dell’ ApoRolo fi rileva , primo che quelli falfi dottori in- 
troducevano un nuovo fuperfliziofo culto degli Angeli fotto 
preteflo di umiltà , condannando di Soverchio ardimento il 
rivolgerfi direttamente a Dio , la cui maeftà è invifibi- 
le, ed inacceffibile all’ uomo mortale ; fecondo che infinite 
fpeculazioni faceano l'opra la natura , e gli uffici , e i di- 
verft ordini degli Angeli , Ipacciandn fuperbamente le loro 
vane immaginazioni (opra cofe ofcurillìme , ed affetto igno- 
te , come, tante luminofe , e" certilfime verità ; terzo , che 
la dottrina di colloro gettava a terra i fondamenti del cri- 
flianefimo , ed alienava gli uomini da Crillo , il che appa- 
rile anche più chiaramente dal verfo Seguente . Ed in fatti 
Sappiamo da Tertulliano ( de pnefeript. cap. 45. ) che e Si- 
mone , e Cerinto co’ loro difcepoli preferivano la mediazio- 
ne degli Angeli a quella di Gesù Crillo . Vedi S.AgoJi. l'tb. 
conf. x. 42. 

Verf. ìp. E noi attenendofi al capo , da cui tutto il cor- 
po C/c. In tali enormilfimi errori fono precipitati cofloro, 
perchè non Si fono tenuti a Crillo , capo non folo degli uo- 
mini , ma anche degli Angeli . Da quello capo divino turto 
il corpo della Chiefa , e tutt’ i membri di lei la vita rice- 
vono , e l’augumento , che Dio di loro per mezzo di tut- 
te quelle cofe, per le quali uniti fono e con Crillo t e tra 
di loro i medefimi membri . Quelli legamenti , e quelle 
giunture fono la fede , e l’amore di Gesù Crillo , per le 

S iali i membri fono uniti col loro capo ; e la mutua cari- 
, e la partecipazione de’ fagramenti , per le quali tra di 
loro , e con Crifto legano i membri del millico corpo .Ve- 
di S. Tomm. in quello luogo, ed anche Efef. v. 1 5. 16. 
Vetf, 20. Se adunque in Grifo fitte morti agli elementi di 
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2t. ( Non mangiate , non 
gufiate , non maneggiate ) : 

22. Le quali cofe tutte per 
Io ftefiò ufo perifcono , fecon- 
do i precetti , e le dottrine 
degli uomini : 


21. Ne tetigetttit , «eque 
gufi aver iris , ncque contrecìa- 
veritis ? 

22. Qute funt omnia in ht- 
ttritum ipfo ufu , fecundum 
pr<ecepta , Ó" dottrinai homi- 
num : 


quefla mondo , e perché &c. Se in virtù della morte di Cri- 
fio voi fiere morti alle cerimonie legali , e per lui più non 
fiete tenuti all’ oflervanza de’ riti , eh’ erano come i primi 
rudimenti degli uomini , e figure della verità adempiuta da 
Cri fio , e come mai , quali forte tutr’ ora fotto il regno di 
tali elementi del mondo , e non nel regno fpirituale di Cri- 
fio, di tali cerimonie tra voi fi difputa? Vedi Gal.iv. g.p. 

Ver f. 21. 22. ( Non mangiate , non gufate , non maneg- 
giale ) le quali cofe tutte per lo flejjo ufo perifeano : Per 
maggior chiarezza fi chiudano quelle parole in parentefi . 
Rapprefenra l’Apofiolo la maniera di parlare de’ falfi mae- 
firi , i quali non altro quafi avevano in bocca continuamen- 
te , che quelli precetti l'uno più ftretto , e rigorofo dell’ al- 
tro : non mangiate , non gufate , non maneggiate : il che 
s’intende de’ cibi pretefi impuri , ed immondi . Or qual fol- 
lia è quella ( foggiunge Paolo ) di cercare la ùntiti , e la 
giufiizia per mezzo di cofe, le quali fono defiinate ad ufo 
del corpo , e per l’ufo fiefiò fi confumano , e perifcono, e 
mirtina efficacia aver polfono nè per nuocere fpiritualmente 
a chi ne faccia ufo , nè per ramificare chi fe ne afienga . 
Vedi S. Mari. xv. n. ij. Rom. xiv. 17. e S. Girolamo in 
quello luogo. 

Secondo i precetti , e le dottrine degli uomini : In quelle 

S arole fi contiene un nuovo argomento contra la domina 
e’ falfi Apolidi . Tutte quelle difiinzioni di cibi mondi , od 
immondi , come tutte le altre cerimonie , non fono più fon- 
date ne’ precetti , e negl’ infegnamenti divini ; in primo 
luogo perchè , fe di tali cofe fi parlava già nella legge , que- 
fla è fiata già da Dio rivocata , e non ha più luogo dopo 
la morte di Crifto ; per la qual cofa non da Dio , nè dal- 
la legge , ma da privati uomini fenz’ autorità , e fenza ca- 
rattere di tali riti il pefo viene ad clfervi importo . In fe- 
condo luogo perchè quelli nuovi vortri maertri le cerimonie 
prelcritte già nella legge vogliono , che voi ofierviate non 
pure , e fchiette , ma alterate , e corrotte co’ loro nuovi ri- 
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2?. Le quali colie hanno 
veramente ragion di fapienza 
c nel volontario culto , e nel- 
la umiltà , e nel non perdo- 
narla ai corpo , nel non aver 
cura di faziare la carne . 


2 J. Qti* funi rationem fui- 
detti habentia Japienti te in fu- 
pcrjìitione , C2" burnii ir ale , & 
non ad parcendum empori , non 
in bonore ali quo ad faturita- 
tem tornii . 


travamenti . Chi potrà credere adunque , che in tali ordi- 
nazioni , e precetti Aia la falute dell’uomo / Vedi il Grifo- 
domo , e S. Tommafo . 

Verf. 23. Hanno meramente ragion di fapienza &C. Con 
molta ragione ha condannata finora I’ A portolo la diffrazio- 
ne , e 1 ’ affluenza da certi cibi , perche i fallì A portoli la 
predicavano come neceflaria alla falure . Ma quella rtefTa 
attinenza può eflcre utile per un altro rifletto allo fpirituale 
profitto dell’ uomo Criftiano . Quindi dice egli fletto , che 
quell’ aflinenza farà conforme alla faggezza Criftiana , pur- 
ché in primo luogo fi riguardi come un culto libero , e vo- 
lontario , non comandato , né nafeenre da avverinone alle 
cofe create da Dio , e quafi fi derertaflero , come fi legge 
nel can. fi. degli Apertoli ; in fecondo luogo quell’ attinen- 
za fia accompagnata da umiltà , talmente che non fi con- 
danni chi la fletta attinenza non pratica : in terzo luogo fi- 
nalmente fi abbia per fine la macerazione del corpo , di trat- 
tarlo con feverità , e di non contentare la carne col fatol- 
larla . Altri interpreti danno a quefto luogo un fenfo diffe- 
rente , e credono, che voglia dire l’ Aportolo : P attenerli , 
che fanno cortoro da certi cibi , ha qualche apparenza di 
pietà , perché tende a mortificare , ed affligger la carne ; 
ma querta fletta attinenza è corrotta dalla fuperftizione , e 
dall’ ipocrisia , e veflando di foverchio il corpo , e privando- 
lo del neceflario fottentamento , inetto lo rende all’adempi- 
mento de’ fuoi doveri . La prima fpiegazione fembra più na- 
turale , e femplice , e più conforme al teflo originale . La 
feconda é meglio fondata nell’ autorità de’ PP. Grifoflomo , 
Ambrogio , e Girolamo . Ma egli é mirabile , che non fo- 
lo dal Grazio , ma anche da Hammondo fia fortenuta la 
prima , fecondo la quale , come ognun vede , fono giurtifi- 
care le mortificazioni , e le penitenze corporali f contra le 
quali hanno sì fiocamente declamato i Protettami . 
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CAPO III. 


Regole di cofiumi . Spogliato P uomo vecchio con tutte le fue 
azioni , ( le quali Jono qui noverate ) debbono rivefiirfì 
del nuovo , nel quale non è diftinzione di popolo , o di 
condizione , ed ornar fi delle virtù . Gli eforta a celebrare 
te lodi di Dio in varie maniere , a lui riportando tutte 
le cole . Infogna le obbligazioni delle mogli , de' mariti , 


de figliuoli , de genitori , 

i. QE adunque fiere rifufei- 
U tati con Cri fio , cerca- 
te le cofe di lafsù , dov' è 
Criflo fedente alla delira di 
Dio : 

2. Abbiate penderò delle 
cofe di lafsù , non di quelle 
della terra. 

z. Imperocché fiere morti, 
e la volita vita é afeofa con 
Criflo in Dio . 


fervi , e de padroni . 

I. TC;'r«r , fi confurrexiflis 
A curii Chrijlo , qua fur- 
fum funt , nutrite, ubi Chrì- 
Jìus ejì in detterà Dei fedens : 

2 . Qua furfum funt , pipi- 
te , non qua fuper terram . 

Mortai enim eflis , Gy 
vita vejlra cjì abfcondtta cum 
Chrijlo in Deo . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. 2. Se adunque fitte rifufeitati con Criflo &c. Al- 
le verità della fede fa fuccedere i precetti , e le regole del- 
la vita Crifiiana , appoggiate a’ principi della medefima fe- 
de . Egli ha dimoflrato di fopra cap. n. iz. ij. , che Dio 
ci ha rifufeitati in Criflo, mediante il battefimo , a nuova 
vita . Se adunque voi liete rifufeitati , die’ egli , amate , e 
cercate , e sforcatevi di ottener quelle cofe , le quali alla vo- 
Ilra vita nuova , e celefle appartengono ; abbiate il cuore 
lafsù ; dove Criflo , principio , e modello della voflra rifur- 
recione , fiede alla delira del Padre fuo . Di quelle abbiate 
cura , e follecitudine , non di quelle della terra . 

Verf. $. Imperocché fìtte morti , e la voflra vita Gre. Im- 
perocché quanto alle cofe della terra , quanto al mondo, 
alla carne , agli affetti terreni , voi già fiere morti , e la 
vita fpiriruale , e foprannaturale , di cui ora vivete , é afeo- 
fa in Dio con Gesù Criflo , U quale é principio , e tonte 
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4. Quando Crifto , voftra 
vita , comparirà , allora an- 
che voi comparirete con lui 
nella pioria . 

5. Mortificate adunque le 
voflre membra terrene : la 
fornicazione , l’ immondezza, 
la libidine , la prava concu- 
pifcenza , e l’ avarizia , eh’ è 
un’ idolatria : 


4. Culti Chriflut appara- 
rti , vita vcfìra ; tutte & VOS 
aff architi: curri ipfo in glo- 
ria . 

5 . * Mortificate ergo mem- 

bra vefìra , qua funt fuper 
ferrarti ; fornicai iottem , im- 
murici! tiam , libidinem , con- 
cupifcentiam mal am , & ava- 
riti am , quee eft ftmulacrorum 
fervitu: : * Éphef.j.j. 


di quella vita. 11 mondo non vede ne’ fanti fe non l’infer- 
mità della carne, le afflizioni , le perfecuzioni , che foffro- 
no per amore di Criflo . La vita interiore , ond’ eiTì vivo- 
no , non è intelligibile fe non alla fede , ed all’ amore di 
Dio , perchè nella cognizione eifa confitte , e nell’ amore di 
Dio . 

Verf. 4. Quando Criflo , voflra vita , comparirà , allora 
&c. Quel , che fia la vita de’ fanti , fi manifetterà alla fine 
de’ fecoli , quando Criflo , eh’ è la loro vita , comparirà 
gloriofo a vitta di tutti gli uomini ; imperocché eglino pu- 
re appariranno allora rivettiti di gloria , fatti conformi a 
Crifto , perchè , come dice S. Giovanni , fappiamo , che , 
quando egli apparirà , farmi fimili a lui . I. Joan. itt. 

A quella nobiliflima conformità prepara , e diipone i fanti 
la vita, di cui vivono nel tempo prefente ^feofa con Cri- 
ilo in Dio . 

Verf. 5. Mortificate . ... ; le voflre membra terrene C/c. 
Rapprefenta l’Apoftolo il vecchio uomo come un corpo com- 
porto di varie peccaminofe affezioni , che fono quafi le di 
lui membra ; quefte membra dee far morire in fe il Criftia- 
no , recidendo di continuo tutto quello, eh’ è in lui di ter- 
reno, e carnale , per vivere di quella vira nafeofta in Dio 
con Gesù Criflo, e per rifufeirar con lui nella gloria’. 

L' avarizia , eh ’ è una idolatria : Vedi Efef v. f. An- 
che in quefto luogo in vece di avarizia molti interpreti vo- 
gliono , che la voce greca fi debba efporre della pafTìone ge- 
nerale per gl’illeciti, ed abbominevoli piaceri del fenfo , e 

K flo ciò s’ intenderebbe ancor meglio il perchè aggiunga 
t portolo , eh' t una idolatria , efTendo noto , che i Simo- 
niaui empiamente (ficcano di onorare Dio colle mortruofe 
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6 . Per le 
l’ ira di Dio 
dali : 

7. Traile quali cofe cam- 
minade anche voi una volta, 
mentre in eflc impiegarle la 
vodra vita. 

8. Ora poi rigettate anche 
voi tutto quello : l’ ita , P a- 
marezza, la malizia , la mal- 
dicenza , gli ofceni difcorfi 
dalla vodra bocca . 


9. Non ulate bugia l’uno 
verfo dell’ altro , effendovi fpo- 
gliati dell’ uomo vecchio , e 
di tutte le opere di lui , 

10. Ed euendovi ri vediti 
del nuovo , di quello , il qua- 
le li rinnovella a conofcimen- 
to , fecondo P immagine di 
colui , che lo creò : 


ap 

6 . Propter qtiie venie ira 
Dei fuper filioi incredulitatit: 

7. In quìbus & voi ambu- 
laci s ali quando , cum viven- 
ti] in illis . 

8. * Nane autem deponite 
Ó" voi omnia s tram , indi- 
gnai tonem , m aliti am, blafphe- 
miam , turpem fermonem de 
de ore vejìro . 

* Rom.6. 4. Ephef.4.2Z. 
Hebr. 12. 1. 
i. Pet. 2. 1. & 4. 2. 

9. Notile mentiri invicem , 
exfpoliantet voi veterem ho- 
minem cum aflibue fuis , 

10. Ft induentes novum , 
eum , qui renovatur in agni- 
tionem , fecundum imaginem 
ejut , qui creavi! illum : 


AI COLOSSESI . CAP. III. 
pali cofe cade 
[opra gl’ incre- 


loro impurità ; ed £ certo , che quelli eretici principalmen- 
te fono prelì di mira si in quella epidola , e sì in quella 
agli Efelìni . 

Verf. 6 . Cade Pira di Dio fopra gP increduli : Il preden- 
te è podo qui in luogo del futuro , il che dà nuova forza 
al dilcorfo , dimodrando l’Apodolo , com’ egli vede P ira di 
Dio , che da fopra a quedi empi , i quali a Dio dedo , ed 
alle fue minacce non credono , nè penfano a convertirli a 
penitenza. Vedi Ffef.v. 6 . 

Verf. 7. Traile quali cofe camminale anche voi &C. Ne’ 
medelìmi vizi fode immerfi una volta anche voi , come gii 
altri Gentili , quando l’impurità , e l’abbominazione non fo- 
to era tra voi tollerata , ma coperta ancora , e velata col 
manto della religione . 

Verf. 8. 9. IO. Ora poi rigettate anche voi tutto queflo C Ve. 
Ora poi divenuti nuove creature in Crido Gesù , rigettate 
da voi non folo quelle abbominazioni , che ho nominate , 
tna anche tutte quante le opere dell’ uomo vecchio , P ira , 
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11. Dove non b Greco , e 
Giudeo, circoncifo, ed incir- 
concifo , Barbaro , e Scira , 
fervo , e libero : ma Crido 
(b) ogni cofa, ed b in tutti. 

12. Rivenitevi adunque co- 
me eletti di Dio , fanti , ed 
amati , di vifcere di miferi- 
cordia , di benignità , di umil- 
tà , di modeftia , di pazien- 
za : 


1 1 . Libi non efl Gentili} , 
© Judaut , cìrcumcijio , © 
prieputium, Barbarus , © Scy- 
tb a , Jervus , © Ubtr : Jcd 
omnia , © in omnibus Cbri- 
fluì . 

12 . * lnduiie voi ergo fi - 
cut eletti Dei , Jantti , ©• di- 
letti , vijcera mi]erìcordi<e , 
beni gnit arem , burnii itatem, 
modeflium , paiienriam : 

* Ephef. 6 . ti. 


l’amarezza , le fraudi , la maldicenza , i difcorfi impuri , i 
quali non debbono ufcire di bocca Crifliana , e finalmente 
la bugia . Tutti quelli peccati fi oppongono alla carità . Nul- 
la di tutto quello debb’ effere in voi , che fiete Ilari fpo- 
gliati nel battefimo del vollro uomo vecchio , e delle ope- 
re di lui , e vi fiete rivediti del nuovo , il quale fi va rin- 
novellando , e perfezionando ogni giorno , per conofcere Dio, 
e la di lui volontà , affine di adempirla ; per la quale con- 
tinua rinnovazione vaacquidando l'uomo Cridiano la fomi- 
glianza con quel perfettiflimo , e divinillìmo efemplare , eh’ 
b Crido , ad immagine del quale b egli dato nuovamente 
creato . 

Verf. il. Dove non è Greco , e Giudeo ©r. E riguardo 
a queda nuova creazione non fi fa differenza tra Greco , e 
Giudeo , circoncifo , od incirconcifo , Barbaro , e Scita , fer- 
vo, e libero ; non fi attende nb la diverfità delle nazioni, 
nb quello della religione , nb la maggiore , o minore roz- 
zezza , e barbarie , nb finalmente didinzione alcuna di con- 
dizioni . Il Greco, che fi gloria della fi lofofia , e delle faen- 
ze , e dell’ arti ; ed il Giudeo , che fa fuo vanto della co- 

f jnizione del vero Dio , e della legge da lui ricevuta ; e co- 
ai , che ha la circoncifione ; e colui , che n’ b privo ; e 
l’uomo Barbaro di nazione ; e lo Scita , che di tutti b il 
più Barbaro ; ed il fervo , che ubbidire ; ed il padrone , che 
comanda ; tutti fono una delfa cofa riguardo a Crido , ed 
alla falure , tutti fono egualmente accolti da Crido ; Crido 
b la fanrità , la giudi/ ia , la falute , ed ogni cofa , ed ogni 
bene per tutti ; ed egli b fenza didinzione di perdona in 
tutti coloro, che credono in lui. Vedi i. Cor. t. jo. xv.to. 
Verf, 1 2, Riveflitevi adunque ©r, In voi adunque , co- 
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t». Sopportandovi gli uni 
li altri , e perdonandovi fcam- 
ievolmente , ove alcuno ab- 
bia da dolerli d' un altro : 
conforme anche il Signore a 
voi perdonò , cosi anche voi. 

14. E fopra turte quelle 
cofe conservate la carità, la 
ouale è il vincolo della per- 
cezione . 

15. E la pace di Dio trion- 
fi ne’ voli ri cuori , alla quale 
fiere anche fiati chiamati per 
( fare ) un fol corpo : e fiate 
riconoscenti . 

16. La parola di Crifio abi- 
ti in voi con pienezza , in 
Ogni Sapienza , influendovi 
tra di voi , ed ammonendovi 
per mezzo di Salini , d’ inni, 
e di canzoni Spirituali , can- 
tando per gratitudine a Dio 
ne’ voftri cuori . 


. ?» 

13. Supportante s tnvicem , 
€Sr donante t vobifmetipfìs , fi 
quis adverfus aliquem babet 
querelano : ficut & Dominus 
donavi t vobit , ita & vos , 

14. Super omnia autem bec, 
caritatem habete , quod efl 
vinetti um perfcBtonii , 

15. Et pax Cbrijli txultet 
in cordibut vejìris , in qua 
& vocali eflis in uno corpo- 
re : C? grati ejìote . 

16. Ver bum Cbrijli habìtet 
in vobis abundanter , in omni 
fapieutia , docente s , & com - 
monentes vofmetipfos , p [al- 
mi 1 , hymnis , Ó" camicie /pi - 
ritualiout , in gratin cantan- 
te ’t in cordibut vejìru Dco . 


me in uomini nuovi , e nuove creature , appariscano , e ri- 
Splendano le virtù , che convengono ad un popolo elerto da 
Dio per la vita eterna , Santificato , ed amato da Dio in 
Crifio Gesù . 

Verf. 14. La carità , la quale è il vincolo della perfezio- 
ne : La carità unifee , e conferva tutte le altre virtù , per 
le quali l’uomo fi rende perfetto ; ed efla è , che l’uomo 
congiunge col Suo ultimo fine , eh’ è Dio , in cui 1 ’ uomo 
l’intera Sua perfezione ritrova . 

Verf. 15. Atta quale fiete anche flati chiamati per ( fare ) 
un fol corpo : Alla pace fiete flati chiamati , perchè fiere 
fiati chiamati a formare un fol corpo in Gesù Crifio . 1. 
Cor. vii. 15. Siate riconoscenti di tanto favore . 

Verf. 1 6. La parola di Cri fio abiti in voi &c. Abbiate 
continuamente la parola di Crifio nella vofira mente , e nel 
voftro cuore , abbiatela con pienezza , viene a dire , non vi 
contentate di Saperne una qualche piccola parte , ma proc- 
uratevi in grande abbondanza la cognizione , c l’intelligen- 
za di quella parola per fare acquifio di tutta la Sapienza di 
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17. Qualunque cofa o di- 
ciate , o facciate , tutto nel 
nome del Signor Gesù Cri- 
llo , rendendo per lui grazie 
a Dio, e Padre. 

18. Donne , fiate foggetre 
a’ mariti , come fi conv iene, 
nel Signore . 

ip.Ma- 


17. * Omne quadcumepue fa- 
cili s in verbo , aut in opere * 
omnia in nomine Domini 1 efu 
Cbnjìi , grana: agentes Deo , 
C> Patri per ipfum . 

* 1. Cor. 10. 31. 

18. * Multerei, fubditc 
eftote viris , fcut oportee , in 
Domino . 

•Ephef^.aa. ì.Petr.^.t, 
ìpVi- 


Crifto per intendere tutt’ i milterj dell’ Uomo Dio , ed 
avere una perfetta cognizione , e di quello , che dovete cre- 
dere , e di quel , che dovete operare . Quello è tutto quel- 
lo, che dee cercarfi nella meditazione della parola di Dio, 
ed a quello fine debb’ erta e (Ter letta , e lludiata dall’ uo- 
mo Crilliano . Vedi S.Tonunalo in quello luogo. Dice piut- 
tollo la parola di Criflo , che la parola di Dio , perchè Cri- 
fio è quegli , che dee principalmente cercarfi nelle Icritrure, 
le quali parlano tutte di lui , e del fuo regno , cioè della 
fua Chiefa . 

Injìruendovi . . . , ed ammonendovi &c. Dimofìra aderto l’u- 
fo fanto, che debbono fare della cognizione della parola di 
Dio ; primo , d’ inrtruirfi gli uni gli altri ne’ familiari ragio- 
namenti , e di animarli fcambievolmenre alle opere di pietà; 
in fecondo luogo di accenderfi di gratitudine , e di tenero 
amor verfo Dio , i cui benefici , e le grazie a noi concerti 
per Cri fio fi celebrino per mezzo de’falmi , degl’ inni , e del- 
le canzoni fpirituali , offerte a Dio in facrificio di laude non 
tanto colla bocca , quanto col cuore . Quello è il fenfo di 
quelle parole , nelle quali l’ApofloIo abbandonandoli alla 
veemenza del fuo affetto , ha un po’ trafeurate le regole del- 
la collruzione grammaticale- 

Verf. 17. Tutto nel nome del Signore Gerii Criflo , renden- 
do per lui grazie CZc. Tutto fate a gloria di Gesù Criflo, 
il quale debb’ ertere il termine di tutte le vollre azioni . Per 
lui offerire a Dio Padre i vollri ringraziamenti , per lui , 
dico , eh' è vollro mediatore , per mezzo del quale a Dio 
llertb avete accerto , e per gli meriti del quale tutt’ i doni 
di lalute , e tutt’ i beni vengono a voi da Dio padre . 

Verf. 18. Nel Signore : Secondo i precetti di Dio . Im- 
perocché quella è una limitazione dell’ artfoluto comando , 
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19. Mariti , amare le mo- 
gli , e non uiate acerbezza 
Vedo di effe . 

ao. Figliuoli , fiate ubbi- 
dienti in tutto a’ genitori : 
imperocché cosi piace al Si- 
gnore . 

21. Genitori , non provo- 
cate ad ira i vofìri figlinoli, 
perché non li perdano d’ani- 
mo . 

22. Servi, ubbidite in rut- 
to a’ padroni carnali , non fer- 
vendo all’ occhio , come per 
piacere agli uomini, ma con 
femplicità di cuore , per ti- 
more di Dio. 

27. Qualunque cola faccia- 
te, fatela di cuore come pel 
Signore , e non per gli uo- 
mini : 

24. Sapendo , che dal Si- 
gnore avrete la mercede del- 
la eredità . Servite a Criilo 
Signore : 


19. Viri , diligi te uVorer ve- 
Jìrat , & nolitt amari effe ad 
illat . 

20. * Filii , obedite paren- 
tibui per omnia : hoc enim 
placitum efl in Domino . 

* Ephef.6. 1. 

21. * Patres , nolite ad in- 
dìgnationem provocare filios , 
ut non puftllo animo fiant . 

•Ephef.6. 4 . 

22. * Servi , obedite per 0- 
mnia domini s camalibus , non 
ad oculum fervientes , qua fi 
kominibus placenta , fed in 
Jimplicitate cordii , timentts 
Deum . 

* Tit. 2. 9. 1. Petr. 2. 18. 

2J. Quodcunque facitis , ex 
animo operamini , ftcut Domi- 
no , & non kominibus : 

24. Scientei , quid a Do- 
mino accipietis retnbutionem 
hareditatis . Domino Chrijio 
Jervite : 


eh’ ei fa alle mogli , di effere ubbidienti , e foggette a’ ma- 
riti in ogni cofa , fuori che in quello , che foffe contra l’ub- 
bidienza dovuta a Dio . Limitazione tanto più neceffaria , 

f rché molte di tali donne erano foggette a' mariti infede- 
. Tolto quello , niffuna cofa meglio conviene , né é più 
neceffaria ad una donna Crifiiana , che la foggezione del 
marito . Vedi Efef. v. «. 

Verf. 24. Sapendo , che dal Signore avrete la mercede dell * 
eredità : Fa fentire con molta grazia a quelli poveri fervi 
il vantaggio , che godono , dell’ effer divenuti fervi di Cri- 
fto anche più , che degli uomini . L’ eredità non é pe’ fer- 
vi , ma pe’ figliuoli ; ma quella dillinzione non ha luogo 
in Criilo, ver]. 11. Quindi é, che voi non meno, che i vo- 
liti padroni, fe fono fedeli, avete parte all’ eredità del re- 
gno del voflro celefte Padre . e Signore . 

TtmV. C 
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25. Chi poi farà ingioili. 25 . * ihti enim ìnpwriam 
Sia , ricaverà quello , che ha facit , recipiet id , quod ini - 
farro di male : e non v’ ha que gefflt : O* non eft per fa- 
dinanzi a Dio accettazione di narum acceptio apud Dtum . 
perfone . * Rom. 2. 6 . 

Verf. *5. Chi poi fard ittgiuftizia , riceverà &c. Quelle 
parole fono dirette a’ padroni , a’ quali , perché fi guardino 
dall’ ufar rigore , e durezza verfo de’ propri fervi, dice, che 
Dio punirà l’ ingiuflizia dovunque la troverrà , ne’ padroni , 
come ne’ fervi , perché egli non é accettator di perfone . 


CAPO IV. 


Li ptega delle loro orazioni . Gli eforta a d'portar/ì con cau- 
tela , e d> [erezione verfo gl' infedeli . Manda ad effi Ti- 
cbico , ed One fimo , perché diano loro parte di quella , che 
andava accadendo , dov' egli era . Scrive i fai ut i di va- 


ne rerfone , e b'ama , che e 
dicefi fieno lette nelC una , e 

1, T)Adroni , con giuflizia , 

1 ed equità trattate i fer- 
vi : fapendo , che avete an- 
che voi un padrone in cielo. 


quefìa , e la lettera de * Iato- 
nell' altra Chiefa . 

I. r\Om/« , quod fuflunt 
L/ eft , dr aquum , Jer- 
vit pr afta te : feientet , quod 
di' voi Dontinum habetis in 
calo . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Padroni , con giuflizia , ed equità trattate i fer- 
vi : fapendo &c. Dopo d’aver dimoflrare le obbligazioni de’ 
fervi verfo i padroni , reftringe in 00 he parole le obbliga- 
zioni de’ padroni verfo i fervi . I fervi , o divenivano tali 
per diritto di guerra ( fecondo il quale i prigionieri nemici 
erano fchiavi del vincitore ) o tali nafeeano , perché i fi- 
gli della fchiava erano fervi del padrone di efia . I fervi era- 
no in tutto , e per rutto foggetti al dominio del padrone , 
il quale pctea vendergli, e permutarli, come qualunque co- 
fa lua, ed pii’ arbitrio di lui foggiacevano interamente, tal- 
mente che per tutto il tempo della Romana repubblica eb- 
bero i padroni anche il diritto, di vita , e di morte fopra di 
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2. Siate perfeveranri nell* i. * 0 rat ioni inflatt , ad- 
orazione , vegliando in e(Ta , gilantes in tu in gratiarunt 
« ne’ rendimenti di grazie: ad ione : * Lue. 18. i. 


eflì , il che fu moderato alquanto dagl’ Imperadori Roma- 
ni . Conrurrodò la condizione del fervo era fommamente 
infelice, perché non v’era tribunale, nù magi fi rato dimez- 
zo tra elfo , ed il padrone . La religione Crifliana richia- 
mò tutti gli uomini all’antica lor fratellanza ; rinfrancata, 
e rendura quella vie più (labile , e fórre per l’unione di 
tutte le membra in un folo corpo furto un comune capo 
Gesù CriPo , e per tua’ i vincoli della nuova legge , di cui 
la bafe è il mutuo amore , ebbe fur/a di operare anche que- 
llo gran cangiamento sì conforme a’ diritti della umanità , 
onde lo Paro di fervirù , nel quale l'otto l’ Impero Romano 
gemea forte la terza parte degli uomini , diveniPe a poco 
a poco quafi un nome ignoto tra’ popoli adoratori di Gesù 
Cnfto . In quePo luogo l'ApoPolo rammenta a’ padroni Cri- 
fliani quello , che per legge di natura , e molto più fecon- 
do le maPìme del criPianefimo erano tenuti di fare verfo 
de’ loro fervi . Ordina adunque , che li trattino primo con 
giuPizia , la qual virtù ha il Tuo luogo anche rra le perfo- 
ne d’ inegual condizione ; ond’ b contrario alla giuPizia , 
che il padrone aggravi il fervo di fatiche eccelfive , o lo 
privi del neceflario foPentamento , o lo abbandoni nelle Tue 
malattie ; fecondo , con equità , viene a dire con umanità , 
e manfuetudine, non deprezzandoli , nè uiàndo maniere afpre 
contra di elfi , ma confiderandoli come uomini partecipi del- 
la medePma natura, e della medefima grazia, e non trafo- 
rando di proccurar loro i mezzi , e gli ajuti neceParj per 
la loro famificazione . Finalmente dice a’ padroni , che fi 
ricordino Tempre , che ed elfi , ed i loro fervi fono Pagget- 
ti ad uno fieflò padrone , eh’ ù ne’ cieli , il quale Gesù 
CriPo , che gli uni , e gli altri ha comprati col prezzo del 
proprio fangue , ed il quale fenz’ accettazione di perfone , 
ed il padrone giudicherà , ed il fervo fecondo le opere lo- 
ro . Sarebbe un gran difordine , fe i padroni CriPiani do’ 
noPri tempi , i quali comandano ad uomini liberi , mancaf- 
fero verfo de’ loro fervitori a quegli utile j , che fecondo l’A- 
poPolo erano dovuti anche agii (chiavi . 

Verf. 2. Siate perftveranti nell' orazione , vegliando in effa 
(?c, Raccomanda non folo la frequenza , ma anche la co- 

C 2 • 
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j. Orando infieme anche 
per noi , affinché Iddio apra 
a noi la porrà della parola 
per parlare del miftero di Cri- 
fio ( a morivo del quale lon 
io ancora in catene ) 

4. Affinchè io lo manifefti 
in quella guilà , che a me lì 
convien di parlarne . 

5. Diportatevi con faggez- 
za verfo gli eflranei , ricom- 
perando il tempo . 

6 . Il voftro difcorfo fìa fem- 
ore con grazia afperfo di Ta- 
le , in guifa , che diftinguia- 
te, come abbiate a rifponde- 
re a ciafcheduno . 


* Orante 1 [tmul & pn 
nobis , ut Deus ap errar nobis 
ojhum Jermonis ad loquendum 
myflerium Cbrifti ( propter 
quod etiam vinSus fum ) 

* I. ThefT 5.17. Ephefó.ip. 

а. ThefTj.i. 

4. Ut manifefltm illud ita, 
ut oporttt me loqui . 

5 . * In [apienti a ambula- 
te ad eos , qui forit Junt , 
tcmpus redimente i . 

* Ephef.5.iy. 

б . Sermo vefler femper in 
grafia [ale Jit conditus , ut 
Jciatis , quomodo oporteat voi 
uaicuique re[ponderc . 


fhnre fermezza dell’ animo nella orazione , la quale vuol , 
che fia Tempre accompagnata dalla grata memoria de’ bene- 
fici pafTati . 

Verf. 4. A fiochi Iddio apra a noi la porta della paro- 
la Ov. Dom inda il foccorfo delle loro preghiere , in virtù 
delle quali Ipera di ottenere , che Dio gli ?pra la porta al- 
la libera , ed efficace predicazione della parola , per annun- 
ziare il miftero della falute operata daCrifto, ed annunziar- 
lo con libertà, e coftan/a . Per ragione di quello miftero, 
foggiunge Paolo, fono io prigioniero , ed alla catena , accen- 
nando, che la fua liberazione egli afpetrava , non come la 
fine de’ fuoi patimenti , ma come il principio di una nuova 
carriera , nella quale dovea correre a benefizio di molti po- 
poli , a’ quali doveva ancora portare la luce dell’ Evangelio. 

Veri". 5. i-'erjo gli eflranei: Verfo i Gentili, che fono 
fuori della Chieda , a' quali vuole , che fi guardino di dare 
alcuna benché minima occafione di fcandalo , per cui ver- 
rebbero ad alicnarfì Tempre più dalla Chiefa . 

Ricomperando il tempo : Vedi Efe[. v. 16. 

Verf. dì. // voflro dijcor[o /ia [empire con grazia a[per[odi 
[ale in guija , che C ?c. 11 voflro difcorfo lia , come di fa- 
te , condito fempre , ed afperfo di grazia , viene a dire di 
foavità , e prudenza i onde cc roteali , che fapete dìftinguere. 
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7. Delle cofe mie v’ infòr- 7. Qux circa me fune , #- 
tnerà Tichico fratello cari HI- mnia vtbis nota fa eie t Tychi- 
mo,e minierò fedele, e con- c/jus , cariffimut frater , <£r 


fervo nel Signore ; 

8. Mandato da me a voi 
a quello (ledo fine , che veg- 
ga , come ve la palliate , e 
confoli i vofhi cuori , 

9. Infieme con Onefimo 
fratello carilfimo , e fedele , 
eh’ é de’ voftri . Eglino vi da- 
ranno parte di tutto quello , 
che qui fi fa . 

10. Vi faluta Ariftarco mio 
compagno nella prigionia , e 
Marco cugino ai Barnaba , 
inromo al quale avete ricevu- 
te le raccomandazioni : fe ver- 
rà da voi , fategli accoglien- 
za : 


fidelit mimjìtr , Cf conferva* 
in Domino : 

8. Quem mi fi ad voi ad 
hoc ipjum , ut cognofcat , qua 
circa voi fune , & confoletur 
corda vefira , 

9. Cum Onefimo cariffimoy 
& fideli fratte , qui ex va- 
iti e fi , Omnia , qua hic a- 
guntur , nota facient vaiti . 

10. Salutai voi Ariflarchut 
concaptivut metti , Cf Mar- 
cus confobrintu Barnabx , de 
quo accepiflis mandata : fi ve- 
neri! ad voi, excipitt illumi 


qua! maniera di difeorfo fi convenga alle diverfe dadi d’ uo- 
mini, co’ quali avere da rrartare ; imperocché in una ma- 
niera é da difeorrere cogl’ infedeli , in un’ altra cogli ereti- 
ci , ed in un’ altra co’ fratelli ,' affine di giovare a tutti , 
e non edere ad alcuno d’ inciampo . 

Verf. 7. Tichico fratello carijfimo &c. Vedi Efitf. vi. 17. 
Atti xx. 4- 

Verf.p. Con Onefimo ... eh' è de' voflri : Di Onefimo fi 
parla in tutta la lettera a Filemone. Egli era della Frigia, 
e forfè della fielfa città di ColofTe. 

Verf. io. Ariftarco mio compagno nella prigionia , e Mar- 
co cugino di Bamaha : Di Ariftarco é latra menzione negli 
Atri xix. xx. xxvii., e nell’ epiftola a Filemone. Egli 
aveva accompagnato l’ Anoftolo fino a Roma , e nella fua 
prigionia lo ferviva . Di Marco detto anche Giovanni Mar- 
co , vedi gli Atti xu. xv., 1. T m. tv. 11. Col chiamarlo 
cugino di Barnaba lo diftingue da Marco Evangelifta . 

Intorno al quale avete ricevute le raccomandazioni j Si 
vede , che Marco effendo per andare verfo la Frigia , era 
(lato o da Epafra , o dallo fteflo Paolo raccomandato a’ Co- 
lofTefi . 
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11. E Gesù chiamato Gia- 
flo : i quali fono del numero 
de’ circoncifi : quelli foli fono 
miei cooperatori nel regno di 
Dio , i quali fono flati a me 
di conforto . 

12. Vi faluta Epafra, eh’ 
è de’ vodri , fervo di Gesù 
Crido, il quale combatte fem- 
pre per voi con le orazioni, 
affinché vi manienghiate per- 
fetti , e pieni ( di cognizio- 
ne ) di tutt’ i voleri di Dio. 

i?. Imperocché fono a lui 
teflimone , che molto egli fi 
affanna per voi , e per que’ 
di Laodicea , e per que’ di 
Gerapoli • 


11. Et Jefus , qui dicitur 
Jujìus : qui funi ex circumci- 
fivne : hi foli funt adjurores 
inti in regno Dei , qui mihì 
fuerunt folatio . 

12. Salutai vot Epaphras, 
qui ex vobis efl , fervus Chri- 
fti Jefu , femper follicitus prò 
vobis in orationibus , ut jletis 
per fedi, & pieni in omni vo- 
l untate Dei . 

I Teftimonium enim illi 
perhibeo , quod babet multum 
laborem prò vobis , Ó" prò 
iis , qui funt Laudici* , £ 9 " 
qui Hicrapoli . 


Verf. il. E Gesù chiamato giuflo : Alcuni credono, che 
fia quell’ iftelTò , di cui fi parla negli Atti xym. 7. , ma 
quel Giufto era un profelito , e quegli , di cui parla qui l* 
Apoflolo , era di origine Ebreo . Si crede, eh’ ei forte chia- 
mato Gesù dagli Ebrei , c Giudo tra’ Latini , perché , come 
abbiamo oflervato altrove , gli Ebrei fuori della loro patria 
prendeano molte volte un altro nome adattato al genio 
della lingua delle nazioni , traile quali viveano . Quedo 
Gesù, c Marco, ed Aridarco, dice, eh’ erano Giudei , e 
che quedi foli Giudei , e lo aiutavano nella predicazione del 
regno di Dio , e lo «infoiavano nelle fatiche , e nelle affli- 
zioni , ch’egli pativa per Gesù Crido . 

Verf. 12. Epafra , eh' è de' voftri , fervo di Gesù Crijìo 
<S v c. Vodro concittadino , e minidro di Gesù Crido , e vo- 
fìro Vefcovo . Di qued’ ultima qualità una evidente prova 
fi era il zelo ardente dello deflo Epafra per la falute de* 
ColofTed , pe’ quali non fi fiancava di pregare dì e notte , 
affinché fi mantenefler codanti , e perfetti , e pieni di co- 
gnizione di tutt’i voleri di Dio per adempirli. 

Verf. I ’. E per que ’ di Laodicea , e per que ’ di Gera- 
poli : Laodicea , e Gerapoli erano due città della Frigia, e 
vicine a ColofTe ; ed anche in quede pare , che fi accenni 
in quedo luogo, che averte Epafra predicato il Vangelo. 
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14. ' Salutar voi L«cat 
mediati carr/fimut , & De « 


14. Vi fai un Luca medi- 
to cari (Timo , e Demade. 

Salutate i fratelli , che 
fono in l.aodicea , e Ninfa, 
e la Chiefa , eh’ ò nella cafa 
di lui . 

16. E letta che fia tra voi 
quefla lettera , fare , che fia 
lerra anche nella Chiefa de’ 
Laodiceni : e voi leggete quel- 
la de’ Laodiceni . 


mai . * 2. Tim. 4. 1 1. 

15. Salutate frane 1 , qui 
funt Laodici a , Ó - Nymr ham t 
Cf qua in domo efus ejì , 
Ecclefiam . 

« 6 . Et cum letta fuerit 
apud -voi epijìola bac , faci- 
te , ut & in Laodicenfìunt 
Ecclefiu legatur : & eam , 
qua Laodtcen/ìum ejì , voi le- 
gatit . 


Verf. 14. Luca medico carìflimo : Tutt’ i padri hanno pre* 
fo quello Luca per P Evangelica , a cui attribuifeono tutti 
eziandio la profeflìone di medico . Egli accompagnò Paolo 
a Roma , come li ò veduto negli Atti , e di lui fi parla 
anche a. Tim. tv. 10. , Fi/em. 24. 

E Demade : Quelli fu da principio difeepoio di Paolo , cui 
rendette molti fervigj in Roma , Filem. 24. , ma di poi lo 
abbandonò , e fi ritirò a Tc-flalonica . Vedi 2. Tim. ìv. io. 
Demade è lo lleflb , che Demetrio . 

Verf. 15. E Ninfa , e la Chiefa &c. Ninfa ì lo Ceffo, 
che Ninfodoro. La Chiefa, ch’era nella cafa di Ninfa, ò 
la llefTa di lui famiglia tutta pia , e criftiana , la quale , ef- 
fendo anche numerofa , avea I’ afpetto di una Chiefa di- 
retta da’ buoni efempj di quello virtuofo padre di famiglia. 
Vedi Rom. xvt. 5., i.Cor xvi. ip., e Teodoreto in quello 
luogo . 

Verf. 1 6. Fate, che fu letta anche nella Chiefa de' Lao- 
diceni : La dottrina di quefla lettera era utile per la Chie- 
fa di Laodicea , la quale per la vicinanza doveva efTere fia- 
ta infellata da’ fallì Apolidi non meno, che quella de’Co- 
lolfelì ; oltre di che tale era il radume , che una Chiefa 
comunicatTe all’ altra le lettere degli Apolloli . 

E voi leggete quella de' Laodiceni : Non fo vedere , come 
dalla Volgata abbian pretefo alcuni interpreti di dedurre , 
che Paolo averte fcrirra una lettera a’ Laodiceni , quando la 
Volgata anche piò chiaramente , che il redo greco , indica 
®na lettera lcritta non da Paolo a’ Laodiceni , ma anzi da’ 
laodiceni a Paolo . Quella lettera adunque de’ Laodiceni 
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17. E dite ad Archippo : 17. Et die ite Architpo : vU 

penfa al miniftero , che hai de minifterium , quod accepU 
ricevuto nel Signore , affine fli in Domino , ut iltud irri- 
ti adempirlo . pl fas • 

18. Il faluto ( e ) di ma- 18. Salutano , mea manta 
no di me Paolo . Abbiate me- Pauli . Memore] eflote vincu- 
moria delle mie catene . La lorum meorum . Grafia vobif- 
grazia con voi • Cosi fia . cum . Amen . 


vuole l’ApofloIo , che fia letta da’ Coloflefi , come utile per 
l’edificazione di quelli. Così il Grifollomo , Teodoreto , Eco- 
xnenio , ed altri . 

Veri". 1 7. E dite ad Arcbippo : penfa al mìni fiero &e. Ar- 
chippo era o Diacono , o piurtoflo Sacerdote , ed a lui rac- 
comanda 1 ’ Apofìolo di adempire con fedeltà , e diligenza 
l’ufficio evangelico impolìogli dal Signore . Vedi Ti lem. 2. 

Verf. 18. Abbiate memoria delle mie catene : Viene a di- 
re, ricordatevi di quel, ch’io patifeo per Crilìo, pel Van- 
gelo, ed anche per voi Gentili , e dal mio efempio impa- 
rate a portar volentieri la croce per la caufa della fede ; ed 
h in foftanza lo flefio avvertimento , che leggefi Hebr.xuu 
7. : Ricordatevi de' vofiri condottieri , i quali hanno a voi 
predicata la parola di Dio , de' quali mirando il fine dell a 
vita , imitatene la fede . 
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PREFAZIONE 


P Aolo dopo avere per qualche tempo 
predicato con molto frutto in Tefsalo- 
nica , era ftato coftretto a partirfene a cau- 
fa della perfecuzione fufcitata contra di lui 
da Giudei , ed efsendofi portato a Berea , ed 
avendovi convertito buon numero di perfi- 
ne , di là pure fu coftretto a ritirarli per 
opera de’ medefimi Ebrei di Tefsalonica , 
come fi racconta negli Atti cap. xvn. La- 
fciò egli adunque in Berea Timoteo, e Si- 
la , ed egli pafsò ad Atene , dove fermato- 
fi per poco tempo , fe n’ andò a Corinto , 
dove con gran follecitudine , ed inquietezza 
di animo ftava afpettando qualche novella 
de’ Tuoi figliuoli della Macedonia , lafciati da 
lui in mezzo al fuoco della perfecuzione , 
prima che avefse potuto baftevolmente af- 
fidarli nella fede . Giunfero finalmente Si- 
la , e Timoteo , i quali lo confolarono fom- 
mamente , dimoftrandogli la coftanza , la 
fede , la carità di que’ buoni criftiani , i 
quali mohiflimo avean patito per la caufa 
di Gesù Crifto . Di Corinto adunque fcrif- 
fe loro quella lettera , la quale per comu- 
ne opinione è la prima in ordine di tempo 
di tutte le altre, e fi crede dell’anno 52., 
ovvero 53. di Gesù Crifto . Il fine di efsa 
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(I è di confermare ì Tefsalonicefi nell’ au- 
tore della verità, e d’ iftruirgli ancor me- 
glio fopra varj punti di dottrina, e di mo- 
rale ; e ciò fa il noftro Apoftolo con am- 
mirabile artifizio , temperando con molta 
dolcezza , e con fegni di teneriflìmo affetto 
le fue riprenfioni , lodando il bene , eh’ era 
in elfi , ed animandogli a divenire in ogni 
cofa perfetti . 
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CAPO PRIMO. 


Loda i Teff aloni cefi , rendendo grazi* a Dio del conferva * , che 
f aerano , la fede ricevuta , e del P e [fere imitatori di Pao- 
lo , anzi dello fleffo Signore , e <T efempio a tutti gli altri 
credenti , dimofirando in tal modo , quale tra di ejfi [offe 
fiato il frutto della predicazione del medefimo Paolo. 


1 . T) Aolo , e Silvano , e Ti* 
1 moteo , alla Chiefa de' 
Teflalonicefi , in Dio Padre, 
e nel Signor Gesù Crifto . 

z. Grazia a voi 4 e pace . 
Noi rendiam Tempre grazie a 
Dio per rutti voi , facendo 
continuamente di voi memo* 
ria nelle noftre orazioni, 


1. TyAulut , Ò* Siìvanus , 

I Ti mot brut , Ecclefi ir 

Theffalonicenfium , in Deo Pa- 
tte , & Domino Jefu Cbriflo . 

a. Gratin vobit , & pax. 
Gratini agimts Deo femper 
prò omnibus vobit , memoriam 
vefìri facientet in orationibut 
noftris fine intermijfiont , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E Silvano: Lo fteflò , che Sila, come molti han* 
no o Servato dopo S. Girolamo . Di lui % parlato fovente ne* 
gli Atti . Vedi pure a. Coni . 19., a. Teff. 1. 1 . , 1. Per. v. 1 a. 
Sila , e Timoteo fùron lafciati da Paolo nella Macedonia , 
allorché fu egli coftrerto a ritirarfene per la perfecuzione 
fufci taragli contro da’ Giudei . Atti xvu. 

Alla Chiefa de' Teffalonicefi in Dio Padre , e nel Signor 
Getti Cri fio : Alla Chiefa di Teflalonica congregata nel no* 
me, e nella fede di Dio Padre , e del Signore Gesù . 


Digitized by Google 



46 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
5. Ricordevoli della ope- $. Memoret operi s fide! ve. 
rantc fede voflra , e della la- lira , & laboris , & carda. 


boriofa carità , e della coftan- 
te fperanza in Gesù Crifto 
Signor noflro , nel cofpetto 
di Dio , e padre noftro : 

4. Come quelli , che co- 
nofciamo , fratelli amati da 
Dio , la voflra elezione : 

5. Con ciò fia che il noftro 
Vangelo predo di voi fu non 
nella fola parola , ma anche 
nella virtù , e nello Spirito 
Sanro , ed in gran pienezza , 
come fapete , quali noi foftì- 
mo tra ai voi per voftro bene. 


tu , (jy fuflinentia [pei Domi, 
ni nojlri Jefu Chrifli , ante 
Deum , Ó* patrcm noflrum : 

4. S cientt t , frarres dileSi 
a Deo , eleSionem vtftram : 

5. Quia Evangelium no. 
Jlrum non fuit ad vos in fer - 
mone tantum , [ed C? in vir - 
rute , O in Spirita fan&o , 
& in plenitudine multa , ftc. 
ut [cifre, quale s futrimus in 
vobis propter vos. 


Verf. j. Ricordevoli della operante [ede voflra, e della la - 
boriofa cariti) , e della cojluntc fperanza Ó'c. Sono queftt 
gl’ infigni benefici fatti da Dio alla Chiefa di Teffalonica , 
una fede viva., ed attiva particolarmente nel tempo della 
perfecuzione , una carità , che tutto fopporta , e fatiche , e 
Senti , e travagli , foftenuta efTendo dalla fperanza in Criflo, 
e nelle promefle di Crifto . Di tutto queflo, dice l’A pollo- 
io , eh’ egli fi ricorda nel cofpetto di Dio per benedirlo , e 
rendergli grazie a nome de’ fuoi figliuoli . 

V eri". 4. Conte quelli , che conojciamo <Src. E la noftra gra- 
titudine b tanto più tenera , e viva , perché fappiamo , in 
qual modo Dio per effètto dell’ amore , che ha per voi , vi 
elefle dal mondo , e dal mondo vi traflfe per condurvi alla 
cognizione della fede', ed alla grazia del Vangelo. 

Verf. 5. Il noflro Vangelo prejfo di voi fu non netta [ola 
parola , ma <érc. Voi fapete , come la noftra predicazione 
non conftftb folamente nell’ efficacia della parola di verità , 
ma la ftefTa predicazione fu corteggiata , e confermata per 
la virtù de’ miracoli , pe’ doni dello Spirito fanto fparfì tra 
voi in grande abbondanza . Dove la Volgata ha , ‘con molta 
pienezza! , il fenfo del Greco non pub renderli con una fola 
parola , ma vuol lignificare , che la virtù de’ miracoli , e i 
doni dello Spirito fanto faceano certa , ed indubitata fede 
della verità della parola . 

Come fapete , quali noi f off ma &c. La pazienza, il ze- 
lo , il diftaccamento apoftolico fono anch’ effì una efficace 
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i. E voi vi facefte imita- 
toti di noi , e del Signore, 
ricevuta avendo la parola in 
gran tribolazione col gaudio 
dello Spirito Sanro : 

7. Di modo che liete flati 
efempio a tutt’ i credenti nel- 
la Macedonia, e neil’A.aia. 

8. Imperocché da voi fi 
divulgò la parola di Dio oon 
foiamen'e per la Macedonia, 
e per l’Acaja , ma di più per 
ogni lut>go fi propagò la fe- 
de , che voi avete in Dio , 
talmente che non fa di me- 
Aieri , che noi ne parliamo . 


6. Et voi imitatore s noflri 
fatii eflis , & Domini , exci- 
pientei verbum in tribulatio- 
ne multa , cum gaudio Spiri- 
Sui fanbii : 

7. ha ut fa&i fitit forma 
omnibus credentibui in Mace- 
donia , & in Achaja . 

8. A vobit enim di fama- 
tus ejì Jet ma Domini , non Jo- 
lum in Macedonia , de i» 
Achaja , Jed O" in ornai lo- 
co fida veflra , quee ejì ad 
Dcurn , prufeiia ejì , ita ut 
non fu nobii neccjje quidquam 
loqui . 


confermazione del Vangelo ; e perciò dice Paolo : aggiunge- 
te , o Teflalonicefi , alle altre pruove della verità della fede 
la memoria de’ noftri patimenti , della noflra coftanza , del 
zelo puro, e dilìnterelTato , col quale ci diportammo nel- 
la nollra predicazione per volita falute . 

Verf. 6. E voi vi facejìe imitatori di noi , e del Signore &c. 
Vuol dire 1 ’ Apoftolo, che non ha motivo di pentirli delle 
fariche , e depravagli lofierri per la converfione de’ Tettalo- 
nicefi, mentre la IlelTa coflanza, e la IlelTa pazienza invin- 
cibile dimofirata da lui , e da Gesù Crilio mede (imo netl’an- 
nunziare la parola di verità agli uomini , la IlelTa e coftan- 
za, e pazienza imitata aveano quelli nel ricevere , e con- 
servare la fiefla parola in mezzo a molte tribolazioni , e 
contraili con quell’ interno gaudio , che procede dallo Spiri- 
to dei Signore, ed accompagna fempre la vera fede. Vedi 
Atti xvn. 

Verf. 7. Siete flati efempio a tutt ’ i credenti C Ve. Efem- 
pio d’ invitta fede liete flati non folo a’ fedeli della voftra 
nazione, ma anche di tutta l’Acaja. Nell’Acaja ritrovavafi 
allora Paolo , cioè in Corinto Capitale di quel Paefe . 

Verf. 8. Da voi fi divulgò la parola di Dio &c. La fa- 
ma della carità, della pietà, della coftanza voftra nella fe- 
de fi fparfe ben predo per ogni parte a gran vantaggio , e 
dilatazione del Vangelo di Dio, talmente che non occorre, 
che noi parliamo a chiccheffia de’ prodigiofi effetti operati 
ua voi dallo Hello Vangelo , perche quelli fono già au ogni 


LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


9. Imperocché eglino di noi 
raccontano , quale folle la no- 
(Ira entrata tra di voi, e co- 
me dagl’ idoli vi convertifte 
a Dio , per fervire a Dio vi- 
vo , e vero , 

10. E per alpettare il Fi- 
gliuolo di lui dal cielo ( cui 
egli rifufcitò da morte ) Ge- 
sti , il ouale ci fot traile all’ 
ira , eh’ e per venire . 


9. lpft enim de nabis a», 
nuntiant , qualcm introitimi 
habuerimus ad vot : O* quo- 
modo converfi ejiis ad Dcum 
a fìmulacris , Jervire Deo vi- 
vo , & vero , 

10. Et expe&are Filium 
ejus de celie ( quem fujc ita- 
vi t ex mortuis ) Jefum , qui 
eripuit noi ab ira ventura . 


uomo notiflìmi . La virtù , e la fanrità grande de’ primi 
Crifliani fu uno de’ mezzi , che infinitamente contribuì al 
progrefTo della fede . 

Verf. 0. Eglino di noi raccontano &c. I fedeli delle altre 
Chiefe fono anzi quelli , che , fenza che noi apriam bocca 
per parlare di voi , ci prevengono , e ci raccontano , con 
quanta docilità, ed affetto voi ci accogliefte al primo arri- 
vo, e come abbandonato l’antico culto de’ fàlfi Dei, a Dio 
vi delle per fervire a Dio vivo , e vero , ed afpettare il ri- 
muneratore della voftra fede, che verrà un giorno dal cie- 
lo , Gesù rifufeitato dal Padre ,, per cui fiere flati fottratti 
alla dannazione eterna , che piomberà fopra gli empi , ed 
increduli . E' mirabile per ogni parte quell’ elogio della fe- 
de de’TelTalonicefi, e pieno d’energia per fempre più con- 
fermargli , e rendergli immobili nella fede . Si oflervi la bel- 
la conrrappofizione tra Dio vivo, e vero, ed i fimulacri , od 
idoli de’ fallì Dei , e ’l grandioso fine dell’ uomo Crilliano , 
eh’ é di fervire a Dio vivo , e vero nell’amorofa efpetta- 
zione della venuta di Crillo dal cielo , il quale ci ha fot- 
tratti alla dannazione , che farà in quei dì fulminata contra 
gl’ increduli ; e ficcome egli fu rifufeitato da morte per vir- 
tù divina, così rifufeiterà i noflri corpi per renderci in tut- 
to beati con lui nel fuo regno . 
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4 9 


CAPO II. 


Dimofira la fua fin ceriti! nel predicare ad effl il Vangelo , e 
rende a Dio grazie , perchè aveano conjervata con folle - 
caudine la parola di Dio ricevuta , avendo avuto molto 
da patire da' loro nazionali , come le Chicfe delia Giudea 
da' Giudei , i quali con Crijìo perfcguitano tuli' i buoni .* 
J piega ancora , quanto ardentemente gli ami . 


I. ¥ Mperocché voi flefTì fa- 
X pete , o fratelli , come 
non fenza frutto fu il noflro 
venir tra di voi ; 

2. Ma avendo prima foflfer- 
ti patimenti , e (impazzi ( co- 
me fapete ) in Filippi , avem- 
mo fidanza nel noflro Dio di 

Ì arlare a voi del Vangelo di 
)io tea molti contrafli. 


I . AT Ani ipfì feitb , fra- 
iv trei , introitai n no- 
Jlrum ad vox , quia non ina- 
ni i fuit : 

2. Sed ante puffi , & * con- 
tumelììs affefli ( ffcut feitis ) 
in Pbilìppis , fiduciam habui- 
mus in Dea noflro , loqui ad 
vot Evangelium Dei in mul- 
ta follicitudine . 

* Adi. 1 6 . ip. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Non fenza frutto fu il noflro venir tra di voi .* 
Parla di fe, e di Sila , e di Timoteo fuoi compagni in Tef- 
falonica . 

Verf. 2. Ma avendo prima [offerti patimenti , e flr apaz- 
zi . . . in Filippi &c. Vedi gli Atti cap.xvi. 12. I peri- 
coli , e gli (Impazzi precedenti non fecer sì , che noi ci per- 
demmo d’animo, ma appoggiati all’ajuro del noflro Dio, 
non con timidità , o freddezza , ma anzi con gran fidanza, 
e libertà predicammo il Vangelo, benché molti nuovi con- 
tralti , e nuovi combattimenti ci fi paraffer davanti . Dio 
folo poteva infondere ne’ miniftri del Vangelo coraggio, ed 
altezza d’ animo tanto grande , che non folo non fi sbigot- 
riderò ne* pericoli , ma confidati nella grazia , con fempre 
ugual fermezza , e coflanza continuaflero nell’ efercizio del 
pericolofo miniflero, 

TomV. D 
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■g. Con ciò fia che la noflra 
efortazione non ( fu ) a favor 
dell’ errore , ne della malizia, 
nò della frode , 

4. Ma nello Pedo modo, 
che fummo da Dio approva- 
ti , perché confidato a noi 
folle tl Vangelo : così parlia- 
mo non come per piacere agli 
uomini , ma a Dio , che di- 
famina i noflri cuori . 

5. Imperocché il nollro lin- 
guaggio non fu giammai di 
adulazione , come fapere : né 
prete (lo all’avarizia : Dio é 
tedimene : 

6 . Né cercammo gloria da- 
gli uomini , né da voi , né 
da altri. 


5. Exbortatio enim noflra 
non eie errore , ncque de im- 
munditia , ncque in àule , 

4. Sed fìcut prnbati fumus 
a Dea , ut crederctur nobis 
Evange/ium : ita loquimur , 
non qua/i homìnibus placen- 
te s , fed Deo , qui probat cor- 
da noflra . 

5. Neque enim alìquanda 
fuimus in fermane adula: io- 
nie , ficut feitis : neque in oc- 
caftonc avariti# : Deus te- 
flit efl: 

6. Nec qmerentes ab homi- 
nibus gloriam , neque a vo- 
bis , neque ab aliis . 


Verf. $. La noflra efortazione non ( fu ) a favor delP er- 
rore , nè della malizia &c. A fodenere la pazienza , e la 
codanza degli Apodoli nel predicare la parola contribuiva 
moltidìmo la viva intima perfuaftone della verità, e fatui- 
tà , e (incerità della della parola ; e quedo vuol lignificare 
l’Apodolo in quedo luogo , mentre dice : noi vi efortammo 
con gran libertà , e franchezza a credere in Gesù Crido , 
perfuafi di predicarvi una dottrina non falfa , né impura , 
né ingannatrice . Tutti quedi caratteri avea la dottrina di 
Simon Mago, diCerinro, e degli altri Eretici di quel tem- 
po , i quali , per ritrarre dal feno della Chiefa i Gentili 
convertiti , aprivan loro la porta per ritornare alle antiche 
diflelutezze condannate dal Vangelo, e dagli Apodoli , ma 
approvate da’ feguaci di quelle infami fcuole . 

Verf. 4. Ma nello fleffo mode , che fummo &c. Siccome 
Dio ci elefle , e ci approvò quai minidri fedeli , e (inceri , 
per commettere a noi la predicazione del V angelo; così con 

2 ni fedeltà, e (inceri tà io predichiamo, dudiandoci di non 
attare la nodra dottrina agli appetiti degli uomini , per 
piacere p quedi , ma sì di piacere a Dio , di cui damo mi- 
nidri , td a cui fono aperti , e palefi tutt’ i fegreri de’ no- 
jìri cuori . 

Verf. 5. 6. Il noflro linguaggio non fu giammai di adula- 
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7. Potendo noi efTere a voi 
di pefo come Apolloli di Cri- 
flo : ci facemmo piccolini tra 
di voi come nutrice , che al 
fen fi Aringa i figli . 

8. Cosi noi amandovi te- 
neramente, bramavamo di da- 
re a voi non folo il Vange- 
lo di Dio , ma le Iterte ani- 
me nollre : perché fiete dive- 
nuti cariffimi a noi . 

9. Imperocché voi vi ricor- 
date , o fratelli , delle nofire 
fatiche , e lìanchezze : lavo- 
rando dì , e notte , per non 
dar incomodo a veruno di voi, 
abbiam predicato tra voi il 
Vangelo di Dio. 


7. Cui» pofientut vobìi one- 
ri efle ut Cbnfit Apaflolt : 

{ed {alti fumut parvulì in 
medio veflrum , tanquam fi 
nutrix fovea! fu'ios Juos. 

8 . ha defiderantes vot , 
cupide voleèamus tradire va- 
li ts non Jaìton Evangelium 
Dei , fed eti.tm anima s no - 
{irai : q non ut ni cartjfiini no- 
èti falli e flit . 

9. Memora enim eflis , fra- 
tta , faèoris noflri , Ci/ fati- 
gationii : * nodi , ac die ope- 
rante} , ne tfuem veflrum gra- 
varcmut , pr.cdicavimus in 
voèts Evangeli imi Dei . 

* Atì. 20. 34. 

1 . Cor. 4. 1 z. 2 .ThelT. j . 8. 


zionc Ci/c. Non fu noflro collume di lusingare le paflìoni 
altrui , né per amor del guadagno , né per amore di gloria 
mondana . Ch’ egli non avelie giammai adulato , né averte 
cercato di piacere a’ fuoi uditori con pregiudizio della veri- 
tà , e del loro vero bene , di quello chiama in teftimone i 
medefimi Tertalonicefi ; eh’ ei non averte mirato giammai 
alla propria utilità , né a farli nome prerto degli uomini , 
di quello chiama in tefìimone Io ilerto Dio , cui nore fono 
le intenzioni . Così viene ancora ad indicare in quello luogo 
le due principali cagioni , per le quali i falli Apolloli cor- 
romperne la dottrina Evangelica , viene a dire , l’ interef- 
fe, e la vanagloria. 

Verf. 7. 8. 9. Potendo noi e fiere a voi di pefo ... ci fa- 
cemmo piccolini &c. Noi potevamo, come Apolloli di Cri. 
fio , il quale ha detto , che l' operajo é degno di fua mer- 
cede , aggravarvi del pefo di dare a noi il nollro foflenta- 
mento ; ma noi non facemmo ufo di tal diritto, anzi vi 
rinunziammo , tenendoci nell’umiltà, per non dare a chic- 
cheffia occafion di doglianza : e come una tenera nutrice , 
per adattarfi in tutto al bambinello, eh’ ella al feno fi flrin- 
ge , con lui balbetta , con lui fi rimpiccolifce , e niun’ arte 
tralcura per tenerlo contento , ed allegro , così noi proccu- 
ramino (fi accomodarci a tutti per proccurar la falute di tue* 

D a 
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10. Teftimonj fiere voi , e 
Dio , quanto Tantamente , e 
giuftamenre , e fenza doglian- 
za ci diportammo con voi , 
che avere creduto : 

1 1. Siccome fapere , in 
ual modo ciafcheduno di voi 

come fa un padre co’ Tuoi 
figliuoli ) 

iz. Vi andavamo pregan- 
do , e confortando , e (congiu- 
rando a camminare in manie- 
ra degna di Dio , il quale vi 
Ira chiamati al Tuo regno , ed 
alla gloria. 


10. Vot teliti ejìil , & Deut, 
quam J'anEle , Ci)" jnfle , ZSr fi- 
ne querela , vobis , qui credi- 
ti t [in , fuimtts : 

1 1. Sicut feitit , qua! iter 
unumqttemque vejirum ( ficut 
pater filici fuoi ) 

1 2. Deprecante i vos , & 
eonfolantei teflificati fumai , 
ut ambularetii diane Deo , qui 
vocavit voi in Juum regnum, 
O" glori am. 


ti , allenendoci da tutto ciò , che potefie aver fembianza di 
dominazione , o d’ interefle , e non contenti di darvi gratui- 
tamente il Vangelo , avremmo voluto Tagrificare anche le 
noftre vite per voi a morivo del teneriffimo amore, che a 
voi portiamo . Intorno a! lavoro delle mani praticato dal 
noftro Apoftolo di , e notte in mezzo alle grandi fatiche 
del miniftero, vedi Atti xvm. j. , t.Cor. iv. 12. 

Verf. 10. Quanto [untamente , e gi ufi amente , e fenza do- 
glianza ci diportammo &c. Chiama Dio in teflimone , co- 
me ed egli , ed i fuoi compagni Sila , e Timoteo fi erano 
comportati [untamente , viene a dire , con fantità di dottri- 
na , e di coflumi , e giujìamtnte riguardo a tutti gli uomi- 
ni , non facendo torto, od ingiuria a chiccheffia , e final- 
mente fenza dar occafione di doglianza nò pure ad alcuno 
de’ più deboli , ed imperfetti fratelli . 

Verf. 11. 12. Sapete, in qual modo ciafcheduno di voi &e. 
Quelli due verferti dipingono divinamente l’ammirabile ca. 
riti dell’ Apoftolo verfo i figliuoli partoriti da lui a Gesù 
Crifto, e la incredibile tenerezza d’affetto , col quale con 
ogni ftudio cercava non folo il bene di tutti in generale , 
ma per la fanrificazione di ciafcheduno in particolare fi af- 
faticava col più vivo, ed ardente zelo , non rifparmiando 
I’ efortazioni , le preghiere , le iflanze , onde di lui poffa 
dirfi ciò , che di Dio medefimo dicea S. Agoftino , eh’ egli 
ha cura di tutti , come di un folo , e d’ un folo , come di 
tutti. Confejf. vi. S* 


Digitized by Google 




AI TESSALONICESI . CAP. II. 


i$. Per quello ancora noi 
rendiamo inceflanteniente gra- 
zie al Signore, perchè aven- 
do voi ricevuta la parola di 
Dio , che udilìe da noi , l’ab- 
bracciafle , non come parola 
umana , ma ( qual' ella è ve- 
ramente ) parola di Dio , la 
quale eziandio agilce in voi, 
che avete creduto : 

14. Imperocché voi , fra- 
telli , liete frati imitatori del- 
le Chicle di Dio , che Tono 
per la Giudea in Crillo Ge- 
sù : perchè le medetìme cofe 
avete (offerte anche voi da’ 
voli ri nazionali, come anche 
quelli da’ Giudei : 


1$. Ideo <JT noi grattai 
agintus Dea fine imerm’jjione -• 
quarti ani curri accepiffetii a 
notiti ver bum auditui Dei , 
accepiftii iilud , non ut ver- 
bum oominum , Jed ( Jicut 
eft vere ) verbum Dei , qui 
ot eratur in vobit , qui credi- 

d/Jitt : 

14. Voi enim imitatore s fa- 
tti rjìii , fruirei , Lcc/efiarun* 
Dei , qme funi in Judtca in 
Chriftojeju : quia eadtrti {affi 
efìti <y voi a contribuhbus 
vefirii , Jicut ipjì a J u- 
dati : 


Vrrf. ij. Per quefto ancora noi rendiamo . . . grazie al 
Signore C re. All’ardore del zelo , con cui vi predicammo 
la parola di falute , corrifponde la gratitudine , che noi pro- 
filiamo al Signore , per aver voi abbracciata quella parola 
non come parola d’uomo, ma come parola di Dio, qual’ef- 
fa è ; parola , la quale creduta da voi vi muove , e vi fpro- 
na alle opere di pietà . La parola creduta li è la della fe- 
de , la quale non è oziofa , ma opera continuamente per 
mezzo della carità . Da quello luogo dell’Apofrolo imparia- 
mo ancora due verità ; primo , che fondamento della fede 
li è la parola di Dio , la quale nella fcrittura contieni! , e 
nella tradizione ; fecondo , che la fede è opera della grazia 
divina , il che dimoftrano i ringraziamenti , che a Dio ren- 
de Paolo per la fede de’ fuoi Teflalonicefi . 

Veri”. 14. Voi .... fiere fiati imitatori delle Cbicfe dì 
Dio , che fono per la Giudea &c. Dichiara aderto , come 
grandemente attiva , ed operante era fiata in effi la fede. 
Voi, dice Paolo, avete patito per la caufa di Griffo , per 
la medefima caufa, per cui hanno patirò le Chiefe adunate 
nella Giudea nel nome di Crifto . Ad imitazione di quelle 
Chiefe le medefime perfecuzioni avete voi tollerato da quel- 
li della vofrra patria , e nazione , come quelle da’ loro na- 
zionali Giudei. 
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15. Qui & Dominum te- 
cid-runt Jefum , & prophetat, 
Qf nos perfecuti fune , & Dea 
non piacene , O" omnibus ho- 
minibus adverfantur : 

16. Prohibenees nos penti- 
bus loqui , ut fulve punì , 
ut im pi e .me peccata jua fem- 
per ; pervenir enim ira Dei 

oro peccati ; imperocché è fuper silos ufque in finem . 
venuta (òpra di erti 1’ ira di 
Dio fino alla fine. 
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15. I quali ed uccilero il 
Signore Gesù , ed i Profeti , e 
noi hanno perfeguitato, e non 
piacciono a Dio, e fono av- 
veri! a tutti gii uomini : 

16. I quali proibifcono a 
noi il parlare alle genti , per- 
ché fi falvitio , per andar leni- 
re compiendo la mifura de’ 




Verf. 15. 16. 1 quali ed ucci fero il Signore Gesù , ed i pro- 
feti , e noi hanno perjeguitato : Uccifero Crifto per le mani 
di Pilato , come già i profeti fpecialmente mandati da Dio 
alla loro nazione; qual maraviglia però, che perfeguitino i 
difcepoli di Crifto , ed uccidano i profeti , ed i dottori della 
Chiefa Criftiana? Alate, x. la. , xxu1.jt.j7. 

Non piacciono a Dio , e fono avverfi a tutti gli uomini : 
Giufeppe Ebreo parlando de’ fuoi nazionali in que’ medefi- 
mi tempi , li chiamò nemici di Dio ; ma I’ Apertolo con 
gran moderazione fi contenta di dire , che non piacciono a 
Dio . Riguardo agli uomini fi fa , che quefto popolo difprez- 
zator de’ Gentili nutriva contra di erti , e particolarmente 
contra i Romani , che P aveano foggiogato , una fiera av- 
verfione , per la quale era fempre pronto alla ribellione ed 
in cala propria , e negli altri paefi . Contuttocib crederei 
col Grilortomo , che piuttofto avelfe qui in mira l’Apoftolo 
l’ invidia degli fteffi Ebrei contra i Gentili per la vocazio- 
ne di quelli alla fede, onde avveniva, che con tanto furo- 
re fi opponeflero alla propaga/iooe del Vangelo tra gli ftelfi 
Gentili . Non voleano , fecondo la parola di Crifto , entra- 
re nel regno di Dio , e faceano tutti gli sforzi per impe- 
dire, che altri v’entraflcro . Lue. xt. 52. A quefto fine riem- 
pirono il mondo delle più orribili calunnie contra i Criftia- 
ni , dipingendoli come diftruttori di tutte le leggi , nemici 
della divinità, feguaci di una dottrina empia, e deteftabile. 
Ad accreditare quelle calunnie fi fervivano degli empj dog- 
mi , e degli fcellerati coftumi di un’ altra fpecie di nemici 
della Chiefa, eh’ erano gli Eretici di que’ tempi, l’empie- 
tà de’ quali attribuivano maliziofamente alla medefima Cnie- 
(a , alienando per tal modo i Gentili mal intorniati della 


Digitized by 



AI TESSALONICESI . CAP.II, 


17. Ma noi , o fratelli , ri- 
mafi fenza di voi per breve 
tempo , quanto alla villa, non 
quanto al coore , tanto mag- 
giormente ci davamo fretta 
di vedere la faccia volita pel 
gran deliderio : 

18. Imperocché volemmo 
venir da voi ( almen io Pao- 
lo ) ed una, e due volte, ma fa- 
tana ci frappofe impedimento. 


17. Nat autem , frana, 
de] alati a vobii ad tempui bo- 
rie , afpeBu , no» corde , ab- 
urui annui fefhnavimus jaciart 
vejìram videro cum multo de - 
fiderio : 

18. Quoniam voluimus ve- 
nire ad voi : ego quìdem Patt- 
ini , & fernet , & iterum , 
fed impediva noi fatano! . 


verità, dali’afcoltare il Vangelo. Di quella forda perfecu- 
zione continua, fufcitata contra del criltianefimo da un po- 
polo fparfo per tutta la terra , fi vedeano le tracce anche 
a’ tempi di Origene , il quale attefla , che rimanea tutt’ ora 
negli animi di molti Gentili la finiflra idea della religione 
di Còllo , che gli Ebrei fi erano sforzati di fpargere per 
ogni parte. Così quell’ infelici colmavano la mifura de’ lo- 
ro peccati, e l’ira di Dio, dice l’Apolloio, cade l'opra di 
citi , né mai più fi ritirerà da loro . Accenna egli con que- 
lle parole l’ imminente elterminio de’ Giudei , il quale av- 
venne diciafliette anni in circa dopo la data di quella lette- 
la , quando dopo un oflinatilTìmo alfedio , che cullò la vita 
ad un immenlo numero di Giudei , prefa , e faccheggiata 
Gerufalemme, devallata la Giudea, le reliquie di quel po- 
polo furon difperfe per tutto il mondo , portando per ogni 
dove i funefìi fegni dell’ ira , e della vendetta di Dio , la 
quale durerà (opra di elfi (ino alla line de’ lécoli , quando , 
entrata già la pienezza delle genti nella Chiefa di Còllo , 
gli Udii Ebrei fi convertiranno alla fede. Vedi Rem.x1.26. 

Verf. 17. 18. Ma noi .... rima fi fenza di voi per breve 
tempo quanto alla vifla &c. Parla qui l’Apollolo della fua 
repentina partenza da Telfalonica , Atti xvi. , la quale gli 
fii di fommo dolore per l’ immenfo affètto , che avca con- 
cepuro per que’ fuoi figliuoli, da’ quali dice, che non è (la- 
to mai fegregato fe non quanto al corpo , perchè col cuo- 
re è fempre con effi ; ed aggiunge , che nella fita lontanan- 
za fi confolava coi defiderio , e colla viva premura di tor- 
nar a rivedergli , e che già più volte prele rifoluzione di 
farlo, ma il demonio vi frappofe fempre nuovi ollacoli per 
impedirlo . Quelle parole , almen io Paolo , fignificano , che 
egli fi era più volte determinato di andar anche folo a Tel- 
falonica fenza Sila, e Timoteo. 

D 4 
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19. Imperocché qual’ é la 
noftra fperanza, od il gaudio, 
o la corona di pioria ? Non 
lo liete voi forfè dinanzi al 
Signor noilro Gesù Crifto, 
per quando egli verrà ? 

20. Certamente voi liete 
noftra gloria , e ( noftro ) 
gaudio . 


19. Qua efl enim noflra 
/pei , aut gaudium , aut ca- 
rena gloria ì Nonne voi ante 
Dominion noflrum Jefum C bri- 
fi a m cjìis in adventu ejus l 

20. Voi enim efìis gloria 
noflra , Cb* gaudium . 


Verf. 19. QuaP ì la noflra /paranza &c. Rende ragione 
del defiderio grande , eh’ egli avea di rivederli . Noftra 
fperanza , gaudio , e corona di gloria fiete voi dinanzi a Cri- 
Ito nell’ ultimo giorno , in cui egli verrà a giudicare tutti 
gli uomini . La voftra fede , la voftra fantità , la voftra fa- 
iute , la quale ha avuto principio dalla noftra predicazione, 
farà argomento della noftra fperanza , del noftro gaudio, 
della gloriofa noftra mercede nel di del Signore . Grand’elo- 
gio ò quello della virtù de’ TelTalonicefi , nella quale era 
fondato lo fvifceratillìmo amore , che ad efli portava . 


CAPO III. 

Temendo , che le /ue afflizioni non li /accffero vacillar nel- 
la fede, avea mandato ad ejfi Timoteo , per confortarli ; 
ritornato queflo , rende grazie a Dio , perche eglino fieno 
flati caflarui nella fede , e nella dilezione . Dimoflra il 
gran de fiderio , che ha di vifitarli per fupplire quello , che 
manca alla loro fede . 

1. T)Er la qual cofanonpo- I. T^Roprcr quod non fufli- 
1 tendo noi più pazien- 1 nentes amplìus , placide 
tare, abbiam creduto meglio nobis remanere Aehenis , /olii: 
di rimaner foli in Atene : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Per la qual co/a non potendo noi piti pazientare 
&c. L’Apoftolo coftretto a partire repentinamente di TelTa- 
lonica, fe n’era andato a Berea , indi ad Atene , dove gli 
iu riferito, come i Criftiani di TefTalonica erano lietamente 
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3. Ed abbiamo mandato Ti- 
moteo noftro fratello, e mi- 
tiifìro di Dio nel Vangelo di 
Crifto , per confermarvi , e 
confidarvi nella voftra fede : 

j. Affinchè nefluno fi con- 
turbi per quelle tribolazioni: 
imperocché voi fielfi fapete , 
che a quello fiam defiinati . 

4. Imperocché anche quan- 
do eravamo con voi , vi pre- 
dicevamo , che noi avrem- 
mo foffèrte tribolazioni , come 
anche avvenne , e voi lo fa- 
pete . 

5. Per quello ancora non 
potendo più tenermi , mandai 
a riconofcere la vofira fede : 
per timore , che il tentatore 
non vi avelie tentati, e non 
riufcilfe vana la nollra fatica. 


a. * Et mifimus Timot bruno 
fr atterri noflrum , Ci)' mini fi-rum 
Dei in Evangelio Cbrijli , ad 
confirmandos vos , Ct cxhor- 
tandos prò fide vejhra : 

* Aft.16.1. 

3. Ut nemo move at ut in tri- 
bulationibui iflii : ipfi cnim 
Jcitis , quod in hoc poftti fu- 
mai . 

4. Nani & cum apud vos 
effemui , prtedicebamus vobis 
pajfuroi noi tribulationei , fic- 
ai O* fa&um efl , & fcitis . 

q. Propterea & ego am- 
pliai non fuflìncni , mifi ad 
cognofcendam fideni veflram : 
ne forte tent averi! voi il , qui 
tenta t , ( 3 * inanit fiat Jabot 
nofter . 


perfeguitati per ragion della fede ; la qual cofa riempiè il 
di lui fpirito di pena , e di affanno , come ha già detto nel 
capo precedente. Quindi non potendo andar egli nella Ma- 
cedonia , nè potendo dall’ altro lato foffrire più lungamente 
di edere all’olcuro di quel , che folle avvenuto a’ (uoi cari 
Teffalonicefi , ed alle altre Chiefe della Macedonia , fi de- 
terminò a refiar foto in Atene , ed a mandare nella Mace- 
donia Timoteo , e Sila , i quali nel loro ritorno lo trova- 
rono in Corinto , e gli riferirono lo fiato di quelle Chiefe ; 
il che diede occafione a Paolo di fcrivere quella lettera . 
Vedi Atti cap. xvii. 

Verf. 3. Timoteo noflro fratello , e minijìro di Dio &c. 
Simili elogi fa al fuo Timoteo, Rom. xvi. ai. , Cor.iv. 17. 

Verf. Voi Jlefji fapete , che a qtiefìo fiam defiinati : Voi 
(ledi fapete , che il Crifiiano è chiamato ad effer conforme 
a Crifto nella croce non meno, che nella gloria. Vedi At- 
ti xiv. ai. 

V erf. 4. Come anche avvenne , e voi lo fapete : Parla di 
quello, che gli avvenne in Teffalonica, ed in Berea . Vedi 
Atti cap. xvu. 

Verf. j. Non potendo più tenermi , mandai C/c. Quindi è, 
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6. AdefTo poi tornato a noi 
Timoteo da voi , ed avendo 
a noi recata la buona nuova 
della fede , e carità voftra , 
e come avete mai Tempre buo- 
na memoria di noi , e liete 
braniofi di vederci , come noi 
pure ( di veder ) voi : 

7. Abbiam perciò ricava- 
to gran confolazione da voi, 
o fratelli , in mezzo a tutte 
le noftre neceflìtà, e tribola- 
zioni mediante la voftia fe- 
de ; 

8. Con ciò fia che fe voi 
fiete collanti nel Signore , ora 
si che viviamo. 

p. Imperocché qual ringra- 
ziamento pofliam noi rendere 
a Dio rifpetto a voi per tut- 
to il gaudio , che noi pro- 
viamo per caufa voftra dinan- 
zi al nollro Dio , 


6. Nunc ameni veniente Ti- 
ni olito ad nts a rebis, & 
a/tnunt tante nobis fidem , Ó" 
caritatem vejìram , & quia 
memori a m noftri habetis ba- 
nani Jemjer, deliberante s nos 
ridere , Jìcut Cr nos quoque 
vos : 

7. Ideo confatati fumus , 
fratres , in vobis in amai ne- 
cejjìtate , Cr tribulatione no- 
flra per fidem vejìram ; 

8 . Quoniam nunc vivimus, 
fi votjìatis 1/1 Domino. 

p. Quam enim gratiarunt 
attirine ni pojfumus Deo retri- 
buire prò vobis in emni gau- 
dio , quo gaudemus propter vos 
ante Deum nojìrum , 


che non potendo io vivere più lungamente fenza nuove di 
voi , mandai Timoteo a riconofcere , fe ferma , e (labile fol- 
le futi’ ora la voftra fede , temendo , che il tentatore non 
vi avelie vinti colla fua tentazione , onde inutile vernile ad 
edere la fatica da noi foflèrta nei predicarvi il Vangelo . 

V erf. 7. 8. Abbiam . . . ricavato gran confo! azione da voi 
&c. Il fentire , eh’ é in licuro la voftra fede , fa sì , che 
non facciamo più alcun conto delle afflizioni , ed anguftie, 
nelle quali ci ritroviamo ; e tanta é la confutazione , che 
proviamo della voftra coftanza , che, quantunque circonda- 
ti da mille morti , fembra a noi , che adeflò cominciamo a 
vivere , adedo fiam (alvi . 

Verf. p. Per tutto il gaudio , che noi proviamo per caufa 
voftra dinanzi al noftro Dio . Quali ringraziamenti por re ni 
noi rendere , che proporzionati fieno a sì gran benefizio, 
per tutto quello , eh’ egli ha fatto per voi in tali circo- 
ftanze , e per tutta la confolazione fpiriruale , che noi pro- 
viamo per caufa voftra, confolazione , eh’ é fecondo Dio, 
perché nafeente dall’amore della gloria di Dio, e della vo- 
jlra firnificazione i 
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I®. DI , e notte Io pre- 
ghiamo fempre più di vede- 
re la voftra faccia , e di fup- 

Ì ilire a qnelio , che manca al- 
a voftra fede? 

il. Or lo ftelfo Dio , e 
padre noftro , ed il Signor no- 
ftro Gesù Crifto indirizzi i 
noftri pafTì verfo di voi . 

12. E faccia il Signore, 
che abbondiate , e fovrabbon- 
diate di carità e tra di voi, 
e verfo di tutti , come noi 
pure verfo di voi : 

i$. Onde i voftri cuori 
fcevri di colpa Ceno confet- 


to. Ned e , ac die abundan- 
tius orante!, ut videa mus fa. 
ciem vejìram , & compleamus 
ea , qua defunt fidei veftnel 

11. Ipfe autem Deus, d?" 
pater nojìer , & Domi ma no. 
[terj efuj C bri fi tu dirigat vi am 
nojìram ad vos . 

12. Vos autem Domìnus 
multiplicet , & abundare fa - 
ciaf earitatem vejìram in in- 
vi ceni , CS* in omnes , quem- 
admodum (y nos in vobis : 

lj. Ad cor.firmanda corda 
vejìra fine querela in fandi- 


Verf. io. Di fupplire quello, che manca alla vojìrafede : 
Preghiamo Dio fenza intermiffione , e con ogni iftanza , che 
a noi conceda la grazia di rivedervi , affine d’ iftruirvi più 
copiofamente nella fede , e rendervi colle noftre efortazioni 
vie più forti , e collanti nella medefima fede . 

Verf. ìz. E tra di voi , e verfo di tutti , conte noi pure 
&c. Faccia il Signore , che abbondante , ed efuberante fia 
la voftra cariti non folo tra voi Criftiani , ma anche verfo 
tutti gl’ infedeli, anche verfo i voftri perfecutori , come ab- 
bondante , ed efuberante è la carità , che noi abbiamo per 
voi , pe’ quali fiam pronti a dare anche la vita . 

V erf. 1 5 . Onde i vofri cuori fcevri di colpa Ó"c. La ca- 
rità è il fondamento , e la fermezza della fantità . Dice a- 
dunque l’Apoftolo , eh’ egli una fovrabbondante carità deli- 
dera a’ Teffalonicefi, affinché per ella fi confervino irrepren- 
fibili nella fantità , cd in quella fantità , eh’ è vera negli 
occhi di Dio , cui tutto è palefe ; fantità , che duri fino 
all’ ultimo fpirito , onde fieno eglino trovati fanti in quel 
giorno , in cui il Signore Gesù Crifto verrà dal cielo ac- 
compagnato da’fuoi fanti a giudicar tutti gli uomini. Una 
grande efortazione , e di gran forza per un cuore Criftiano 
fi contiene nel giro di quelle ultime parole : per la venuta 
del Signor noftro Gesù Crifto con luti' i juoi Janti . Gli ha 
efortati a perfeverar nella fantità : fi fa , che il giorno del 
giudizio tali ci troverrà , quali ci avrà trovati il giorno di 
noffra morte. Viene egli adunque a dire con quefte parole: 
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mari nella fantità dinana! a tate ante Deum , & patrrm 
Dio, e padre noftro, per la no f rum , in ad venta Domini 
venuta del Signor nodro Ge- noftri Jefu Chrifii cum omni- 
sìi Cri fio con tutt’ i luoi lan- bus Janèiis ejus . Amen . 
ti . Così ita . 

fiate fempre fanti, affinchè alla venuta di Criflo , nel gran 
giorno di Criiìo abbiate voi la gloria di accompagnare inde- 
nte con i fanti quello vedrò Salvatore divino, il quale cor- 
teggiato da’ fanti , e dagli Angeli verri a far giudizio . E 
di sì bella forte a gran ragione prega Dio , che renda par- 
tecipi i Telìaioniceli , foggiungendo : così fta . 


CAPO IV. 

Gli eforta ad offervare gP infegnamenti , che avea dati lo- 
ro i che fi ajìengano dalla fornicazione , e fi animino fcam- 
bievolmcnte , e lavorino colle loro mani , onde non abbia- 
no a defiderare nulla di quel tP altri ; infegna , in qual 
maniera Jeguird la noftra rifurrezione , affine hi non fi af- 
fliggano di foverchio nella morte de' loro fratelli . 


S. T"'\El rimanente adunque, 
L.J o fratelli, vi preghia- 
mo , e feongiuriamo pel Si- 
gnore Gesù , che , conforme 
avete apparato da noi , in 
qual nudo camminar dobbia- 
te , e piacere a Dio , così pur 
camminiate , onde fiate vie 
più doviziofi. 


I. T~\ E ce t ero ergo , fratte /,• 
•L/ rogamus vos , & ob- 
fecramus in Domino Jefu , ut 
quemadmodum accepiflis a no- 
bis , quomodo oporteat vos am- 
bulare , & piacere Deo , fio 
C9* ambuletis , ut abundetis 
magis . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Onde fiate vie più doviziofi : Di vinti , di pietà, 
e di defiderio di piacere a Dio. Il G ri lofi. : Onde fiate più 
doviziofi , viene a dire , facciale anche più di quello , eh' 
è fiato a voi comandato : imperocché fìccome la terra non 
rende fintamente la fementa , che ha ricevuta , così P anima 
non dee fermai fi in quello } che P è fiato prej crino , ma ol- 
tre p affarlo . 
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2. Imperocché voi fapere, 
quali precetti io diedi a voi 
aa parte del Signore Gesù . 

z. Imperocché quefta é la 
volontà di Dio , la voftra fan- 
tificazionc : che Aiate lonta- 
ni dalla fornicazione, 

4. Che lappia ciafcheduno 
di voi pofTedere il proprio cor- 
po in (antità , ed oneftà ; 

5. Non nelle paflìoni del- 
la concupifcenza , come pur 
le genti , le quali non cono- 
fcono Dio : 

6. E che neflùno foverchi, 
o gabbi il proprio fratello nel 
mal fare : imperocché di tut- 
te querte cofe Dio fa vendet- 
ta , come da prima vi dicem- 
mo, e vi protertammo. 


2. Scitis cnim , qua prtcce- 
pta dederim vobis per Domi - 
num Jefum. 

?. * H<rc efl enim voi untai 
Dei , fan&ificatio veflra : ut 
abflineatit voi a fornicai ione, 
* Rom. 12. 2. Ephef. $. 17. 

4. Ul Jciat unujquifque ve » 
flrum vai fuum feffidere in 
fanSlificatione , & bonore ; 

5. Non in p affione de fiderii, 
Jicut Cr gemei , qua ignorane 
Deum : 

6 . Et ne quii fupergredia- 
tur , ncque circumvcniat in 
negotio fratrem Juum : quo - 
mani vindex efl Dominiti de 
hit omnibui , ftcut prtedixìmus 
vobii , & lenificati fumui . 


Verf. j. La volontà di Dio , la vojìra fantificazionr : Tut- 
t’ i precetti di Dio hanno per fine , che voi fiate fanti , pu- 
ri dal male , collanti nel bene . 

Verf. 4. 5. P off edere il proprio corpo in fi antità, ed onefìà , 
non nelle pajfioni Cv. Che ognuno cuftodifca il proprio cor- 

? ) con quella oneftà , e fantità , che convienfi al nome 
ridiano , ed anche alla condizione del corpo noftro , che 
debb’ ertere tempio di Dio . 1. Cor. m. 16. 17. , vi. ip. 
Quefta maniera di parlare del noftro A portolo : che fappia 
ciafcheduno di voi poffedere , o fia cuflodire il proprio corpo 
&c. dimoftra , come v’ ha una difei piina neceflaria a con- 
fervare la caftità , della qual difciplina dee fare fuo Au- 
dio l’uomo Criftiano . Imperocché quanto orribil cofa fareb- 
be, fe come aggiunge PÀpoftolo, un Criftiano fi abbando- 
narti al furore delie impure partioni a fomiglianza di colo- 
ro , che non hanno lume di Dio ! 

Verf. 6. E che niffuno foverchi &c. Dopo i precetti con- 
tra la lurtùria parla contra l’avarizia, per ragion della qua- 
le 0 fi opprime il prortimo con prepotenza , o con male ar- 
ti , e con fraudi fi circonviene . Guardatevi da tutte quelle 
cofe , foggiunge 1 ’ Apoftolo , perché , come vi dicemmo , e 
vi ridicemmo , di tutte querte iniquità farà Dio vendetta 
nel giorno delle vendette. 
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7. Imperocché Dio non ci 
ha chiamati alia immondez- 
za , ma alla fantità . 

8. Per la qual cola chi di 
tali cofe non fa cafo , non 
un uomo difprezza , ma Dio: 
il quale ha pur darò in noi 
il tuo Tanto Spirito . 

p. Intorno poi alla carità 
fraterna non abbiamo neceffi- 
tà di fcrivervi ; imperocché 
voi fleffi avete apparato da 
Dio ad amarvi 1 ’ un l’ altro . 


io. Imperocché ciò voi pur 
fate verfo tutt’ i fratelli in 
tutta la Macedonia . Ma vi 
efortiamo , o fratelli , ad ef- 
fere vie più eccellenti , 


7. Non en ; m vocavit nos 
Deus in immundttiam , fed 
in Jantlifìcarionem . 

8. Itaque qui htc fpernit , 
non hominem fperntt , fed 
Dami : qui etism dedtt Spi- 
ritum fuum janéìum in nobis. 

p. De cari taf e autem fra- 
ternitatis non ncceffe habtmus 
fcribere vobis : * ipfì enint 
vos a Deo didiciftis , ut dì - 
ligatis invicem . 

* Joan. 1^.54. & 1y.1z.17. 
i.Joan.z. io. & 4.12. 

10. Etcnim 1 liuti facitis in 
omnes fratres in univerfa Ma- 
cedonia . Rogamus autem vos , 
fratres , ut abundetis magi s , 


Ma quelle parole : nel mal fare : s’ intendono dal Grifo- 
flomo dell’adulterio, in cui o con prepotenza , o con fro- 
de l’uomo ufurpa la moglie altrui . Ottima fpofizione sì ri- 
guardo al tetto originale , perché la voce corrifpondente ro- 
vente é ufata da’ Greci in lignificazione ofcena , e si anco- 
ra per quello , che fegue net verf. 7. 

Verf. 8. Il quale ha pur dato in noi il fuo fanto Spirito : 
Quelle parole polfono fpiegarfi in due modi , primo , ripor- 
tandole a tutt’ i Criftiani fatti da Dio partecipi del fuo Spi- 
rito , il Quale Spirito vien contriftato , e difcacciato dal cuo- 
re de’ fedeli , quando o profanano il proprio corpo con la 
impurità , od offèndono la fraterna carità con le fraudi , e 
con la prepotenza ; in fecondo luogo rettringendole agli A- 
pofteli , e nueftri del criftianefimo , come le volelTe dire : 
chi non fa ufo de’ nottri infegnamenti , non un uomo di- 
fprezza , ma Dio , il quale ci ha dato il fuo Spirito , per 
virtù del quale noi iiamo minittri della parola , e pallori 
del popolo Criftiano con autorità d’ infegnare , e di coman- 
dare quello , che dallo tteflb Spirito ci viene infegnato , e 
comandato . 

Verf. p. Voi ftejft avete apparato da Dio C?V. Vedi S.Cio. 

Vi. 45. 
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it. E che proccuriate di 
viver quieti , e di fare il fat- 
to voftro , e di lavorar colle 
voflr* mani , conforme vi or- 
dinammo, e che vi diportia- 
te con oneftl verfo gli eflra- 
nei : e non abbiate in nulla 
bifogno di alcuno. 

i z. Non vogliamo poi , o 
fratelli , che voi fiate igno- 
ranti riguardo a quelli , che 
dormono , affinché non vi rar- 
trirtiate , come tutti gli al- 
\ tri , i quali fono lenza fpe- 
ranza . 


6 j 

11. Et operai n lieti s , ut 
quitti fitis , ut vrflrum ne- 
gotium agati s , CT operemtni 
manibus vejìrii , fìcut t r.rce- 
pimm vobis , ut honefle 
ambuletis ad tot , qui forit 
funt , nultius ah quid di - 
fiderei is . 

12. Noluntut autem vot 
ignorare , fratres , de dormien- 
ti bus , ut non contri flemmi , 
ficut & cereri , qui Jpem non 
habent . 


Verf. il. Che proccuriate di viver quieti , e di fare il 
fatto voflro , e di lavorare &c. Ha lodato i Tartalonicefi per 
la loro efimia carità verfo i poveri . Di quella carità de’fa- 
coltofi abufavano certi poveri , i quali ad effe affidati non 
fi curavano di lavorare , ed o/iofi , ed inquieti , non avendo 
affari propri , o non li curando , confinavano il tempo 
con vana curiofità badando agli altrui . Raccomanda adun- 
que a ciafcheduno la quiete , e la pace , I’ applicazione a’ 
proprj doveri , il lavoro delle mani per quegli , a' quali fe- 
condo la lor condizione fi conviene ai lavorare per loftenta- 
mento proprio , e della loro famiglia . L’ Apertolo aveva 
ofTervato in Tertalonica, città nobile, e primaria, limili abu- 
fi nel tempo, che avea quivi predicato il Vangelo , e non 
avea tralafciato di combatterli con le fue eforta/.ioni ; le 
{innovella in quella lettera , adducendo anche due gravidi- 
ine ragioni per Eradicare tali abufi ; la prima , it mal efem- 
pio, e lo fcandalo , che ne deriva per gli Gentili ; la fecon- 
da , l’incomodo , e l’aggravio , che recano quelli oziofi pan- 
caccieri al prolfimo loro , di cui hanno continuo bifogno 
per vivere ; e può anch’ edere , che o vergognandofi d'infa- 
flidire i fratelli , o non trovandoli fempre difporti a Appor- 
tare la loro infingardaggine , non averter ribrezzo d' impor- 
tunare i Gentili , il che non potea non ridondare in difo- 
nor della Chiefa . Sopra quello difordine torna a parlare 
nella feguente lettera , dove conchiude , che , chi non vuol 
lavorare, non dee nè pure mangiare. 

Verf. 12. Riguarda a quelli , che dormono , affinchè non 
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1$. Imperocché fe credia- 
mo, che Gesù mori, e rifu- 
fcitò : nello fltflo modo an- 
cora coloro , che in Gesù fi 
fono addormentati , Iddio me- 
nerà con elfo. 

14. Imperocché folla paro- 
la dei Signore , vi diciamo , 
che noi , che fiamo vivi , che 
fiam riferbati per la venuta 
del 


1 5. Si enim credi mut , quod 
Jefui mommi e[ì , Ó" refurre- 
xit : ita Ó" Detti eoi , qui 
dormierunt per Jefum , addu- 
ce t cum eo . 

14. Hoc enim vobit d /ci- 
mai in verbo Domini , * quia 
noi , qui vivimul , qui refi- 
dui Jumus in adventum Do- 
mini , 


vi rattrifiiate &c. La morte é fovenre chiamata fanno nelle 
fcritture particolarmente del nuovo teflamento , e ciù riguar- 
do a’ corpi , i quali privi di fenfo ripofano ne’ monumenti 
per edere una volta fvegliati , e richiamati alla vita . Quin- 
di il nome di cimiterio , che vuol dir dormitorio , fu dato 
dalla pietà Criftiana a que’ luoghi , ne’ quali fi feppellivano 
in comune, e fenza diftinzione di forta turi’ i fedeli . Vuo- 
le adunque l’ A portolo , che con la fede della futura rifurre- 
zione fi confutino , e fi confortino i Crirtiani nella morte di 
coloro, che amano, lafciando , che di foverchio s’affliggano 
quegli , i quali , perduto che hanno un amico , non hanno 
più fperanza di rivederlo , perché negano, o non conofcono 
né la rifurrezione , né la vita avvenire . 

Verf. 1$. Se crediamo , che Gciù morì , e ri fu f citi/ &Ct 
La rifurrezione di Crifto é un pegno , ed un argomento 
infallibile della futura nortra rifurrezione. Vedi 1. Cor. xv. 
Siccome Crirto rifufcirò da morte , cosi , dice Paolo , co- 
loro , i quali fono morti in Gesù , viene a dire , nella fe- 
de di Crirto , ed uniti a lui per la carità , faranno da Dio 
tratti fuora de’ loro fepolcri , e condotti alla rifurrezione 
gloriofa con Crifto . I cattivi riforgeranno anch’ erti , ma 
non per aver parte con Crirto alla gloria , e la loro rifur- 
rezione é come una feconda morte . 

Verf. 14. Sulla parola del Signore vi diciamo , che noi , 
che fiam vivi , che fiam riferbati &c. Quefte parole danno 
luogo a due difficoltà . In primo luogo é da vedere , quale 
fia la parola del Signore , di cui qui parla l’Apoftolo.In fe- 
condo luogo ha egli Paolo creduto cosi imminente l’ultimo 
giorno , che e lui , e coloro , a’ quali parlava , doveffe tro- 
vare in vita? E fe ciò non ha egli creduto, qual’ é adun- 
que il fenfo di quelle parole : Nei, che fiam vivi , che 
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del Signore , non preverremo mini , non pravenìemu: co: , 
quelli , che fi addormentaro- qui dormierunt . 
no. * i. Cor.ij.aj. 


fiam rifcrbati per la venuta del Signore , non preverremo 
quelli , che fi addormentarono . Quanto al primo , benché 
ed il dogma della rifurrezione , e le circofianze di ella fie- 
no defcritre ne’ Vangeli, come in S. Matteo cap.xx iv.ji., 
in S. Giovanni v. 28. 25». , ficcome però queda parola del 
Signore fembra doverli riferire almeno principalmente a quel- 
lo, che Paolo dice in quello verlerto , crederei perciò mi- 
gliore , e più vera la cipolla di quegl’ interpreti , i quali 
dicono , che ciò debba intenderli di una parola udita da 
Paolo in una fpeciale rivelazione fattagli da Gesù Cri fio . 
Quanto alla feconda difficolti noi vedremo , come nella fe- 
conda epiftola a’ TelTalonicefi Paolo dimoftri egli dello, che 
1’ ultimo giorno non era cosi vicino , e molte cofe dovea- 
no prima accadere , per le quali un affai lungo fpazio di 
tempo fi richiedea . Riguardo poi al t'enfo di quelle parole, 
mi atterrei volentieri alla opinione di un antico interprete 
( Aimone ) accennata da S. Tommafo , ed é , che l’Apodo- 
lo abbia voluto defcrivere , e rapprefentare la fomma cele- 
rità , con la quale fi effettuerà la rifurrezione di tutt’ i 
morti ; quella celerità farà tale , che quegli eletti , i quali 
fi troveranno vivi in quell’ ora , fottratti da Dio al furore 
dell’ Anticrido per vedere la venuta di Criffo al giudizio, 
non faranno più pronti ad andare incontro al mcdefimo Cri- 
fio , che tutto 1’ immenfo numero degli eletti , i quali fa- 
ranno anche da fecoli a giacer nella polvere . Nella incer- 
tezza adunque di quel gran giorno li confiderà l’ Apofiolo 
come uno ai quelli , che fi troveranno vivi allora , e fe 
fieffd porta per efempio di quello , che accaderà a coloro , 
i quali effettivamente fi troveranno in vita , e non andran- 
no incontro a Crifto più predo, che quegli, i quali da Iun- 
ghiffìmo fpazio di tempo cran morti , e confidi con la ter- 
ra. Da queda maniera di parlare dell’ Apodolo hanno an- 
che creduto comunemente i padri Greci , che poffa inferir- 
li , che gli eletti allora viventi non foft’riranno la morte, 
ma folamente faranno cangiati in un punto , e rivediti del- 
la incorruzione , e della immortalità , ed in quedo pedàg- 
gio idanraneo dallo dato mortale , e caduco ad uno dato 
d’ immutabilità , e di gloria confide la loro rifurrezione . 
Halli adunque in quefie parole dell’ Apodolo una viva , e 
TomV. E 
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iq. Imperocché lo ftefTo Si- 
gnore al comando, ed alla vo- 
ce d.-IP Arcangelo , ed al Tuo- 
no della tromba di Dio fon- 
derà dal cielo : e quelli , che 
in Crifto fon morti , riforge- 
ranno i primi . 

16. Quindi noi , che liam 
vivi , che fiam fuperftiri , la- 
remo traportati (opra le nu- 
bi in aria con elfi incontro 
al Signore , e cosi col Signo- 
re faremo perpetuamente . 


i*. (fuoniam tpfe Domi ma 
in Itt (fu , CT in voce Archan- 
geli , CS" in tuba Dei defcen- 
det de e .eia : O’ mortui , qui 
in Cbnflo fune , refurgent pri- 
mi . 

1 6. Deinde noi, qui vivt- 
mus , qui relinquimur , (imiti 
rapiemur cum Uhi in nu- 
bibus obviam Cbriflo in ae- 
ra , C? fic jemptr cum Domi- 
no eri mus . 


forte dimoftrazione della infinita potenza di Dio nel riuni- 
re la polvere di cialcheduno de’ corpi di tutti gli uomini 
da Adamo fino all’ ultimo de’ mortali , e di ella nuovamen- 
te formarne i corpi in un batter d’occhio , in un attimo , 
ad un folo cenno , che darà Dio della fua volontà . 

Verf. 1^.16. Al cumando , ed alla voce de IP Arcangelo , ed al 
fuono delia tromba di Dio (renderà Ci v c. Intimato dall’ Ar- 
cangelo col fuono della tromba divina il comandamento di 
Dio a’ morti di ripigliare i propri loro corpi , fccnderà dal 
cielo Gesù Crifto , ed a un tempo fteflo gli eletti , morti già 
nella fede , e nell’ amore di Crifto , rifnfciteranno i primi ; 
indi coloro , che faranno vivi , e fuperfliri alla deflazione 
di que’ tempi , faranno infieme con quelli trafportati nell’ 
aria incontro al Signore , e Salvatore , e Dio Ge>ù Crifto , 
e con lui fi accompagneranno per non efferne mai più di* 
vili . Quello alzarli nell’ aria dimoftra il cangiamento fegui- 
to ne’ corpi di quelli eletti , i quali corpi di gravi , e pe- 
fanti , eh’ erano, divengono agili, e leggeri , ed in ceno 
modo fpiriruali . Lafcia intendere I’ Apertolo , che i repro- 
bi rifufeitati fi rimarranno fopra la terra nella terribile e- 
fperra/.ione della funefta fentcn/a . 

Per quello Arcangelo alcuni credono, che debba intenderfi 
1 ’ Arcangelo S. Michele , chiamato nell’ Apocalifté Principe 
della Cbie/a xu. 7. Altri 1 ’ intendono dello ftelfo Figliuolo 
di Dio , la cui voce /ard udita da morti , S. Gio. v. 28. ; 
ed egli é chiamato Angelo del gran coniglio, l/aia ix- fe- 
condo i fettunta . Ma comunque ciò voglia intenderli , e 
quella voce , e la tromba figniticano l’ intimazione della di- 
vina volontà fatta a’ morti di riforgere per prefentarfi al 
tribunale di Crifto. Vedi Alate, xx tv. ji. 
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, 17. Racconfolatevi adunque 17. Itaque conjolamini in - 

fcambievolmente con quelle viccm in verbis ijlii . 

parole . 

Verf. 17. Racconfolatevi adunque &e. Porta la fede della 
rifurrezione , non dobbiamo affliggerci di foverchio della 
mone de’ fanti . Eglino e vivono di prefente felici fecondo 
la miglior parte di loro rtertì , e ripiglieranno un giorno 
que’ corpi medefimi , da’ quali fono aderto feparati , per ef- 
fere e quanto all’ anima , e quanto al corpo compiutameli 
te , ed eternamente beati . 


CAPO V. 


Dice , che il giorno del giudizio verri inafpettat amente , ma 
quanto ad ejfi , non ti far prenderà , perchè vanno fempre 
ad e[fo preparando fi , al che pure gli e forta , come gli av- 
verte della ubbidienza dovuta a' loro Prelati , e delta ma- 
niera di diportarfi gli uni verfo gli altri , e riguardo a 
Dio ; prega per ejfi , e domanda le loro orazioni . 


1. T Nromo poi a* tempi , 
x ed a' momenti , non 
avete bi fogno, o fratelli, che 
noi vi Arriviamo . 

a. Con ciò fia che voi rtefli 
fapete benirtimo , che il dì 
del Signore verrà come il la- 
dro notturno : 


I . T“N E temporibus autem , 
■L/ & mumentis , [rat rei, 
non indigetis , ut Jcribamus 
vobis . 

2. * Ip/ì enim diligenter 
feitis , quia dies Domini , fi- 
cut fur in notte, ita veniet : 
•Petr.j.io. 

Apoc.j.j. & 16.15. 


ANNOTAZIONI. 

Verf.i.z. Intorno poi a' tempi , ed a' momenti &c. Quan- 
to al tempo , ed al momento della futura rifurrezione , e del 
giudizio finale , non è necertario , che noi ne parliamo . 
Era necertario di parlare della gran verità della rilurrezione, 
perche ferve infinitamente a foftenere la fede, e la fperan- 
7.a Criftiana ; ia cognizione del tempo , in cui ciò avverrà, 
non e ni utile , nè necertaria , nè (1 appartiene agli uomi- 
ni . Sentimento Amile a quello di Gesti Crilio negli Atti 
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3. Imperocché quando di- 
ranno , pace , e Scurezza , al- 
lora fopraggiugnerl repenti- 
namente ad eflt la perdizio- 
ne , co ne i dolori del parto 
a donna gravida , e non a- 
vranno fcampo . 

4. Voi però , o fratelli , 
non Cete nelle tenebre , onde 

3 uel di vi Sorprenda a guifa 
i ladro : 

5. Con ciò fia che tutti 
voi fiere figliuoli della luce, 
e figliuoli del giorno : non fia- 
tno noi della notte , né del- 
le tenebre. 


3. Cum enim dixerint , f* * 
©' ftcuritas , lune repentinut 
eis fuperveniet interitut , fi- 
cut dolor in utero babenti , ©■ 
non ejugient. 

4. Voi aurei» , fratret , no» 
eflit in tenebra , ut vos din 
illa tanquant fur comprehen- 
dat : 

5. Omnes enim voi fili i lu- 
cis eflit , ©* filii dici : non 
fumus nabli t , ncque tenebra- 
rum . 


cap. 1.7. Badi a ciafcheduno di fapere, che il dì delSigno- 
re verri improvvifamente , come un ladro , che s’ introduce 
nella cafa, quando neffuno vi penfa, o lo teme. Vedi S. 
Mmi. xxrv. 43. , S. Lue. xn. 39. 

Verf. 3, Quando diranno, pace, e ficurezza &r. Quando 
i cattivi faranno piò tranquilli , e contenti , allora caderà 
fopra di erti l’eterna feiagura ( vedi 5 . Luca cap. xtt. ìp. 
30 . ) nè potranno evitarla . 

Come i dolori del parto &c. Una donna gravida fa , che 
dee partorire, ma il quando precifamente noi fa, nè può 
mai faoerlo . La della limilitudine lì ha in Geremia xm. 
ai., ed in altri luoghi della Scrittura. 

Verf. 4 5. Voi però non fiele ... nelle tenebre, onde quel 
dì vi Jorpienda O 'c. Ma voi, o fratelli, non liete nelle te- 
nebre , perchè fiere dati illuminati da Crido , e la luce del- 
le verità celedi , eh’ egli vi ha infognate , vi tiene vigilan- 
ti , ed attenti. , talmente che improvvidi non verrà a voi 
quel giorno, e come figliuoli della luce, e del giorno non 
vi lalcerete giammai forprendere da quel fonno di morte, 
che i cuori aggrava degl’ infedeli, e de’ peccatori . Vedi la 
ftelfi limilitudine Rom xiii. E per far maggiormente com- 
prendere , che queda lalurar vigilanza è il proprio carattere 
de’ veri Cridiant , mutando perfona , foggiugne 1 ’ Apodolo : 
noi non fi amo figliuoli della notte, ni delle tenebre : le nodre 
opere non fono opere delle tenebre , indegne di comparire 
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6 . Non dormiamo adunque 
noi , come gli altri , ma ve- 
gliamo , e fiamo fobrj . 

7. Imperocché quei , che 
dormono , dormono nella not- 
te : e quei , che s' inebriano, 
s’ inebriano nella notte . 

8 . Siamo perciò fobrj noi, 
che fiamo ( figliuoli ) dei 
giorno , rivediti della coraz- 
za della fede, e della cariti, 
e delia fperanza della falure 
per cimiero : 

9. Imperocché non ci ha 
Dio dettinoti all’ ira , ma all' 
acquifto della falute pel Si- 
gnor noftro Gesù Cririo , 

10. Il quale é morto per 
noi: afhncné, fia che veglia- 
mo , fia che dormiamo , vi- 
viamo infieme con lui. 


. . 

6 . Igitur non dormi amu 1 1 
fiati Ó' cateti , J'ed vigilt- 
mus , e> fobriì fimus . 

7. Qui enim dormiunt , no- 

Se dormiunt : O qui e brìi 

funi , noftc tbrii funi , 

8 . Noi autem , qui diti fio- 
mur , * fobriì fimus , indoli 
lor'cam fidei , & caritalis , 
& gale am f[em f aiuti: : 

* Ifai. 59. 17. 

Ephef. 6 . 14. 17. 

9. Quoniam non pofuit noe 
Deus in iriim , fed in acqui - 
fitioncm /aiuti: per Dominunt 
noflrum Jefum Cbriflum , 

10. Qui mortuut rft prò no- 
bis -• ut five ve Ut mus , five 
dormiamo: , fimul cum ili» 
vivamus . 


davanti alla luce della veritì . Così ponendo in bella vedu- 
ta la fanrità propria del Criftianefimo , rifveglia, e muove 
i Criftiani a conformare i loro cofiumi a idea sì fublime. 

Verf. 6 . N n dormiamo adunque noi , come gli altri Ù"CC 
Non ci abbandoniamo , quali folfimo figliuoli della notte , 
•I fonno della filfa pace , della trafeurarezza ne’ noftri do- 
veri , al fonno del peccato , come vi fi abbandonano gl’ in- 
fedeli ; ma fiamo vigilanti nell' efpertazione del noftro Giu- 
dice , e fiamo fobrj e di corpo , e di animo , non occupati 
dall’ amor de’ piaceri , e dalle cure del fecolo . 

Verf. 7. Quei , che dormono , dormono nella notte : e quei 
&c. Non é maraviglia , fe i figliuoli della notte , coloro , 
che vivono nelle tenebre della infedeltà , e del peccato, ubbria- 
cari dall’ amore delle cofe prefenti , non vegliano , né fono 
di animo fobrio ; ma flrana cofa farebbe , che ciò fecelfero 
1 figliuoli del giorno, e della luce , quali fiam noi . Allude 
l’AooftoIo al cofiume de’ funi tempi , ne’ quali i conviti fa- 
ceanfi di fera , e fi prolungavano per gran parte della not- 
te , la quale fembrava deftinata parte all’ intemperanza , c 
parte al fonno. Vedi Ef'ef. cap. iv. 

Verf. 9. 10. Non ci la Dio dejlinni alP ira &c. Non ci 
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1 1. Per la qual cofa con- 
fortatevi gli uni gli altri , e 
fiate di edificazione P uno 
all’ altro , come pur fate . 

11. Vi preghiamo, o fra- 
telli , che abbiate riguardo a 
coloro , che faticano tra voi, 
ed a voi prefeggono nel Signo- 
re, e v’ iftruilcono , 

E gli abbiate fomma- 
mente cari a motivo delle lo- 
ro fatiche : fiate in pace con 
elfi . 

14. Vi preghiamo , o fra- 
telli , correggere gl’ inquieti , 
confolate i pufillanimi , fofte- 
nete i deboli , fiate pazienti 
con tutti . 

15. Badate , che nefTuno 
renda altrui male per male : 
ma cercate fempre di far del 


1 1 . Prof ter quod tonfai a- 
mini invtcent , & edificate 
alterutrum , ficut facitis . 

12, Rogamus autem va t, 
fratres , ut noveriti s eot , qui 
Libatane inter vor , & prar- 
funt vobis in Domino , O 
monent vos , 

I 5. Ut habeatis illot abttn- 
dantius in earitate proptev opus 
itlorum : pacem habete cum 
eis : 

14. Rogamus autem vos , 
fratres , corripite inquietar , 
conjolamini pujìllunimcs , fu - 
fcipite infirmot , patientes sfa- 
te ad omnes . 

15. * Vtdete , ne quis ma- 
ttini prò malo aliati reddat : 
J'ed Jemper , quod bonum ejì , 


ha Dio tratti dal mondo, e podi nella fua Chiefa , perché 
doveffimo effere oggetti dell’ ira fua , ma affinché per grazia 
di Gesù Signor noitro arrivaflimo alla falute . Or qual mag- 
gior argomento poteva egli darci , perché e fperaflitno que- 
lla falute , e con tutto l’ardore dell’ animo proccurafTimo di 
confeguirla , che quello , eh’ egli ci ha dato , allorché £ 
morto per noi ? Imperocché fe egli per noi é morto , non 
è egli giufto , e neceffario , che e vivi , e morti viviamo 
con lui , e con lui fiamo uniti in quella vita per la grazia, 
e dopo quella vita nella fua gloria? 

Verf. 12. 1$. Abbiate riguardo a coloro , che faticano tra 
voi , ed a voi prefeggono &c. Parla de’ pallori , e de’ miniftrt 
della Chiefa, a’ quali é dovuta riconofcenza , ed amore per 
le fatiche , che fopportano nell’ infegnare , nell’amminiftrare i 
fagramenti , nell’ invigilare al buon ordine , ed alla buona di- 
fciplina di turt’ i fedeli . 

Stare in pace con ejjì : Mediante la fubordinazione, e l’ub- 
bidienza agli fiefli miniflri . 

Verf. 14. 15. Fratelli , correggete gl' inquieti , confolate 
C Ve. Dopo aver raccomandato a’ femplici fedeli l’amore, la 
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bene e tra di voi , e verfo feti amini in invictm , ò” in 
di tutti . omnes . 

* Prov. 17. 1 g. & 20.22; 

Rotti. j 2. 17. t. Petr.j.p. 

16. Siate Tempre allegri. 16. Semper gaudese . 

17. Orate fenza interinili 17. *Sme imtrmifjione orate, 

fione. * Eccli.18.22. Lue. 18. 

1. Col. 4. 2. 

18. Per tutte le cofe ren- 18. In omnibus gratini agi- 

dete grazie : imperocché tal* te : h<ee efl enim voi untai Dei 
e la volontà di Dio in Crillo in Chrifto Jefu in omnibus 
Gesù riguardo a tutti voi. vobis. 

1 p. Non ifmorzate lo fpi- ip. Spiritimi 1 10/ite txt in- 
sito . guere . 


gratitudine , e l’ubbidienza verfo i pallori , raccomanda adef» 
fo a’ pallori la cura , e la follecitudine nel correggere colo- 
ro . che rompono il buon ordine , nel confutare quelli , che 
di leggieri fi abbattono per le avverfità della vita prefente, 
nel porgere la mano a quelli, che (òlio tutt’ora deboli nel- 
la fede, neli’ufare con tutti manfuetudine , e pazienza, nei 
togliere dal cuor de’ fedeli lo fpitito d’ ira , e di vendetta , 
e nel promuovere lo fairiro di carità , carità univerfale , vie- 
ne a dir , che fi cllenda non a’ Ioli fratelli , ma anche agli 


fieni infedeli nemici del nome Criltiano. Torti quelli ufhcj 
appartengono fpecialmenre a’ miniflri della Chicfa , ma non 
lalcia d’aver parte a’ medelimi in qualche modo ciafcheduno 
de’ Crilliani , fecondo le generali regole dell’amore fraterno, 
per cui l'uno debbe aver a cuore la falute deli’ altro , come 
la propria. 

Veri. 16. Siate fempre allegri : 2. Cor. vt. io. , Rom. 


Xiv. t 7 . 

Verf. 17. Orate fenza intermijjione : Coloff. I. $. , Efef. 
vi. 18. 


Verf. 18. Per tutte le cofc rendete grazie : Ringraziate Dio 
per tutto quello, che vi accade 0 di favorevole , o di fini- 
Uro . Efef. v. 20. 

Imtierocchì taf t la volontà dì Dio in Criflo Gesù &c. 
Quelle parole fi riferifeono a tutt’ i precedenti infegnam en- 
ti , ne’ quali dice 1 ’ Apollolo , che fi contiene quello , che 
Dio vuole da coloro , che fono in Crillo Gesù , ovvero da 
tutti coloro , che vogliono piacere a Dio per Gesù Crillo . 

Verf. ip. Non ifmorzate lo fpirito : Per lo Jpirsto inten- 
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io. Non deprezzate le prò- io. Propbetiat notile / per - 
fezle . nere . 

2t. Difaminare tutto: at- 2t. Omnia autrm probate: 
tenetevi al buono . quod bonum ejì , tenete . 


donfi in quello luogo i doni dello Spirito Santo. Quelli fo- 
no di due forte ; gli uni ordinari , e comuni , come la co- 
gnizione di Dio , la fede , la fperanza , la carità , le gra- 
zie , i lumi dello Spirito Santo ; altri fono ftraordinarj , i qua- 
li fono dati per utile altrui , e di quelli fecondi fembra , che 
vada qui intefo l’Apollolo per quello, che fegue ; e fembra 
ancora , che a’ pallori egli parli , i quali vuole , che non 
ifmorzino Io fpirito , il che in certo modo fatto avrebbe 
chi avelfe cercato d’ impedire , che ciafchedun de’ fedeli fa- 
certe ufo de’ doni ricevuri dallo Spirito Santo , come del- 
le lingue, dell’ interpretazione &c. Imperocché qneflo fuo- 
co divino , che di fua natura é inellinguibile , lo fmorza 
quafi chiunque noi lafcia agire liberamente in coloro , ne’ 
quali ha fparli i Tuoi doni. Vedi t. Cor. x rv. e l’Ellio . Il 
órifoflomo , ed altri quelle parole efpongono , come fe dir 
volefTe l’A portolo a turt’ i Criftiani : non vogliate coll’ ab- 
bandonarvi alla negligenza , alle cure terrene , a’ defiderj del- 
ia carne , fmorzare in voi i lumi , le grazie, i doni dello 
Spirito Santo . 

Verf. so. Non deprezzate le profezie : Fate giuda (lima 
del dono di profezia. Abbiamo già più volte veduto , qual 
dono forte quello , e come non raro allora tra’ fedeli . i. 
Cor. xiv. y. 

Verf. 11. Difaminate tutto : attenetevi al buono : Queflo 
avvenimento riguarda coloro , che fono ben efercitati nelle 
cofe di Dio, principalmente i miniftri della Chiefa, i qua- 
li vuoie Paolo , che diligentemente difaminino fecondo Panai 
logia della fede tutto quello , che avranno detto i profeti , 
e tutto quello , che di ftraordinario li faccia da’ fedeli . Non 
vuole , ne che tutto fi abbracci indiftintamenre , né che tut- 
to fi rigetti , o fi condanni , ma che tutto fi efamini da co- 
loro , a’ quali ha data il Signore la grazia di faper difeer- 
nere gli (piriti, onde quello fi tenga , che alla fana dottri- 
na é conforme. Infegnamento ripieno di fapienza celefle, e 
di grand’ ufo in molte occafioni per la diferezione degli fpi- 
riti , e per dirtinguere nelle flraordinarie operazioni quello, 
eh’ é da Dio , e quello , eh’ é dall’ uomo , o dallo Ijpirito 
di menzogna. Vedi il Grifoft. , e Teodor. 
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31 . Guardatevi da ogni ap- 
parenza di male . 

23. E Io Aedo Dio della 
pace vi fantificbi in tutte le 
cofe : affinché tutto il voftro 
fpirito,e l’anima, ed il cor- 
po fi confervino fenza colpa 
per la venuta del Signor no- 
flro Gesù Crifio. 

24. Fedele colui , che vi 
ha chiamati : ed egli ancora 
farà . 

25. Fratelli , pregate per 
noi . 

26. Salutate tutt’ i fratelli 
col bacio Tanto . 

27. Vi feongiuro pel Si- 
gnore , che quella lettera fia 
letta a tutt’ i fanti fratelli . 


22. Ab omni fpecie ma! a 
abjìinete vos. 

23. Ipfe auttm Deut patii 
fanSificet vos per omnia : ut 
integer fpiritus vefler , & ani- 
ma , ©• corpus fine querela in 
ad venta Domini noflri J e fa 
Cbrijìi fervetur . 

24. * Fideli j e fi , qui vo- 
tavi t vos: qui ets am facies . 

* 1. Cor. 1. p. 

2J. Fratres, orate prò no- 
bis . 

26. Salutate fratres omnes 
in ofculo fan So . 

27. Adjuro vos per Domi- 
num , ut legatur epiflola h<et 
omnibus fanSis fratribus - 


Verf. 22. Guardatevi da ogni apparenza di male : Non 
folo da quel , eh’ è male in effetto , ma anche da quello , 
che ha fembianza di male negli occhi del proffimo , ed h 
caulà di cattivi fofpetti , e di mala edificazione . 1. Cor. 
vir. io. , e x. 

Verf. 23. 24. E lo fleffo Dio della pace&c. Lo flefio Dio 
auror della pace, e di ogni bene a voi fegregati dal mondo 
dia una perfetta afioluta purità di vita , e di coflumi ; ed 
egli, che ha principiata l’opera della voftra fantificazione , 
la perfezioni ralmente, che tutto ed il voftro fpirito , e la 
mente , ed il voftro corpo fi mantengano lontani da ogni 
colpa fino alla venuta di Gesù Crifto, il quale nulla di ri- 
prenfibile trovi in voi e quanto all’ interno , e quanto all’ 
efterno . La fperanza di si gran bene ù fondata non nelle 
forze voftre , ma nella virtù , e nell’ ajuro di colui , il qua- 
le vi ha chiamati per mezzo del Vangelo - ad aver focie- 
tà col Figliuolo fuo Gesù Crifto : ed egli e fedele , 1 co- 
llante nel profeguire quello , che ha principiato ; ed egli 
ferì , viene a dire , ridurrà a compimento r opera di vo- 
ilra falure . 

Verf. 27. Vi feongiuro pel Signore &c. Parla a’ pallori 
della Chiefa , nelle mani de’ quali dovea quella lettera ef- 
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28. La grazia del Signor 28. Gratin Domini noflrì 
poltro Gesù Crifto con tutti JeJu Cbrifli vobijcum . A- 
voi . Così fi a. mcn. 


fer rimefla , e per P amore , e pel timore , che aver debbo- 
no a Crifto , comanda loro , che la leggano a tutti , ed • 
ciafcheduno de’ fedeli della Macedonia . 
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PREFAZIONE. 


D I Corinto fecondo la più comune fen. 

tenza fu fcritta anche quella lettera, 
e non molto tempo dopo la precedente . 
Imperocché fimile quafi interamente è l’ar- 
gomento, fervendo quella come di fchiari- 
mento, e dichiarazione della prima. Ma 
parlando qui l’Apollolo di alcune cofe , fo- 
pra le quali aveva egli di viva voce iltrui- 
ti i Teffalonicelì, non è perciò da maravi- 
gliarli , fe con tale llrettezza , e brevità egli 
le tocchi, che non molto facile fia a noi 
di penetrare i fuoi fentimenti , quando an- 
che i più antichi efpofirori non fon tra lo- 
ro concordi . Parlo del capo fecondo , fo- 
pra del quale tutta batte la difficoltà . la 
tante incertezze non comportando la brevi- 
tà, eh’ io mi fon prefi ITo , il dillendermi a 
porre in villa le diverfe opinioni , fono an- 
dato feguendo quella interpretazione , che 
mi è paruta più femplice , e più adattata 
alla lettera , ed è infieme appoggiata all’au- 
torità de’ PP. Greci, e particolarmente del 
Grifoftomo . 


Digitìzed by Google 



Digitized by Googl< 




CAPO PRIMO. 


Ringrazia Dio della fede , e della pazienza de' Teffalonieefi 
nelle perfecuzioni , per le quali dice , che riceveranno egli- 
no la gloria , ed i toro avverfarj la punizione nel dì del 
giudizio . Prega per efli , ajfinchì fien fatti degni della 
vocazione di Dio . 


1. T)Aolo, e Silvano, eTì- 

I moreo , alla Chiefa de* 
Teffalonicefi in Dio Padre 
noflro , e nel Signore Gesù 
Criflo . 

». Grazia a voi , e pace 
da Dio Padre noflro , e dal Si- 
gnore Gesù Criflo. 

?. Dobbiam noi Tempre ren- 
dere grafie a Dio per voi , o 
fratelli , corri’ è convenevole , 
perchè la voftra fede più e 
più va crefcendo , e sfoggia 
in ciafcheduno di voi la mu- 
tua carità. 


i. Tytfulus , & Stivante t , 
1 &■ Timotheus , Ecc/e- 

fite The (fa Ioni ceti fium , in Dea 
Patte noflro , & Domino Je - 
fu Chrtflo . 

». Gratin vobis , & pan 
a Dco Pattr* noflro , & Do- 
mino Jefu Chrtflo . 

Gratiat agere debemtu 
femper Deo prò volti i , fru- 
irei , ita ut dignum efl , qua- 
rti am fupercrefcit fldet veflra , 
< 5 * abundat cantai uniufcu . 
jufque vtftrum in- invicem : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Alla Chiefa de' Teffalonicefi in Dio &c. Alla 
Chiefa di Teff, Punica congregata nel nome, e nella fede di 
Dio Padre , e del Figliuol fno Gesù Grido . 

Verf. Dobbiam jempre rendere grazie a Dio &c. Simili 
rendimenti di grazie Rum, t. 8. , i. Cor. i. 4. j, Ftlip.i. j. 4. 
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4. Talmente che noi deffi 
pur ci gloriamo di voi nelle 
Chicle di Dio , della pazien- 
za , e fede vodra in mezzo 
a tutte le perfecuzioni , e tri- 
bolazioni vodre, che fon da 
voi fopportate 

5. In argomento del giudo 
giudizio di Dio, perchè fiate 
tenuti degni del regno di Dio, 
per cui anche patite : 

6 . Dappoiché ella è cofa 
giuda dinanzi a Dio il render 
tribolazione a coloro , che vi 
tribolano : 

7. Ed a voi tribolati ripo- 
fo con noi ali’ apparir , che 
farà dal cielo il Signore Ge- 
sù con i potenti angeli fuoi , 

8 . In un incendio di dam- 

me 


4. Ita ut (y no: ipfi in 
vobis gloriemur in Ecclefiis 
Dei , prò pati enti a vefira, & 
fide , & in omnibus perfecu* 
tionibus veftris , & tributa- 
tionibus , quas fujlinetit 

In exemptum fufli j ■.idi- 
cìi Dei , ut d igni habeamini 
in regno Dei , prò quo & pa- 
timini : 

6 . Si tamen juflum efl apud 
Deum , rctribuert tribulatio- 
nem ih , qui vot tribulant 

7. Et vobis , qui tributo- 
mini , requiem nobijcum io 
revelatione Domini Jefu dette- 
lo cum angeli s virtutis ejus , 

8. In fiamma ignit dantit 

via- 


V erf. 4. Ci gloriamo di voi .... della pazienza , e fe- 
de voftra &c. Vi celebriamo , e vi portiamo per efempio 
alle altre Chiefe. Ed è da notare, come alia pazienza ag- 
giunge la fede, perchè la ferma fede, e lafperanza de’ beni 
futuri è il fondamento della pazienza cridiana. 

Verf. 5. In argomento del giufto giudizio di Dio , pertbi 
fiate C/c. Le perfecuzioni , ed i mali , pe’ quali difpone la 
provvidenza divina, che padino i giudi, fono argomento dei 
terribil giudizio, che farà Dio degli empi nella vira avve- 
nire . Imperocché , come dice l’ Apodolo Pietro , fe prima 
da' fedeli comincia il giudizio , quale farà la fine di coloro^ 
che non credono al Vangelo di Dio ? 1. Pet. tt. Voi dunque 
(dice l’ Apodolo a’ fuoi Teffalonicefi ) (offrite le tribolazioni 
prefenti ; primo , perchè alla vida di quel , che patite , fi 
atterrifeano i peccatori , e remano quel , eh’ è riferbato per 
effi in futuro ; fecondo , affinchè provati, come oro nella for- 
nace , fiate da Dio dello riputati degni del regno celedc . 

Per cui anche patite: Sembra, che voglia 1 ’ Apodolo in- 
dicare il motivo , per cui erano perfeguitati quedi fedeli 
dagli empi , viene a dire , perchè credevano in Crifto , e da 
lui fperavano la gloria , e la partecipazione del fuo regno . 

Veri, 6. 7 . 8 . Dappoiché ella è coja giufta dinanzi a Di * 
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me facendo vendetta di colo- 
ro , che non han conofciuto 
Dio , e non ubbidifcono al 
Vangelo del Signor nodro Ge- 
sù Crilìo: 

p. I quali faranno puniti 
di eterna perdizione dalla fac- 
cia del Signore e dalla poten- 
te fua gloria : 

io. Allorché egli verrà ad 
efTer glorificato ne’ Tuoi fanti, 
ed a renderli mirabile in tut- 
ti coloro , che hanno creduto 


vindiEìam iis , qui non no- 
veruni Delitti , Ùr qui non 
obcdiunt Evangelio Domini 
noftri Jefu Cbnjìi : 

p. Qui panai dnbunt in 
interitu eternai a facir Do- 
mini , CÌ>* a gloria virtutis 
ejus : 

io. Cum veneri t- gler/ficari 
in fan Et ir juis , C9' admir abi- 
li! fieri in omnibus , qui cre- 
diderunt : quia ereditimi cft 


&c. Spiega in quello , e ne’ due feguenti verfetti quello , 
che avea detto nei precedente , quanto ad ambedue le fue 
parti . Quand’ anche Dio nulla avelie promeflo a’ buoni , e 
nulla minacciato a’ cattivi, ella era nulladimeno cofa degna 
della bontà , e della giuftizia di Db , eh’ egli rendelTe H 
contraccambio a chi patifee per lui , ed il contraccambio a 
coloro , i quali fanno patire i buoni , per quella Della ra- 
gione , che fono fervi ubbidienti a Dio ; quanto più ciò è 
giudo dopo tante promelfe , e tante minacce ? Quindi , fé- 
gue a dire l’Apodolo, coloro, che ora vi tribolano, avran- 
no a fuo tempo tribolazione : voi tribolati avrete ripofo con 
noi, divenuti compagni nodri nella ricompenfa, e nella mer- 
cede eterna , come adelfo nella tribolazione , allorché Gesù 
Crido verrà dal cielo accompagnato dagli Angeli , minidri 
di fua potenza, ed efecutori della fua volontà ; allorché con 
un fuoco derminatore farà egli vendetta de’ reprobi . 

Verf. p. 1 quali faranno puniti di eterna perdizione dalla 
faccia &c. Condannati alta perdizione di anima, e di cor- 
po , perdizione , che non avrà mai fine . La condanna , e 
la perdizione eterna di quedi miferi verrà dalla faccia , dal- 
la prefenza dell’ irato loro Giudice : un folo fguardo del Si- 
gnore, il quale fi farà ad effi vedere rivedito di tutta l’on- 
nipotente fua maedà , un folo fguardo di lui baderà per la 
rovina, e perdizione degli empi, i quali a tal vida non po- 
tran reggere , e pregheranno i monti , che cadan fopra di 
loro , ed i colli , che li riparino dalla faccia del Signore 
fedente fui trono della fua gtoria. 

Verf. jo. Allorché egli verrà ad effer glorificato Cgc. E 
quello , che a dUmifura accrefcerà la pena , ed il dolore de- 
Tomy. F 
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(dappoiché £ Para predala 
fede alla noftra tellimonianza 
predo di voi ) in quella gior. 
nata . 

1 1 . Per la quii cofa pre- 
ghiatn Tempre per voi : che 
il noftro Dio vi faccia degni 
della l'uà vocazione , e com- 

Ì nfca tutta la buona fua vo- 
ontà , e l’opera della fede 
col ( Tuo ) potere , 


tcjìimonium nojìrum fuper voa 
in die ilio. 


II. In quo etiam oremus 
ferii :er prò vobii : ut dirne- 
tur voi vicariane fua Deut 
nojler , O/ imtleat omnem vo- 
luntatem bini tatti fua , 0* 
opus fidei in viriate , 


gli empi » farà , che rutti quelli mali piomberanno fopra di 
loro in quella giornata flelTa , in cui il Signore tutti fpie- 
gando i tefori della fua bontà , e liberalità verfo de’ fanti, 
apparirà infinitamente gloriofo , c mirabile in elfi , ricolman- 
doli di felicità , e di gloria per aver creduto , come di fat- 
to la teflim"nianza renduta da noi Apofloli al Vangelo è 
fiata abbracciata con fede tra di voi. Tal è l’ ordine, ed il 
fenfo , che mi è paruto più naturale , e più fcmplice di 
quelle parole ( dappoiché è fata prepara fede (Ve. ) con le 
quali P Apoftolo adatta a’ fuoi Teflalonicefi quello , che in 
generale avea detto della beata forte de’ fanti , e de’ credenti. 

Altri poi leggono dette parole fenza parentefi , e le in- 
terpretano in quello modo : Dio apparirà mirabile in colo- 
ro, che hanno creduto , tra’ quali liete pur voi, perchè ave- 
te creduto alla noftra teftimonianza , viene a dire , alla ve- 
rità di quello, che intorno a quel giorno , ed intorno al giu- 
dizio futuro noi abbiam predicato . 

Verf. ti. Vi faccia degni della fua vocazione , e compì fc a 
(Ve. Domandiamo al Signore , che faccia si , che viviate 
nel mondo in maniera degna della vocazione, a cui vi ha 
per fua grazia chiamati, Efef. tv. t., ed egli con la fui po- 
tenza cotnaifca in voi ( mediante il dono della finale perfe- 
veranza) la buona, e liberale volontà fua , per cui a tal 
gloria vi elette ab eterno ; il che egli farà , rendendo in 
ogni parte compiu'a , e perfetta l’opera della fede già in 
voi ptincipiara . Intende db 1’ Apoftolo della fede viva ac- 
compagna'a dalla carità, e da tutte le criftiaqe virtù . Il 
Grifoltomo , Tediano , ed altri Padri Greci t'opera delta 
fede intendono la pazienza nelle tribolazioni foft'ene per Cli- 
fìo , ovile quali fpicca grandemente la fede « 


Digitized by Google 




AI TESSALONICESI . CAP. II. 8 j 

I*. Affinchè in voi fia pio- 12. Ut clarificetur nome» 
rificato il non e del Signor Domini nofiri JeJu Cbrifti in 
noli ro Gei li Ci ilio , e voi in vobis , & vai in ilio , fecun- 
lui , per la grazia del noftro dum gratiam Dei nojlri , O 
Dio , e del Signor Gesù Crillo. Domini JcJu Chrifii . 

Verf. li. Affinché in voi fi a glorificato C Ve. La fede, 
l’amore , e la coflanza de’ fervi nel foffrire i mali , e le 
perlecuzioni per la caufa del padrone , ampliflìma mede di 
gloria rendono alio fteflb padrone , la grazia del quale trion- 
fa ne’ mede/ìmi fervi delle debolezze, ed infermità della na- 
tura ; e la ftef!a fede , e coflanza , che i fanti hanno per 
Gesù Criflo , tfTa è la gloria de’ medefimi fanti , gloria nel-* 
la quale fono debitori alla grazia di Dio per Gesù Criflo , 
la quale è radice di ogni bene per noi. ì.Cer. xv. 10. 


CAPO II. 

Intorno al dì del Signore gii avverte a non credere a' frd at- 
tori , dimojlrando , come prima verrà il figliuolo di perdi- 
zione , il quale farà varj falfi prodigf , pe quali i repro- 
bi faranno J edotti . Rende grazie a Dio deli' elezione , • 
fede de ’ Tejfaloniccfi , e fonandogli ad ofjervare le tradizio- 
ni , che avean da lui ricévute j e prega , perchè fieno con- 
fatati , e confermati , 

1. noi vi preghiamo , 

V-/ 0 fratelli, per la ve- 
nuta del Signore noftro Gesù 
Crillo , e per Radunamento 
noftro con lui : 

a. Che non vi lafciate si 
predo fmuovere da’ voftri fen- 
timenti , nè atterrire o dallo 
fpirito, o da ragionamento, 
o da lettera come ferina da 
noi , quas’ imminente da il dì 
del Signore . 


I. D Ogamus autem vot , 

XV fratres , per adven - 
rum Domini noflri Jefu C bri- 
fi i , & nofira: congregai ionia 
in ipfum : 

2. Ut non cito moveamini 
a vefiro fenfu , ncque terrea - 
mini , ncque per Jpiritum , 
ncque per fermonem , nequ » 
per epifiolam tanquam per not 
miffiam , quafi infici dtes Do- 
mini . 


ANNOTAZIONI. 

Vctf. 1. 2, Vi preghiamo , 0 fratelli , per la venuta de, f 

F a 
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5. NifTuno vi (educa in al- 
cun modo : imperocché ( ciò 
non farà ) fe prima non fia 
feguita la ribellione , e non 
fia manifèftaro l’uomo del pec- 
cato , il figliuolo di perdizione, 


j. ' Ne quii voi J educar 
itilo modo : quoniam nifi ve- 
nerit difceffto primum , & re- 
■velatili juerit homo peccati , 
filmi perdit ionie , 

* Ephef. 5. 6 . 


Signore &c. Da tutto il cor.tefto di quello capitolo appa- 
risce , eh’ eranvi in TefTalonica falfi dottori , i quali per 
loro privati fini atterrivano que’ crilliani , annunziando co- 
me imminente la feconda venuta di Crifto a giudicare i vi- 
vi , ed i morti . Per dar credito alla loro predizione talo- 
ra fpaeciavano privare rivelazioni dello Spirito Santo ; ta- 
lor fi vantavano di fapere , che tale era il fenrimento di 
Paolo , come dicevano aver apparato dalla bocca (leda dell’ 
Apofiolo, o da qualche fua fuppolla lettera . Li prega adun- 
que con grande afìétto per la fleffa venuta del Signor Cìesìi 
Crifio , e pel effngregarfi , che faranno col medefimo Crifto 
tutt’ i fanti in quel giorno ( come ha loro infegnato nell’ 
epift. 1. cap. iv. 27. ) che non fi lafcino fmuovere da’ pri- 
mieri loro fentimenti fondati nella dottrina , eh’ egli avea 
tra di lor predicata . ver fi 5. 

Alcuni interpreti il dì del Signore , e la venuta de! Signo- 
re l’ intendono della terribile vendetta , che Dio prefe del 
popolo Ebreo per mezzo de’ Romani j ed c veriftimo , che 
Crifto ne’ Vangeli rapprefenta la punizione, e la rovina di 
Gerufalemme come una fua feconda venuta , perchè nel ga- 
ftigo degli Ebrei , omicidi del giufto , ed oftinati nemici del 
Vangelo , fi adombrava il futuro gaftigo di tutt’ i peccato- 
ri , e di tutti gl' increduli nel giorno grande , ed eftremo . 
Ma tutta la ferie del difeorfo di Paoio fembra , eh’ evi- 
dentemen»e dimoftri , che non d’altro in quello luogo fi 
tratta , che del giudizio finale . 

Verf. Ntffuno vi J educa in alcun modo : NifTuno 0 con 
apparenza di pietà , e di timore di Dio , o con altro pre- 
tefto v’ induca in errore . Imperocché ( dice S. Agoftino 
ep. tXLtX. 4. 15.) non ama la venuta del Signore colui , che 
f a [[enfia vicina , 0 colui , che nega , che vicina effa fila , 
■ma lì colui , il quale la fiejfa venuta , 0 vicina , 0 lonta- 
na , affetta con fede J, incera , con ferma fperanza , e con ar- 
dente carità . 

( Ciò non fard ) fe prima non fa feguita la ribellione C'c. 
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4. II quale fi oppone , e 
s’ innalza fopra tutto quello , 
che dicefi Dio , o fi adora , 
talmente che lederà egli nel 
tempio di Dio , fpacciandofi 
per Dio . 


4. Qui ud'jerfatuT , Cb" e d- 
tollitur fu) ra mine , quod di- 
citar Deus , aut quod coi i tur, 
ita ut in temtlo Dei fedeat , 
oflendens fe tanquam fit Deus, 


Quello gran giorno non verrà fe non dopo alcuni grandi 
avvenimenti , che debbon precederlo . Due di quelli avveni- 
menti fono accennati qui dall’ Apolìnlo , i quali erano flati 
da lui fpiegati a bocca a’ fedeli di Teffalonica. Ver fi 5. 

Quindi tutto queflo dilcorlò di Paolo è molto ofcuro , 
non folo perchè profetico , ma di più perchè di un argo- 
mento trattava , fopra di cui avea già largamente infegna- 
to a’ fedeli di TefTalonica , ed anche alle altre Chiefe quel- 
lo , che doveano fapere . 

La ribellione , ovvero, C apojìasìa , come fpiega il Grifo* 
Homo , vale qui lo Hello , che il ribello , l’apoflata , ed in- 
tendefi l’Anticriflo , il quale farà apoflatare un numero gran- 
dilTìmo di fedeli dalla Chiefa cattolica ; egli è quell' uomo 
del peccato , e figliuolo della perdizione , che dee manife- 
flarfi al mondo prima della feconda venuta del Salvatore . 
Riguardo alla perfona dell’ Anticriflo , egli farà un uomo, 
dice S. Girolamo , c non un demonio ; ma in lui abiterà il 
demonio , il quale tutta gl’ ifpirerà la fua malizia , ed il 
fuo odio contra i fedeli . Vedi lo Hello fanto Dottore in 
Daniel, cap. 7. 

V erf. 4. Il quale fi oppone , e s' innalza fopra tutto quel- 
lo , che dicefi Die Óc. Quefl’ empio non folo fi opporrà a! 
vero Dio , ed ai fuo fanto culto , ma preferirà (e Hello a 
tutto quello , che col nome di Dio fi appella , e qual Dio 
fi adora fopra tutta la terra . Egli per una fuperbia fenzi 
efempio vorrà difirutta , annichilata ogni altra religione , o 
vera , o falfa eh’ efTa fià , perchè tutti gli uomini lui folo 
adorino, e lo confedìno come Dio ; quindi non avrà egli 
ribrezzo di eriger fuo trono nelle Chiefe crifiiane per ivi 
ricevere dalle nazioni fedotre voti, e preghiere. Sopra quel- 
le parole , federa nel tempio di Dio , varj antichi hanno 
ferino , che Paolo intefe di parlare del tempio di Gerufa- 
lemme , il quale farà dall’ Anricrifio rimeflb in piedi , ed 
ivi lo adoreranno gli Ebrei come loro Dio , e loro Media. 
Vedi i’ Apocaliffe . 
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«. Non vi ricordate voi, 5. Non retinetis , quod , 


come , quand' io tra tuttavia 
predo dt voi , vi dicea tali 
cofe ? 

6. Ed ora voi fapete , che 
fia quello , che lo rattiene, 
affinché fia manifefìato a Tuo 
tempo. 

7. Imperocché egli già la- 
vora il mifìero d’ iniquità : 
folamente che chi or lo rat- 
tiene , lo rattenga , fino che 
fia levato di mezzo . 


cum adhuc effem apud vos , 
hac dicci a m vviis l 

6. Et nunc , quid delincar , 
feitis , ut revcletur in Juo tem- 
pore. 

7. Nam myfìcrium jaire 
operai ur iniquitatis : tantum 
ut qui tenet nunc , teneat t 
doncc de medio fiat . 


Verf. 5. Non vi ricordate voi Csv. Quelle parole dimo- 
flrano evidentemente , come gli Apolidi molte cofe info- 
gnarono a viva voce alla Chiefa , le quali non fono Hate 
mai fetitte, come non farebbe flato fermo giammai quello, 
che Paolo aveva infognato a’ Teflalonicefi intorno all’ ultimo 
giorno , ed alla pedona dell' Anticrifio , fe i fallì apoftoli 
con gli errori , onde cercavano d’ ingombrare la verità della 
fede, non lo aveller cofiretto a ritoccar quello punto . Ve- 
di verf. 15. 

Verf. 6. Ed ora fapete , che fìa quello, che &c. Non ver- 
rà 1 ’ Anticrifio fe non al tempo fidato dalla provvidenza di- 
vina ne’ fuoi decreti . Prima di quello tempo fecondo la pro- 
fezia di Gesù Criflo ( Matt. xxtv. 14. ) debb’ effère predi- 
cato il Vangelo per tutto l’univerfo. Ecco la ragione , per 
cui la fine del mondo , ed il regno dell’Anticrillo non ver- 
rà così prello . Queflo é quello, che Paolo avea già det- 
to a’ TelTalonicefi ; onde dice: voi fapete C ire. come oflerva 
Teodoreto . 

Verf. 7. Egli gii lavora il mijìero cT iniquità : Il demo- 
nio , di cui larà organo , e minillro l’ Anticrifio , ha già 
principiato a lavorare il rniflero d' iniquità , che farà allora 
ridotto al fuo termine . Quello millero egli lo lavora per 
le mani degli eretici , e degl’ increduli , e per le mani ezian- 
dio de’ falli criffiani . Tutti coftoro hanno già cominciata l* 
opera dell’ Anticrifio ; quell’ opera fi andrà avanzando a 
gran palli , quanto più li andrà avvicinando il gran gior. 
no , divenendo ogni dì più debole la fede , e raffreddandoli la 
carità. L’ Anticrifio porrà finalmente l’ultima mano al la- 
voro de’ fuoi minili» . Vedi i./o. 11. 18. 

Solamente , che chi or lo rattiene , lo rattenga , fino che 
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• 8. Ed allora farà manife- 
flato quell’ iniquo ( cui il Si- 
gnore Ge.ù ucciderà col tìaro 
della l'uà bocca , e lo anni- 
chilerà con lo fplendore di 
liia venuta) : 

9. L’ arrivo del quale per 
operazione di Catana farà con 
tutta potenza , e con legni , 
e prodigi bugiardi, 


8. Et lune revelahilur Uh 
irti qua s , * tfueni Donrnus J e- 
J-s ’tnietfictti Jj. triiu ora Jui , 
Cb" dejhuet iti •Jìratione ad- 
ventiti Jui rum : 

* lùi. 1 1. 4. 

p. C ujus ejì adv nttts fe- 
cincinni oj crai tonto! Jutantt , 
in ornili vinure , tir jignis , 
O prodigi 11 mendacthui , 


fi* levato di mezze : GrandifTitna dilcrcpan/a trovali r ragli 
efpolirori intorno al Cento di quelle parole . C (Cervo in pri- 
mo luogo , eh’ elle hanno vilibile relazione a quelle del 
vnj. 6. prece lente ; fecondo, che, laddove in quelle di una 
cola fi parla , per la quale viene arredato il compimento 
della ribellione, e la ma ni feda/ ione dell’ Anticriflo , fi par- 
la in quelle di una perfona tanto nel greco , che nel latino : 
ehi or lo rauicnr CZe. ; terzo , eh’ elle contengono una pre- 
ghiera dell’ ApoAolo : f.lamcntt chi or lo rat! irne , lo r at- 
tenga . Pollo ciò , fembrami , che voglia dir Paolo : I’ An- 
tiqrifto lavora già di ptefente ai millero d’ iniquità per le 
mani de’fuoi miniftri , che fono come tanti Anticrifli . Ver- 
rà poi egli llelfo a dar l’ultima mano allo Hello millero, 
ed allora porrà in opera tutta la lua peflànza , gli alletta- 
menti , le (eduzioni , le frodi , e gli (tedi prodigi da indur- 
re in errore, fe pcfTibil kflo , gli (ledi eletti . Allontani 
Dio quella terribil venuta , e feguiti a rattcnerlo , lino a 
tanto che compiuti i difegni divini a favor degli eletti , an. 
nichilato fia ed il millero d’ iniquità , e l’ operatore del irri- 
derò medefimo . 

Vcrf.8. Ea allora farà mani fegato quell' iniquo &c. Dif- 
velato il millero d’ iniquità, apparirà quell’ iniquo , il qua- 
le benché atmaro Cembri di tanta potenza , il Signore però 

10 ucciderà col ftn.plice fiato della fua bocca , con un luo 
comando, con un lei cenno, e con la rnaeflà della lua fe- 
conda venuta lo Aerminerà dalla taccia della retta , e lo an- 
nichilerà . Quafi voglia dire l’Apoilolo : per grande che fu 

11 potere dell* Anticiiflo , non vi crederefle però , ch’egli 
poda giammai prevalere contra Gerii Grillo, dal quale farà 
queA’ empio con Comma facilità debellato, e ccnquilo. 

Verf. 9. L’ arrivo del quale per 0; trazione di Intana farà 
tetri tutta potenza <Pv. Egli é però vero , che 1 ’ iniquo ap- 

F 4 
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io. E con tutte le fedu2Ìo- io. Et in omni [eduzione 
ni dell’ iniquità per coloro , iniqui tatù Ut , qui perenni : 
i quali fi perdono , per non eo qtiod caritatem veritatis non 
aver abbracciato I* amor del- reccperunt , ut fulvi fiertnt . 
la veliti per e (Ter falvi . E Ideo mittet itlis Deus cpera- 

f lercio manderà Dio ad e (fi tionem errtris , ut creduti! men- 
’■ operazione dell’errore, tal- dacia , 
mente che credano alla men- 
zogna , 

li. Onde fieno giudicati li. Ut judicentur omnes 
tutti coloro , che non hanno qui non crcdiderunt ventati t 
creduto alla verità, ma fi fo- fed confenferunt iniquitati . 
no compiaciuti nell’ iniquità. 

parirà armato di tutto il potere del demonio per operare le- 
gni , e prodigi grandilfimi . S. Matt. xxiv. 24. Quelli le- 
gni , e prodigi fono detti bugiardi , sì perchè faranno fola- 
mente apparenti , non veri , e reali miracoli , e sì ancora 
perchè faranno fatti per ingannare gli uomini , e per allon- 
tanarli dalla verità , e da Dio . Offervano S. Girolamo , ed 
il Grifofìomo, che Dio folo pub fare veri miracoli, e quel- 
li , che farà l’Anticriflo , paragonano a quelli de’ maghi di 
Faraone ; onde dice lo deflò S. Girolamo , che ficcome la 
verga di Mosè cangiata in ferpente divorò quella de’ maghi 
di Faraone ; così la verità di Crijìo divorerà la menzogna 
dell’ Anticriflo . 

Verf. io. E con tutte le / eduzioni dell 1 iniquità per colo- 
ro , i quali &c. Egli non fi varrà folaroente de’ fegni , e 
de’ prodigi, ma ancora delle promefle , delle carezze, e de* 
doni , finalmente di tutte le arri atte a persuadere l’ iniqui- 
tà , ed a fedurre coloro , i quali per loro colpa periranno , 
perchè non hanno abbracciata, ed amata la verità, la qua- 
le gli avrebbe liberati , e fai vati . 

E perciò manderà Dio ad ejjì r operazione deìT errore , tal- 
mente che credano alla menzogna : Quindi in pena di aver 
rigettata la verità di Dio permetterà , che fieno predomina- 
ti dall’ errore in guifa , che ad ogni falla dottrina predino 
fede. Vedi Rom. 1. 26. 

Verf. 11. Onde fieno giudicati &c. Così faranno e giudi- 
cati , e puniri tutti coloro , i quali per amore dell’ iniquità 
hanno rigettata la verità . Indica qui l’Apolìolo la caufa piu 
ordinaria , e comune della incredulità , eh’ è l’ attaccamen- 
to alle jngiude padroni , 
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12. Ma noi dobbiamo Tem- 
pre rendere grazie a Dio per 
voi, o fratelli amari da Dio, 
per avervi Dio eletri primi- 
zie per la talare, mediante 
la fantificazione dello Spiri- 
to , e la fede della verità : 

ja. Alla quale eg'i vi chia- 
mò per mezzo del noflro Van- 
gelo , per acquifto di gloria 
a Gesù Cri fio Signor noflro. 

14. State adunque collan- 
ti , o fratelli : e ritenete le 
tradizioni , che avere appara- 
te o per le noflre parole , o 
per la noflra lettera. 

15. E lo (ledo Signor no- 
{Ito Gesù Criflo , e Dio , e 
Padre noflro , il quale ci ha 
amati , ed ha data a noi una 
confoiazione eterna, ed una 
buona fperanza per grazia , 

1 6. Confoli i voflri cuori, 


1 z. Nat autem debemus gra- 
tini agire Deo [empir prò vo- 
lti* , fratres dilcEii a Deo , 
quod elegcrit vos Deus primi- 
fiat in fialutem , in fan&tfi- 
catione fpiritus , Ó" in fide 
veritatis : 

1 j . In qua C 9 * votavit vos 
per Evangelium nofirum , in 
acquifìtionem gloria Domini 
nofiri Jefu Cbrifti . 

14. Itaque , fratres , fiate: 
Cy tenete traditiones , qua: di- 
dici flit , Jìve per ] emtonem , 
Jive per epifiolant nofiram . 

t$. Ipfie autem Dontinus ne- 
fier Jefut Chrifius , & Denti 
Ó” Pater nofier , qui dilexit 
noi , & dedit eonfiolatìonem 
etera am , & fpem bonam in 
gratin , 

1 6. Exbortetur corda vefira, 


Ver f. 12. ij. Per avervi Dio eletti primizie per la [ala- 
te , mediante &c. Dobbiamo rendere grazie a Dio , il qua- 
le vi ha eletti come primizie della Macedonia per condur- 
vi a falute mediante il dono della vera fede , e la grazia 
giuflificanre ricevuta nella lavanda della voflra rigenerazio- 
ne . Alla qual fede egli vi chiamò per mezzo della noflr* 
predicazione , affinchè divenire una gloriofa conquida del Si- 
gnor noflro Gesù Criflo. Vedi il Grifoflomo . ; 

Verf. 14. Ritenete h tradizioni &c. Ritenete quello , che 
vi è flato infegnato da noi intorno alla fede , ed intorno 
alle regole della vita crifliana , ed anche intorno al culto 
efleriore della religione , fia che di viva voce , fu che per 
ifcritto nelle noflre lettere ve lo abbiamo infegnato. Ha adun- 
que la Chiefa un deporto di verità appartenenti alla fede, 
ma non contenute nelle fcrirrure , le quali dalla (leda Chie- 
da noi riceviamo , dalla quale riceviam le fcrirture . 

Verf. 1^. 16. fda data a noi una confiti azione eterna , ed 
una buona fperanza &c. E Gesù Criflo , e Dio Padre no- 
flro , che ci ha amati , * ci ha condolati con la promefl* 
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* li conforti ad ogni opera, Ór conftrmet in omnì opere , 
e parola buona . to' Jcrmone bona . 

della vita eterna , e ci ha data gratuitamente la viva , e 
beata fperaiua de’ beni celefli , egli evoluii i vollri cuori , 
e collanti li renda e nella lana dottrina , e nell* elercizio 
di tutte le buone opere . In quelle parole è efprefTa chiara- 
mente la divinità di Grillo , e la fua perfetta uguaglianza , 
e confudanzialità col Padre , mentre e le fieflé opere fi at- 
tribuifeono indidinramente a Grido , ed al Padre , e di am- 
bidue fi parla nel numero Angolare : a ha amati , ci ha da- 
to , conjoli , conforti . . 


CAPO III. 


Defidera , che facciano orazione per lai , e f pera , che o (fer- 
ver anno i fuoi in fegn. unenti : che fi ritirino da que' Cri - 
ftiani , che non vogliono offeruare le cofe da lui prefcritte f 
nè lavorare colle proprie mani , come eglt fltffo uvea fat- 
to tra di toro ; gli avverte però a non riguardare quefti 
tali come nemici , ma a correggerli come fratelli . 


i.pvEl rimanente , fratelli, 
l—J pregare per noi , af- 
finché la parola di Dio cor- 
ra, e fia glorificata , come 
già tra di voi : 

2. Ed affinché fiamo libera- 
ti da’ protervi , e cattivi uo- 
mini : imperocché non é di 
tutti la fede . 


I.* P\f c et ero , fratres , ora- 
\-J te prò nobis , ut fer- 
mo Dei currat , Ór clarifice - 
tur , ficut ór apud vos : 

* Ephef.6. 19. Col. 4.?. 

1 . Et ut hberemur ab im - 
portunis , Ór malti homini - 
bus : non enim omnium eft 
fides . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Eresiate per noi Óre. Pregate per me , e per gli 
altri miniftri della Chiefa , affinché la parola di Dio abbia 
libero , e felice corfo , e fia celebrata per tutre le parti del 
mondo , com’ e dà é data tra di voi , affinché del benefizio 
di elTa godano anche gli altri mediante le vodre orazioni . 

• Verf. 2. Ed affinché /tanto liberati da' protervi , e cattivi 
nomini : imperocché Ó ‘c. S. Piolo era allora in Corinto , do» 
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3. Ma fedele è Dio , il 
quale vi conforterà, e vi di- 
fenderà dal maligno . 

4. Abbiamo quella fidanza 
nel Signore rifperto a voi , 
che quanto vi abbiamo ordi- 
nato , e lo fate , e lo farete, 

5. Il Signore poi governi 
i voflri cuori con la carità 
di Dio , e con la pazienza 
di Criflo . 

6 . Vi facciam poi fapere , 
o fratelli , nel nome del Si- 
gnor noflro Gesù Criflo , che 


5. Fi deli 3 autem Deus ejt, 
qui confirmabit vos , Cr cu- 
jìodiet a mulo . 

4. Cunfidimus autem de vo- 
bis in Domino , quoniam quit 
pracipimus , O 1 facitis , O" 
facietis . 

5. Dominus autem dirigat 
corda vejira in cardate Dei , 
CSe pai lentia Cbrijìi . 

6 . Denunciamus autem ve- 
bis fratres , in nomine Domi- 
ni nojlri Jefu Cbrijìi , ut Jub - 


ve molto ebbe da patire . Vedi 1. Cor. xi. 3. , t. Tejfal. 
Hi. 7., Atti xvut. Vuole adunque l’Apoflolo, che i fede- 
li di Tedaionica preghino il Signore, che lo liberi dalle per- 
fecu/ioni , e dal furor de’ Giudei , i quali tutto mettevano 
in opera per impedire il corfo del Vangelo ; ed affinché non 
reflatfero lcandalezzati de’ fuoi patimenti , ed infieme inten- 
deffero fempre più , quanto dov effero a Dio , aggiunge , non 
edere maraviglia, che i cattivi , c perverft uomini fi oppon- 
gano al Vangelo , perché non di tutti è la fede , la quale 
é un dono di Dio , ed è conceda da lui fecondo il divino 
fuo beneplacito . 

Verf. 3. Ma fedele è Dio : Vedi I .Cor. 1. p. , 1. Tejfal. 
v - * 4 - 

Dal maligno : Dal diavolo , il quale e per fe (ledo , e per 
mezzo de’ fuoi miniflri vi tenta , e vi perfeguita . 

Verf. 5. Il Signore poi governi i vojln cuori con la carità 
di Dio Ore. Viene a dire : il Signore muova , e regoli i 
voflri cuori fecondo la carità verlo Dio , e fecondo la pa- 
zienza , di cui Criflo ci ha dato si grande efempio . Il Si- 
gnore diavi e l’amore verfo Dio, e la pazienza per foffrire 
volentieri ad imitazione di Criflo . Il greco dice : il Signo- 
re misirizzi t voflri cuori ali' amor di Dio , ed alla pazien- 
te ejpettazione di Cnjio . S- Eafilio , ed altri padri hanno 
offervate in quello verfetto tutte tre le pedone della SS. 
Trinità . Nella parola il Signore é notato lo Spirito Santo, 
il quale muove i cuori all’ amore di Dio Padre , ed alla pa- 
zienza di Criflo . 

Verf. 6 . 7. Idi facciam poi fapere ... nel nome del Signor 
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pi 

vi ritiriate da qualunque fra- 
tello , che viva difordinata- 
mente , e non fecondo la dot- 
trina , che hanno ricevuta da 
noi . 

7 . Imperocché voi fapete, 
come dobbiate imitar noi : 
imperocché non ci diportam- 
mo inordinatamente tra voi : 

8 . Né mangiammo a ufo 
il pane di veruno , ma con 


trabatis voi ab omni fratte 
ambulante mordi nate , Ó" non 
fecundum tradii ionem , quarti 
acceperunt a nobis . 

7 . lpft enim fcitii , quem- 
admodum oportcat imitati noi: 
quoniam non inquieti fuimus 
inter voi : 

8 . * Neque gratis panem 
manducai urna ab aliqtio , feci 


nojìro Gesti Crijìo &c. In quella intimazione dell’ Apofìolo 
S. Agoftino, il Grifoflomo, S. Tommafo , ed altri notano 
una fpecie di feparazione , e di fcomunica , la quale non era 
più in ufo a’ tempi del Grifoflomo , ed erta confiflea non 
nella privazione de’ Sagramenti della Chiefa , ma bensì del 
commercio , e del colloquio co’ fedeli , nelTuno de’ quali 
trattava più con quegli , i quali erano flati giudicati degni 
di tal galligo , fe non per correggergli , ed efortargli a peni- 
tenza . Nella regola di S. Benedetto, c di altri fanti fonda- 
tori fi é confervara quefla fpecie di fcomunica , la quale 
fappiamo da S. Girolamo ertére fiata polla in ufo da Santa 
Paola nel fuo monaflero , dicendo egli : fe alcuna delle J'o- 
relle offervava , che foffe linguacciuta , cianciatrice , petulan- 
te , e portata a piatire , fe avvertita più volte non voleva 
emendar ft , traile ultime , fuori delle adunanze delle forelle 
la faceva orare , e cibarli feparat aniente alla porta del re- 
fettorio : ( Girai. Epirafio ) . Con ùmile pena vuole 1’ A- 
poflolo , che fieno puniti per loro correzione i Crilliani vi- 
venti difordinatamente , viene a dire, non i rei de’ più gra- 
vi , e fcandalofi peccati , ma quegli , i quali ( com’ egli fa 
meglio intendere in quello, che fegue ) vivono nell’ ozio, 
e nella vana curiofìtà , e né penfan erti a’ proprj doveri , e 
turbano gli altri ne’ loro urtici . DiJ'ordine ( dice il Grifoito- 
mo ) è chiamato P ozio da Paolo , perché D:o fece P uomo 
per la fatica , e gli diede organi a ciò proporzionati , onde 
chi vive nell' ozio , efee fuori deh' ordine , e del fine , per 
cut fu creato . Noi non abbiamo inlegnaro a’ Crilliani a 
vivere in tal maniera , dice l’ Apofìolo, né quello é l’efem- 
pio , che abbiamo noi dato ad erti , quando eravamo tra di 
voi . 

Verf. 8. p, Ni mangiammo a ufo il pane di veruno &c. 
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fatica , e dento, lavorando 
dì , e notte , per non edere 
di aggravio ad alcuno di voi: 

9. Non come fe nonavef- 
fimo potuto farlo , ma per 
darvi noi ftelfi modello da 
imitare . 

10. Imperocché eziandio al- 
lorché vi eravamo dappredo, 
v’ intimavamo : che chi non 
vuol lavorare , non mangi . 

11. Imperocché abbiamo 
udito , che alcuni tra voi pro- 
cedono difordinatamente , i 
quali non fanno nulla, mali 
affaccendano fenza prò . 

13. Or a quelli tali fac- 


in labore , & in fatigationc, 
noSte , Ci>” die operante s , ne 
quem veftrum gravaremui : 

* Acl.20.f4. 1. Cor.4.i3. 

i.Thed.2.9. 

9. Non qua fi non habueri- 
mus poteflatem , fed ut nof- 
rnetipjòs formam daremus vo~ 
bis ad imitandum noi . 

10. Nam & cum cffcmut 
apud voi, hoc denunci abamus 
vobii : quoniam fi quii non 
vult operar! , nec manducet . 

11. Audivimus enim inter 
voi quofdam ambulare inquie- 
te , nihil operante s , /ed eie- 
rio/e agente s . 

12. Ut autem , qui ejuf- 


L’ ozio , oltra i mali maggiori , produce di neceflità la leg. 
gerezza , e l’ incolfanza , l’ inquierudine dell’ animo , la va- 
na curiofìtà , i quali vizi turbano , ed alterano grandemente 
la pace della focietà . Intorno a ciò vedi Grifod. hom. vii. 
in fec. ad Cor. , bom.xxxv. in AEì. L’ Apolfolo dimodra, 
com’ egli avea dato 1 ’ elempio a’ Crilfiani di fuggir l’ ozio : 
«gli in mezzo alle fatiche continue , e gravifTime dell’ apo- 
flolato , potendo ricevere da’ Crilfiani il necedario pel fuo 
fofientamento , non avea voluto né mangiare a ufo il pa- 
ne altrui , né edere di aggravio ad alcuno , ma lavorare col- 
le proprie mani , e non badandogli il giorno , lavorare fino 
all’ultima franchezza anche la notte . 

Verf. io. Chi non vuol lavorare , non mangi: Proverbio 
comune tra gli Ebrei, ed anche predo i fapienti del paga- 
nefimo , e debbe intenderfi del lavoro , e della occupazione 
conveniente alla vocazione , ed allo dato , e condizione di 
ciafcheduno . Imperocché é nota la fenrenza pronunziata da 
Dio contea 1 ’ uom peccatore : mungerai il tuo pane nel fu- 
dor del tuo volto; ed a nedun uomo pub mancare occupa- 
zione, ove attentamente rifletta alle moltidime obbligazio- 
ni , eh’ egli ha e come uomo , e come cittadino , e come 
Cridiano. S. Clemente condit. 11. dice, che Dio odia gli 
oziofi . 

Verf. xi. 12. Non fanno nulla , ma fi affaccendano fenza 



•4 

ciam fapere , e gli 
riamo nel Signor Gesù Gri- 
ffo , che lavorando in fileni- 
zio , mangino il loro pane . 

1$. Ma voi , o fratelli, 
non vi rallentate nel ben fa- 
re . 

14. Che fe alcuno non ub- 
bidite a quanto diciamo per 
lettera , notatelo , e non ab- 
biate commercio con elfo , af- 
finchè n’ abbia confufione : 

15. E noi riguardate come 
nimico , ma correggetelo co- 
me fratello . 


modi funt , dcnunciamut , & 
ob/ecramut in Domino Jefi* 
C briflo , ut cum /tienilo oberan- 
te] , fuum panem mandacene. 

1J. * Vos autem , frante t 
nolite deficere btnejactentet . 

* Gal. 6. p. 

14. Qi'od fi qui] non obe- 
dit verbo noftro per epijìolam t 
bunc notate , O ne commi- 
fceamini cum ilio , ut confun- 
datur : 

1 5. Et nolite quafi inimì- 
Cum exijlimare , fed corri [ita 
ut [rat rem , 
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feongiu- 


{ ’ro : Non hanno nulla da fare , perchè non voglion far nul- 
a di bene, e moltilfimo fi occupano in quello, che niente 
ad effì appartiene ; curiofi di laper tutto , Tempre in cerca 
di tutte le novità del paefe , flampatori di falle relazioni , 
cenfori odiofi delle opere altrui ; di tal razza di gente ci 
vien detto , che fienvi rutt’ ora alcuni tra voi . A quelli ta- 
li fo fapere , e gli feongiuro per Gesù Criflo , che abbando- 
nato l'ozio vivano quietamente , e fi occupino nelle loro in- 
combenze , per mezzo delle quali poffauo del proprio pane 
foftentarfi , non dell’ altrui j imperocché accenna chiaramen- 
te l’Apoflolo , come trafeurando colloro di lavorare per vi- 
vere nell’ inutilità , ne accadea , che aveller bifogno di ri- 
correre a’ più facoltofi per avere , onde nudrirfi . 

Verf. 1 3. Ma voi.,. -non vi rallentate Oc. Non fi raf- 
freddi la voflra carità , ed il genio di far del bene , perchè: 
veggiate talora , che alcuno abufi della voflra liberalità per 
vivere nella infingardaggine. Imperocché vi ho detto di ri- 
tirarvi da cofioro , perché umiliati fi emendino , ma non 
che li lafciate perir ili fame . Tcofil. 

Verf. 14. Se alcuno non ubbidifee a quanto diciamo per 
lettera Oc. Tanto I3 Volgata , come il greco potrebbe an- 
cora tradurli : fe alcuno non ubbidifee a quel , che diciamo , 
notatelo per lettera : ma il primo fenfo mi fembra più na- 
turale , e meglio fondato ; imperocché ripete qui l’Apoflolo 

3 ueilo, che avea detto , verf. 6 . , di fuggire il commercio 
i quelli oziofi , affinché la vergogna di vederfi abbandona- 
ti riducagli a mutar la loro condotta . 

Verf. xj. Nel riguardate come peptico , ma correggetelo co» 
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1 6. E lo Pedo Signor del- 
la pace dia tempre a voi pa- 
ce in ogni luogo. Il Signo- 
re fot con turn voi . 

17. Il faluro (ì) di ma- 
no di me Paolo : quePo è il 
figillo in ogni mia lettera ; 
ferivo così . 

18. La grazia del Signor 
noPro Gesù CriPo con tutti 
voi . Così Ila. 


16. lpfe autem Dominar 
pacis del volili p.icem ftmpi - 
ternani in umni loco . Domi - 
nus fit cum omnibus vobis . 

17. Sa lutai io, me a munii 
Pauli : cfuod efl fìgnum in 
emni cpifioU : ita fcribo . 

18. Gratin Domini nojìri 
JeJ'u Cbri/ìi cum omnibus vo- 
bis . Amen . 


tue fratello : QueP’ uomo , che pecca piutroPo per debolez- 
za , che per malizia , non h nemico della Chiefa , ni alie- 
no dalla fraterna carità . Confideratelo adunque come un fra- 
tello traviato , il quale della voPra correzione ha bilogno, 
della voPra carità , de’ voPri configli . 

Verf. 16. Lo ftejfo Signor della pace Ù^c. Gesù CriPo prin- 
cipe di pace ( lfaia 1*. 6. ) dia a voi la pace , e la concor- 
dia degli animi , onde dalla correzione non nafea alterazio- 
ne alcuna nella mutua carità o per l' imprudenza di colui , 
che corregge , o per PoPinazione del reo . 

Il Signor fta con tutti voi : Vedi S. Matt. xxvitt. 10., 
e quello, che altrove abbiam detto intorno a quello faluto: 

Verf. 17. Il / aiuto (è) di mano di me Paolo : ijueflo i 
il figillo &c. Dettava Paolo le fue lettere , ma fcrivea 
fempre di propria mano il faluto , il quale ferviva come di 
figillo per difeernere le fue vere lettere da quelle , che fot- 
to il fuo nome erano talora fabbricate dagl' impoilori . Ve- 
di cap. jt. 1. La fola lettera a’ Galati fu fcritta interamen- 
te di mano del noPro ApoPolo . Gal. vi. tt. 

Altri per quelle parole : aueflo } il figillo in opni mia 
lettera : intendono , che le lue lettere egli fegnafle o con 
qualche figillo ignoto a noi , o con qualche cifra particolare. 

Verf. 18. La grazia del Signor noflro Gesù Crifìo con tut- 
ti voi : QuePa pure è la chiufa folenne di tutte le lettere 
ferme dall’ ApoPolo della grazia . 

Così fta : Abbiamo già detto , che quePa parola fi co- 
minciò ad aggiungere alla fine delle lettere di Paolo , per- 
ché quePa era ('acclamazione de’ fedeli , finita la lettera di 
effe . 
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PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. 


Tom.V. 
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PREFAZIONE 


N Eglì Atti Apoftolici abbiam veduto , 
come Timoteo era nativo della Licao- 
nia , e forfè cittadino di Liftri , e come egli 
era gik criftiano , allorché Paolo arrivò in 
quel paefe, anzi era in grande ftima predo 
i fedeli non folo di Liftri , ma anche d’ I- 
conio, e come finalmente 1’ Apoftolo volle 
averlo feco per compagno de’fuoi viaggi, e 
per ajuto nel mini Itero . Non elfendo egli 
circoncifo per efler nato di padre gentile , 
benché di madre Giudea, volle Paolo, eh’ 
ei fi circoncidelfe , affinchè non avelfer gli 
Ebrei occafione di mormorare , perchè feco 
tenefle un incirconcifo . Da quel tempo in 
poi Timoteo non fi feparò giammai dall’A- 
poftolo , fe non quando le neceffit'a delle 
Chiefe coftrinfero lo ftelfo Apoftolo a fpedir- 
lo or in una , or in altra parte . Dal fuo 
fteffo maeftro ricevette Timoteo Timpofizio- 
ne delle mani , e per ufare le parole ftefle 
di Paolo , fervi qon eflo al vangelo come 
un figliuolo col padre . Dalla ifcrizione del- 
le lettere a’ Filippefi, a’Coloflefi , a Filemo- 
ne veggiamo , che Timoteo fi trovava in 
Roma con l’Apoftolo , mentre quefti era in 
quella citth prigioniero per la caufa di Cri- 
fto; e dalla lettera agli Ebrei veggiam di 
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P'*> che lo fteflo Timoteo era ftato mefso 
in prigione ( in qual luogo dell’ Italia, noi 
Tappiamo) e di poi liberato. Nel fuo ritorno 
da Roma dovendo Paolo andar nella Mace- 
donia , lafciò Timoteo al governo della Chie- 
fa di Efefo , e dalla Macedonia, fecondo la 
più verifimile opinione, fcrifse a lui quefta 
lettera l’anno 6 \. di Gesù Cri fio , nella qua- 
le tutti rammentando al fuo amato difcepo- 

10 gli obblighi di un vero Paftore , venne 

11 grande Apoftolo a formare la più ammi- 
rabile divina iftruzione per gli prelati eccle* 
fiaftici di tutt’ i fecoli. 




è 
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CAPO ÌPRIMO. 


Rammenta a Timoteo In incombenza , che gli avea data di 
ritrarre alcuni dalla cattiva dottrina , e t? iufegnare la 
buona . La legge è fatta per gf ingiufli . Rende grazie a 
D : o , il quale di perfecurore delta Cbiefa lo avea fatto 
A t°t io,. Egli avea confeguito tu' feri cord in , affinchè ma. 
ntfefta fi rende ffi la pazienza di Dio ad irruzione de'pec » 
calori . E fotta Timoteo a diportarfi da valorofo faldato. 

t. T}Àolo A poftolo di Gesù I. TJAulus Aojlolus Jefu 
1 Grirto fecondo 1 ’ ordì- 1 Cbrjjìi fecundum im * 
nazione di Dio Salvatore no- perium Dei Salvatori s noftri t 
Òro , e di Gesù Crirto neflra Ce Cbnfli Jefu fpei noflra : 

fperanza : 

,£ . .A ■ ■ - « 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Secondo f ordinazione di Dio Salvatore &c. Pet 
ordinazione di Dio , eh’ é nortro Salvatore , perché ci ha 
data la falute per Gesù Crirto . Il titolo di Salvatore ben- 
ché ordinariamente diali a Crirto, lì attribuire perù anche 
al Padre . Lue. 1.47. , Tit. 11. 10. , Jud. v. a^. 

Di Cetìi Cri fio ntflra fperanza : Pe’ foli meriti di Gesù 
Crirto fperiamo la remiffione de’ peccati , e la vita eterna ; 
e con quelle parole principia l’Aportolo a dar addorto a co- 
loro , i quali la fperanza della falute riponeano tuttavia 
nella legge . 

G } 
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2. A Timoteo per la fede 
figliuolo diletto : grazia , mi- 
lericordia , e pace da Dio Pa- 
dre , e da Gesù Crifto Signor 
noflro . 

j. Siccome ri pregai , che 
rimanellì in Et'efo , mentre io 
andava nella Macedonia , per- 
chè faceffi intendere a certu- 
ni , che non renelTero diverfa 
dottrina , 

4. Nè andaffer dietro alle 
favole, ed alle genealogie , che 
non hanno fine : le quali par- 
torifcon piuttoflo delle d i I pu- 
re , che quell’ edificazione di 
Dio , che fi ha per la fede . 


2. * Timotbeo dileflo fili» 
in fide : Grafia , mifericordia , 
Ùr pax a Deo Patte, & Chri- 
fio Jefu Domino noflro . 

* Aft. 16. I. 

g . Sicut rogavi te , ut re- 
manere s Epbefi , cum irem in 
Macedonia»! , ut denunciare x 
quibufdam , ne aliter docerent , 

4. * Ncque intenderent fa- 
bulis , & gene aligli s intermi- 
nati s : qu.t qutefliones praflant 
magie , quam redificationem 
Dei , qua; efl in fide . 

* Infr.4.7. 2. Tim.2.2j. 
Tit.j.9. 


Verf. 2, Per la fede fidinolo diletto : Timoteo era flato 
fin dalla più tenera età iflruiro nella fede , ed era in otti- 
ma riputazione tra’ Crifliani , allorché Paolo Io prefe feco. 
Ma quelli lo addottrinò ne’ miflerj del Vangelo , e gli co- 
municò rutta la Tua celelte fapienza ; e perciò lo chiama 
fuo figliuolo , o fia luo difcepofo nella fede , e difcepolo 
molto caro . Il greco in vece ili diletto dice genuino , o fia 
non degenerante dal padre ; elogio vtriflimo , ed infinita- 
mente gloriofo per Timoteo. 

Verf. g. Siccome ti pregai , che rimaneffi in Efefo , mentre 
io tire. Bifogna qui fotrinrendere : ricorditi , o altra fìmil 
parola . Paolo coltretto a ritirarfi da Efefo a caufa della fé- 
dizione deferitta negli Atti xix. , fe ne andò nella Mace- 
donia, e benché con autorità di maeflro potelTe comandare 
a Timoteo di reflare in quella Città per promuovere la cau- 
fa del Vangelo , fi contentò con la folita fua umiltà di pre- 
garlo come fratello . Si vede , che nel lalciarlo gli avea 
dati vari avvertimenti, tra’ quali è quello, eh’ egli ora ri- 
pete , viene a dire , che reprimelfe certi maeftri , che an- 
davano introducendo nuove dottrine . Vedremo, chi fofler 
quelli rraeflri , e quello , che infegnalfero . 

Verf. 4. Nè andaffer dietro alle favole , ed alte genealogie 
tire. Intende le favole de’ Giudei intorno a quello , che Dio 
avelie fatto prima della creazione del mondo , intorno alla 
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$. Or il fine del precetto j. Finis autem pttcepti ejl 

carità s de corde puro , Ò" con - 
feientia bona , CP* non fi- 

3a . 

6 . A quibus quidam aber- 
rante s , converfi fune in va- 
niloquium , 

7. Voltntti effe legis doSlo* 


ì la carità di puro cuore, e 
di buona cofcienza, e di fe- 
de non fimùlata . 

6 . Dalle quali cofe alcuni 
avendo deviato, hanno dato 
ne’ vani cicalecci , 

7. Volendo farla da dotto- 


Creazione dell’ uomo , fopra la quale molte cofe aggiunge- 
vano alla divina narrazione della Genefi ; intorno all’elitten- 
za dell’ anime prima che follerò mandate ad abitare ne’ 
corpi timani , intorno alla creazione , ed al dettino degli An- 
geli &c. , le quali favole furono e raccolte , ed ornate da* 
Valentiniani Eretici , come racconta Tertulliano , ed anco- 
ra da’ Bafilidiani , e da’ Cai oocraziani , tutti rami dell' infa- 
me fetta de’ Gnoftici . Quelli ancora contavano all* infi- 
nito tutti gli attributi della divinità, la fapienza , l’intelli- 
genza , la maettà , la vittoria , il regno , la prefenza &c. 
come tanti perfonaggi diverti , e li facevano derivare 1’ uno 
dall’altro ; e perciò alle favole aggiunge l’Apollolo le genea- 
logie, che non hanno fine. Alle dicerie interminabili, che 
faceano quelli Eretici fopra di qtìette genealogie , fuccedea- 
no le furiofe contefe , che aveano nella medelima fetta 
gli uni contra degli alrri intorno al numero , ed alle deri- 
vazioni di quelle proprietà ; onde a gran ragione dice l’A- 
pottolo , che tali cole valgono a partorire delle difpute , 
non a produrre quella èdificazione , che a Dio conduce , e 
la quale fi ritrova nella foda , e fincera cognizione della dot- 
trina evangelica . 

Verf. li fine del precetto è la carità &c. Alle inutilità, 
ed alte favolofe invenzioni di quegl’ impuri dottori oppo- 
ne la foda, e collante teologia del Vangelo, fecondo la qua- 
le il fine , a etti fi riferifeono tutt’ i precetti , è la carità , 
nella quale , come egli ha detto altre volte , la pienezza 
della legge confitte; carità di cuor puro , viene a dire, che 
parte da una volontà libera dalle prave Cupidità ; carità di buona 
cofcienza , viene a dire, che rettamente, e fantamente ope- 
ra , e fecondo i principi della vera pietà ; carità di fede non 
fimulata , ciol: appoggiata alla vera , e lineerà fede , dalla 
quale ci viene infognato con infallibile lìcurezza quello , che 
ha da amarti , quel , che Ha da fuggirli . 

Verf. 6 . 7. Dalle quali cofe alcuni avendo deviato &C, 
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ri della legge , fen/a interi- rei , non Intelligentes , ntaut 
dere nè le cole , che dicono, qua loquuntur , ncque de qui - 
nè quelle , che danno per bus agfirmunt . 


certe . 

8. Or lappiamo , che buo- 
na è la legge, fe uno fe ne 
ferve legittimamente: 

p. Non ignorando, come 
la legge non è fatta pel giu- 
fio , ma per gl’ ingiufli , e 
difubbidienti , per gli empj , 
e peccatori , per gli fcellera- 
ti , e profani , pe’ parricidi , 
e matricidi , ed omicidi , 


8. * Scimus autem , quia 
bona ejì lex , fi quis ea legi. 
urne ut «tur : 

* Rom.7.12. 

p. Sciens hoc , quìa lex jt<- 
fio non cjì fofita , fid infu » 
fin , & non fubditit , impiit t 
Cr pcecatoribus , federati t , 
& contaminati s , ] arricidis , 
& matricidis , homicidis , 


Da quella regola fida invariabile della carità di' cuor puro 
&c. coloro , che fi allontanano , danno nelle vane fpecula- 
•aioni , nelle ciance inutili . Quelli llelfi fi Ipacciano per 
grandi maellri della legge , la quale vogliono inneflare al 
Vangelo, mentre per altro nè intendono le queliioni , del- 
le quali parlano , nè le ragioni , con le quali pretendono di 
dimoflrarlc . 

Verf. 8. Sappiamo , che buona è la legge , fe uno &c. Ma 
noi illuminati dalla verità abbiamo per principio infallibi- 
le , che la legge è buona per fe medefima , e di un Dio 
buono è lavoro , purché legittimamente fi adoperi , viene a 
dire, fi odervi fecondo il (ito fpiriro , e per eda fi vada a 
Criflo , fine della legge . Legittimamente fi vale della legge 
( dice il Grifollomo ) , colui che fegue l'intenzione della leg- 
ge , la quale tuli ’ 1 fagramentì carnali riferì jet a Criflo , e 
la mette in pratica non per timor della pena , ma per amor 
della virtù; laonde valerfi legittimamenre della legge, vuol 
dire , valertene fpiritualmente , com' eda è fpirituale . 

Verf. p. Non ignorando , come la legge non è fatta pel 
giufio, ma ptr gj'ingiuflì . La legge per quella parte , che 
riguarda i collumi , è confiderata qui dall’ Apoftolo non in 
quanto eda è regola di quello , che dee farfi , o non farli ; 
imperocché quanto a ciò i giufti fono anch’ elli tenuti al- 
la legge ; ma egli la confiderà in quanto diflinguefi dalla 
fede , e dalla gra/.ia del Salvatore , conforme la dillingue 
egli perpetuamente in quelle lettere , ed in quanto è pro- 
prio di eda il minacciare , jl far de’ rei , il punire . Dice 
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10. TV fornicatori , pe’ rei 
di delitto infame , per coloro, 
che ruban gli (chiavi , pe’ bu- 
giardi , e (pergiuri , e le altro 
v’ ha , che alla Tana dottrina 
*’ opponga , 

1 1 . La quale è fecondo il 
gloriofo Vangelo del beato Id- 
dio , il quale è (Iato a me 
affidato . 


10. Fornicar: a , majcule- 
rum concubitorìbus , plagia* 
riis , mcndacibut , & perju- 
rii , Ór fi quid aliud fan * 
dodrina adverfiatur , 

1 1 . Qua e fi ficundum Evan - 
geliti m gloria beati Dei , quod 
ereditimi eji mih 't . 


adunque , che in quanto etti è tale , non è fitta per l’ uo- 
mo giudo la legge , perchè quelli per principio di amore , 
non di timore , ottérva , e fegue di buona voglia la legge , 
e non è fpinto per forza a ben fare .dalla legge . La con- 
clufione , che 1’ Apoftolo vuole , che (i tragga da quella dot- 
trina , fi è , che il Crittiano giudicato per Crifto non dee 
più fottoporfi al giogo fervile della legge . Gal. v. Il giu- 
,fìo , ( dice S.Agottino ) non é fiotto la legge , perché la •vo- 
lontà , e /’ anione di lui è nella legge del Signore } imperoc- 
ché quegli , eh ’ è nella legge , opera fecondo la legge ; que- 
gli , eh' è fiotto la legge , c fpinto dalla legge ; il primo 
adunque è libero , l' altro è fervo: In pf.l. Vedilo ancora de 
fip. tir lift. cap. io. 

Verf. io. il. Per coloro , che ruban gli fichiavi : Coloro, 
che menano via od i fervi altrui , od anche gli uomini libe- 
ri , particolarmente fanciulli di poca età , per fargli fchiavi , 
e vendergli , o ritenerli per loro fervizio. Ne abbiamo efempj 
nelle antiche commedie . Vedi Exod. xxi. r 6. , Deut. xxiv. 7. 

E fie altro -j' ha , che alla fana dottrina s' opponga , la 
quale &c. Aggiunge quelle parole , perchè fenza numero 
erano gli errori della pagana nlofofia nella materia de’ coftu- 
ini , e molte prave mattime erano autorizzate da’ dottori 
della (ìnagoga , come dimoftra Gesù Crifto nel Vangelo . 
Ma la dottrina di quello Vangelo è interamente fana , e 

Ì jerfetra ; anzi, come dice l’Apoftolo, perchè una dottrina 
i riconofca per pura , ed incorrotta , bada , eh’ ella tìa fe- 
condo il Vangelo, il quale ha partorito a Dio tanta gloria 
per 1’ incredibile repentina mutazione, che ha operato negli 
uomini , i quali ha farri pattare dalla corruzione del vizio 
ad una non più inrela purità di coftumi . Quello Vangelo 
( foggiunge P A cottolo) qual preziofo depofito è flato fida- 
to a me , a finché io io predichi per tutta la terra , Ma fa- 
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12. Rendo grazie a colui, 
che mi ha fatto forte , a Ge- 
sù Criflo Signor nodro , per- 
chè mi ha giudicato fedele, 
ponendomi nel miniftero : 
i j. Me, che ptima fui be- 
flemmiatore , e perfecutore , 
ed oppteflore : ma confeguii 
mifericordia da Dio , perchè 
per ignoranza io feci, emen- 
do incredulo . 


1 z. Gratta s ago et , qui ntP 
confortanti Cbrtflo Jefu Do- 
ni 'tto noftro , quia ftdelem me 
exiflimavit , fonens in mini- 
ftirto : 

IJ. Qui prius blafphemut 
fui , C y perfecuror , CS' con- 
tumeliofut : fed mifericordiam 
Dei confecutut fum , quia 
ignorarti feci in incredulitate , 


cendo egli vedere ed i mali , che inondavano il mondo pri- 
ma del Vangelo , ed il rimedio , che Dio ha oppodi a tutti 
quelli mali, eh’ è lo flelfo Vangelo , viene infieme a far 
vedere, quanto mal a propofito pretendeffero i falfi apollo- 
li di aggiungere al Vangelo la legge; e rammemorando lai 
elezione fatta di lui dallo dello Dio per mandarlo a predi- 
care il Vangelo, viene nello delio tempo a vendicare la prò* 
pria autorità , ed a far intendere , che in virtù di queda pub 
egli rigettare , e condannare le novità , con le quali cerca- 
vali di corrompere la purità della fede * Il Grilodomo pel 
Vangelo glorio/o, o lia della gloria , intende il Vangelo, che 
promette , è partorifee la gloria eterna a* credenti . 

Verf. 12. ij. Rendo grazie a colui , che mi ha fatto fot- 
te <Src. L’ aver rammentato di fopra la grazia fattagli da 
Dio delPapodolato , porge occafione all’Apodolo di un rene- 
ridimo ringraziamento a Gesù Crido aurore di tanto bene 
per lui , ringraziamento fondato principalmente nel parago- 
ne traila pallata, e la prefenre fua condizione. E con que- 
llo paragone vuol egli non folo dimodrare la dia ricortofcen- 
za verfo il fuO altilTimo benefattore, ma ancora coll’ efem- 
pio fuo proprio porre fottO degli occhi di tutti gli uomini 
gl’ infiniti beni , portati al mondo dalla fede di Crido , la 
quale ebbe virtù di fare irt lui sì grande, ed impenfara mu* 
razione ; onde a tanta luce fi vergognaflero i nuovi maedri 
di parlar più della legge . 

Mi ha giudicato fedele , ponendomi &c. Quede parole deb- 
bono èfporfi coerentemente a quelle della prima a’ Corinti 
Cap. vii. 15., dov’ egli dice, che uvea conseguito dal Signo- 
re mifericordia , affiochì foffie fedele . E’ adunque lo dello , 
mi ha giudicato fedele , che il dire , mi ha fatto fedele mi- 
niftro dell’ Evangelio ; imperocché nè fedele , nè tninidn» 
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14. Ma foprabbondò la gra- 
zia del Signor nodro colla fe- 
de , e colla carità , eh’ è in 
Crido Gesù . 

15. Parola fedele , e degna 
di ogni accettazione, che Ge- 
sù Crido venne in quedo mon- 
do a fai vare i peccatori, de’ 
quali il primo fon io , 
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14. Superabundavit a ut erti 
gratta Domini nojìri cum fi- 
de , & dilezione , qua ejì in 
Chrijìo Jefu . 

15. Fidelis fermo , & cmni 
acceptione digititi : * quod 
Chriflut Jefui venit in hunc 
tnundum peccatore s falvos fa- 
cere , quorum primut e t>o fum. 

•Matt.p. 13. Marc. 2.17, 


egli era prima , che tale renduto Io avelie quella grazia, 
per la qual’ egli fi dichiarava di edere tutto quello , eh’ era, 
1. Cor. xv. io. Dice adunque , che Crifio ha dato a lui la 
virtù , e la coflanza , e la fedeltà pel minidero apofiolico , 
al quale lo avea chiamato , quand’ altro non era , che ua 
bedemmiatore degno di morte ( Levit. xxiv. 16. ) un per- 
fecutore della Chiefa , un oppreflore de’ fedeli . 

Ma confeguii mifericordia &c. Ma Dio ebbe mifericordia 
di me , perche: tutto quedo io feci , efTendo nell’ ignoranza, 
e nella incredulità . La miferia dell’ uomo è l’ oggetto della 
divina mifericordia . Reflava una gran miferia , e reflava 
una grande mifericordia . S. Agodino . 

Verf. 14. Ma foprabbondò la grazia &c. Dove abbondò 
il delitto , foprabbondò ancora la grazia . Rotti, v. 20. ; la 
qual grazia fece di un lupo una manfueta, e docile peco- 
rella . La mifura di queda grazia fu una mifura colma , e 
foprabbondante , e della della grazia effètti principali furo- 
no , la fede , e la carità in Crido Gesù , viene a dire la 
fede , e la carità cridiana , foprannaturale , e divina . 

Verf. 15. Parola fedele , e degna di ogni accettazione &c. 
Verità indubitata, ed accettevoliffìma , perchè in effa fono 
fondate tutte le fperanze degli uomini . 

De' quali il primo fono io: E' da odérvarfi , come l’Apo- 
fìolo non dice : io fui il primo , o fia il maffimó de’ pecca- 
tori , ma , io fono ; imperocché a gran ragione un peccatore 
convertito dee fempre tenere innanzi agli occhi il fuo pri- 
mo dato, nel quale farebbe tempre rimafo , fe per ufeirne 
non gli porgeva il Signore la mifericordiofa fua mano . In 
fecondo luogo allorché chiamafi il maffìmo de’ peccatori , 
parla egli per effètto di quella deda profonda umiltà , per 
cui altrove fi chiama il minimo degli Apodoli, e non de- 
gno del nome di Apodolo . Ed è ancora proprio del veto 
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1 6. Ma per quello trovai 
mifericordia : affinché in me 

K ajo facelfe vedere Córto 
tutta la pazienza per 
modello a coloro , i quali fo- 
no per credere a lui , per la 
vita eterna. 

17. Al Re de’ fecoli im- 
mortale i invifibile , al fole 
Dio , onote , e gloria pe’ fe- 
coli de’ fecoli . Così fia . 

18. Quello avvertimento ti 
raccomando , o figliuolo Ti- 
moreo , che fecondo le pro- 
fezie , che di te precedettero, 
fecondo quelle militi nella 
buona milizia , 


16. Sed id 0 miferieo'fdìam 
confecutus fum : ut in me pri- 
mo bfìendertt Chrtftus Jefus 
omnem patientiam , ad iifer- 
mationem eorum , qui cri di- 
turi funt itti , in vitam eter- 
narti . 

17. Regi atttem fteculorum 
immortali , invifibili , foli 
Dio honor , Ó" gloria in fic- 
cala ficcu/orum . Amen . 

18. Hoc pr/eceptum com- 
mendo tibt , fili T tmotbee , fe - 
cundtun precedente} in te pro- 
phetias , ut militet in illis 
bonam milit i a m , 


penitente il giudicar con feverità, e rigore fe llelfo, e coti 
bontà i fuoi prolTìmi , credendo di fe il peggio, e fcufando, 
quanto fi pub , gli errori altrui . 

Verf. 16, Trovai mifericordia: affinché &c. Volle il me- 
dico celefle nella guarigione di uh malato difperatiffimo , 
qual io mi era , animare la fperanza degli altri malati , i 
quali fono per ricevere lo delio beneficio , credendo in lui 
per ottenere la vita eterna. La pazienza, e benignità , con 
la quale Crillo e fopportb i miei peccati , e non mi punì , 
ma afpettommi a penitenza , e la ftelfa penitenza mi die- 
de , e di Angolari favori mi ricolmò dopo la mia convezio- 
ne , infegnano a’ peccatori , quale fperanza fia riporta per 
tutti nel Salvatore di tutti. Teodor. 

Verf. 17. Al Re de' fecoli &c. Efclamazione dettata da un 
cuore ardente per riconofcenza , ed amore alla divina bontà 
pel malfimo benefizio della falute confeguita in Córto ; ed 
a gran ragione la Cbiefa rinnovella ogni dì per la bocca 
de’ fuoi minirtri nel cominciamenro della giornata quello af- 
fettuolilfimo ringraziamento al Signore , venendo così a ram- 
mentarci j come noi pure della medefima grazia fiamo a Dio 
debitori , per la quale sì viva , e tenera gratitudine dimo- 
flrava P Aportolo. 

Re de' Jecoli vuol dire Re eterno : il tuo regno , regno di 
tutt' i fecoli. Pfalm. cxu v. 

Invifibile : Il quale abita in una luce inacceffibile . Cap.vi. 1 6 * 

Verf. 18. C he fecondo le profezie . < . militi Cb'f. L’ avvi- 
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19. Tenendo la fede , e la 
buona cofcien/.a , rigettata la 
quale taluni han fatto naufra- 
gio intorno alla fede : 

ao. De! numero de’ quali 
è Hymeneo , ed AlefTandro : 


io? 

19. H abeti! {idem, & bo- 
ri am conjcientiam , tonarti qui- 
dam repellente! , circa fidar* 
naufragaverunt : 

20. Ex quibus ejì Hy me- 
ntili , & Alexander : quo: 


fo paterno , che io quafi preziofo depofito ti ho dato da cu- 
li odire , fi è, che fecondo le rivelazioni , che furono fatte 
intorno alla tua perfona , militi a norma di effe da buon 
foldato nella milizia di Crifio . Dal capo xvi. degli Atti 
lappiamo , che Timoteo era in gran credito di pietà , quan- 
do I’ A portolo lo prefe per fuo compagno , ed ajuto ; ma 
ad innalzarlo all’ epifeopato fu mono Paolo da particolare 
divina rivelazione , rivelazione probabilmente fatta non folo 
all’ Aportolo , ma ad altri ancor de’ fedeli dotati dello fpiri- 
to di profezia. Vedi il Grifortomo, Ecumenio, e Teofilat- 
to , e cap. tv. 14. In tal maniera fi eleggeano frequente- 
mente i pallori della Chiefa , come fi % veduto negli Atti . 
La vita di quelli debb’ effere un perpetuo combattere con- 
tra i demoni , contea gli eretici , contra i vizj , ed i mali 
cortumi . 

Verf. 19. Tenendo la fede , e la buona co fetenza &c. Te- 
nendoti fermo alla fede, viene a dire , alla fana dottrina, 
e conservando pura la cofcienza , cioè menando vita confort 
me a tal fede ; la qual conformità deprezzata avendo talu- 
ni , hanno fatto getto della fede . Sovente accade , che vi- 
vendo contro a’ dettami della fede , fi perda la fteffa fede , 
la quale delle buone opere ha bifogno, come di nutrimen- 
to , per cui fi confetvi , e fi fortifichi contra le tentazioni , 
alle quali è efpoita. 

Verf. 20. Hymeneo , ed Aleffandro : i quali Dimoftra 
l’ Aportolo , come ciò , eh’ egli ha detto nel verfetto prece- 
dente , non folo è poffibile , ma è cofa già avvenuta in più 
d’ uno ; e ne porta in efempio Hymeneo , ed AlefTandro no- 
tifTimi allo fteffo Timoteo . Quanto al primo fi crede , eh’ 
egli foffe di Efefo : egli negava la rifurrezione , e per con- 
feguenza le pene, ed i premj dell’altra vita . 2. Tim. rr. 17. 
AlefTandro probabilmente è queU’ifteffo , di cui fi parla negli 
Atti xtx. 34. , e nella 2. Tim. rv. 14. Quelli ( dice l’Apo- 
fiolo ) io ho confegnati a fatana , perchè flagellati , e tor- 
mentati da lui imparino a non beftemmiare contra la veri- 
tà , e fi convertano , Aveva adunque contra di quelli fatto 
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i quali io ho confegnati a la- tradidi {anime , ut di fanti 
tana , perchè imparino a non non blafpbemare . 
beltemmiare . 

ufo di tutta l'autorità apoflolica, come contra l’incefluofo 
di Corinto. i.C'er. v.j. 5. Vedi quello, che abbiam detto 
in quel luogo. 


CAPO II. 


Vuole , che fi facciano orazioni , e ringraziamenti pe' Re , e 
pe magrftrati . V' ha un foli Dio , ed un fol mediatore . 
In qual modo debbano orare l'uomo , e la donna ; e quali 
ornamenti debba aver quejìa , alta quale non s' appartiene 
d' infegnare , ma et imparare in fìlenzio . 


I. lì Accomando adunque 
-tv prima di tutto , che 
lì facciano fuppliche , orazio- 
ni , voti , ringraziamenti per 
tutti gli uomini : 

2. Pe* Regi , e per tutt’ i 
collimiti in pollo fublime , 
affinché meniamo vita quie- 
ta , e tranquilla , con tutta 
pietà , ed oneflà : 


j. S~\Bfecro igitur primum 
W omnium fieri obfecra- 
tiones , orationes , poftu latto- 
ne! , gratiarum aSiiones , prò 
omnibus hominibus : 

2 . Pro Regibus , & omns~ 
bus , qui in fublimitate funr t 
ut quietam , ÉP* tranquilla m 
vitam agamus in omni pie » 
tate , O cafiitate : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. 2. Raccomando adunque &c- Dà al fuo Timoteo 
le regole di difciplina, e comincia dalla pubblica, e comu- 
ne orazione, come una parte eflenziale del minillero eccle- 
fiaflico . Vuole adunque, che nell’ adunanze de’ fedeli fi fac- 
ciano ardenti preghiere a Dio per impetrare le grazie ne- 
ceffarie a rutti gli uomini , e ringraziamenti pe’ benefizi già 
ricevuti da tutti gli uomini . Cosi fa la Chiefa per tutti gli 
uomini , di qualunque nazione , e di qualunque credenza 
fieno elfi , benché nemici , e perfecutori . Singolarmente però 
raccomanda l’orazione pe’ principi , e pe’ governatori , o 
( come allora chiamavanfi ) prefidi delle provincie , affinchè 
aiutati dalle orazioni de’ fedeli conferva: potettero la tran- 
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3. Imperocché quello è ben 
fatto , e grato nel cofpetto 
del Salvatore Dio noitro, 

4. Il quale vuole , che 
tutti gli uomini fi Calvino , 
ed arrivino ai conofcimento 
della verità . 

y. Imperocché Dio é uno, 
uno anche il mediatore tra 
Dio , e gli uomini , uomo 
Crillo Gesù : 

6. 11 quale diede Ce Hello 
in redenzione per tutti , te- 
ilimone nel debito tempo ; 


3 . Hoc enim honum ejì , Cj>* 
acceptum cor am Salvatore no - 
ftra Deo , 

4. Qui omrtts homines vale 
fatvos fieri , C '? ad agnitio - 
nem veritatis venire . 

5 . Unus tnim Deus , unus 
& medi arar Dei bominum 
homo Cbrijlus Jefus ; 

d. Qui dedit redemptionem 
femetipjum prò omnibus , te- 
flimontum temporibus fuis : 


S iillità , e la pubblica pace sì neceflaria a confervare la pic- 
, ed i fanri coflumi . Ed é da notare , come e que’ prin- 
cipi , ed i loro miniflri , pe’ quali comandava l’ Apoftolo , 
che lì facefle orazione in tutta la Chielà , erano tutti infe- 
deli . Ecco le belle parole di Tertulliano apoi. : Alzando al 
cielo gli occhi , con le mani dtjìefe , perchè pure , ed inno- 
centi , a tefla J, coperta , perchè non abbiam di che vergognar- 
ci , fenza ammonitore , perchè lo facciamo di cuore , preghia- 
mo a tutti gl' Imperatori vita lunga , impero tranquillo , Si- 
curezza nella famiglia , fenato fedele , ejerciti valoroft , po- 
polo ben cojìumato , il mondo quieto , e tutto quel , che fa 
chiedere un uomo , ed un Cefare . Ed in modo particolare 
quelle preghiere aveano per fine la converfione e de’ prin- 
cipi , e de’ popoli a Grido , come apparifee dal verf. 4. Ve- 
di S.AgoJÌ. encbirid. 103. 

Verlf 3. 4. Nel cofpetto del Salvatore Dio nojlro &e. E* 
conveniente , che tutti coloro , i quali per mifericordia di 
Dio fono fiati faivati , ajutino con le loro preghiere anche 
altri ad ottener la falute . Ragione generale per obbligare i 
Crifiìani a domandare a Dio la converfione di tutti ; dap. 
poiché Dio nifiun genere d’ uomini efclude dalla falute , la 

2 uale fi confeguifce mediante la cognizione della verità , ch’S 
brillo liberatore : conofcerete la verità , e la verità vi libe- 
rerà . S. Gio. vili. 3*. 

Verf. 5. 6 , Dio è uno , uno anche il mediatore ... il qua- 
le diede fe fleffa : Un folo Dio é il Creatore , e Signore di 
rutti gli uomini , il quale tutti gli ama ; un foto é il me- 
diatore eletto a riconciliarli tutti con Dio . Aggiunge l’Apo- 
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7. A! qua! fine fon io fla- 
to coflituito predicatore , ed 
Apertolo (dico la verità, non 
menrifeo ) Dottore delle gen- 
ti per la fede , e per la ve- 
rità . 

8. Bra- 


7. hi q’to pofttus fum ego 
pradrcator , Ò* Apofloluj ( ve- 
ri !. ir rm dico , non mentior ) 
dotìir genti um in fide , O* 
ventate . 

8.r<* 


Bolo, che queflo mediatore è Uomo , non perchè ìa qualità 
di mediatore convenga a Crifto folamente fecondo 1 ’ umana 
natura , ma perchè all’ uomo fi conviene il pregare , il do- 
mandare , il patire , che fono ufhcj del noflro mediatore ; 
il comunicare poi alle lue preghiere , ed a' fuoi patimenti 
una divina falvatrice virtù era proprio della natura divina . 
In qualità adunque di Uomo Dio egli è Crifto noflro me- 
diatore ; ma a rilvegìiare la noftra fperanza molto bene ci fe- 
ce riflettere 1 ’ Apoftolo alla fomigltanza , e relazione , che 
Crifto ha con noi fecondo 1 ’ umana natura , per la quale fi 
è degnato egli fteflb di prenderfi il ritolo di noflro fratello . 

In redenzione : 11 greco ha un fenfo più nobile , ma che 
non potea fpiegarfi nè in latino , nè in volgare con un» 
fola parola ; imperocché la voce greca dinota un rifeatto , 
che fi fa per una fpecie di baratto , dando v. g. tefta per 
tefta , vita per vira . Una bella fpofizione della voce greca 
fi ha Gal. tu. 1$., dove fi dice, che Crifto ci rifeattò dalla 
maledizione , divenendo maledizione per noi . 

Teftimone nel debito tempo : Gran varietà di lezioni fi 
trovano qui nella Volgata . S. Tommafo , e molto prima 
S. Ambrogio leggea : la cui teftimonianza fu confermata 
a fuo tempo , ovvero , al debiro tempo ; il fenfo però non fc 
diverfo, e vuol dire l’ Apoftolo, che della verità di quello, 
eh’ egli ha detto di fopra , era flato teftimone lo fteflo Cri- 
fio, venuto ( nel tempo ftabilito da Dio ) al mondo a ren- 
dere teftimonianza alla verità ( S. Gio. xvm. $7. ) per la 
qual verità aveva eziandio (offerta la morte. 

Verf. 7. Al qual fine fon io flato coflituito &c. Ed a ren- 
dere teftimonianza di quella verità ( che Dio vuol dare 1 » 
falute a tutti gli uomini , che per tutti Crifto ha patito &c.) 
fono flato io coflituito da Dio predicatore del Vangelo , 
Apoftolo di Crifto , e dottore delle genti , per notificare a 
tutta la terra il beneficio della comune redenzione operar» 
da Crifto, predicatore, Apoftolo, e dottore fedele, e vera- 
ce , conforme portò fenza menzogna atteflar di me fteflo . 
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8. Bramo adunque , che gli 
uomini orino in ogni lungo, 
alzando pure le mani , fcevri 
d’ira, e di diflenfione. 

p. Similmente anche le don- 
ne nel lor vellire decente fi 
ornino di verecondia, e mo- 
deflia , non co’ capelli ar- 
ricciati , nè con oro , o per- 
le , o con velìimenra preziofe: 
io* Ma con le buone ope- 
re , come a donne convieni!, 
che fan profellìone di pietà . 


8. Pula ergo viros orare in 
omni loco , levante i furar ma- 
rmi fine ira , (y difceptatione. 

p. * Similiter & mulieret 
in habitu ornato , cum vere . 
tundra , & fobrietate omantei 
fe , O" non in tortii crinibus , 
aut auro , a ut margarita , vii 
vefle pretiofa : * i. Pet. }. 

io. Sed tfuod dtcet multe- 
rei, promittcntei pretatem per 
opera bona . 


Verf. 8. Bramo adunque , che gli uomini &c. Rirorna 
all’argomento, di cui avea cominciato a parlare nel verf. i. 
Gli Ebrei non potevano efercitare il pubblico culto della 
religione fe non nel tempio . I Criftiani a’ tempi di Paolo 
non potevano aver da per tutto delle Chiefe Ipecialmente 
eretre , e confagrate alla celebrazione de’ divini mifterj , al- 
la lezione della divina parola , ed alla comune orazione ; ed 
abbiam veduto e negli Arti , e nelle fi effe lettere di Paolo, 
come per le cafe fi adunavano i fedeli per lo fpezzamento 
del pane , e per 1’ orazione comune . Dice adunque 1’ Apo- 
ftolo, che il culto della religione , e l’orazione de' fedeli 
farà accetta al Signore , in qualunque luogo fi fàccia , pur- 
ché accompagnata dalla purità della vita , e dalla unione, 
e concordia de' fratelli . Tutto l’univerfoè il tempio di Dio, 
e tempio ancor più gradito al Signore è il cuore dell’ uo- 
mo, in cui regni la giullizia, e la vera pietà. Si adunino 
( vuol dire 1’ Apoflolo ) in qualunque luogo potranno i Cri- 
fliani , alzino a Dio le mani non purificate con le abluzio- 
ni della legge , ma pure da ogni azione peccaminofa , con 
cuore libero da ogni paflione di odio , o di difeordia , ed 
in ogni luogo faranno da Dio con mifericordia efauditl . 
Vedi S, Giovanni tv. 21 . , Sofon/a il. 1 1 . Parla qui I’ Apo 
fido agli uomini, principalmente , perchè ad erti ( e Ango- 
larmente a’ pallori ) fi appartiene di aver cura di tutto cib, 
che concerne il buon ordine nel pubblico culto ; ma lo fief- 
fo infegnamento riguarda anche le donne , come apparilce 
dal verfetto feguente : fimi/mente anche le donne &c. viene 
a dire, orino con le condizioni già dette . 

Verf. p. io. Le donne nel lor vellire decente &c. Aggiun- 
TomV. H 
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«14 ... 

11. La donna impari in fi- 
lenzio con tutta dipendenza. 

1 2. Non permetto alia don- 
na il fere da imedra , nè il 
dominar fopra l’uomo : ma 
che dia cheta. 

1?. Imperocché Adamo fu 
formato il primo , e poi Èva: 

14. Ed Adamo non fu Ce- 
dono , ma la donna fedotta 
prevaricò . 


1 1 . Mulier in ftlentìo dift.it 
cum omni fui) jcói ione . 

12. * Docere miteni muli tri 
non permitto, neqtte domi nari 
in mirum ; ftd effe in ftlentio. 

* 1. Cor. 14. }4. 

tf. * Adam enim prlmut 
formatili eft , deinde Hr-va : 

* Genef. t. 27. 

14. * Et Adam non ejl fe- 
dttftus, mulier autem feditila 
in f revaricatione fuit . 

* Genef. $. 6 . 


ge uno fpeciale infegnamento per le donne , come piu ne- 
ceffario per effe a motivo della naturale inclinazione del lo- 
to fedo alla vanità del vedire ; infegnamento da offervarfi 
in ogni luogo , ma principalmente nella cafa di orazione . 
Ed in primo luogo dice , quali effer debbano i veri orna- 
menti della donna cridiana , indi da quali debba adenerfì . 
Sopra la deffa materia vedremo , in qual maniera ragioni 
anche S. Pietro nella fua prima lettera cap. in. , onde può 
argomentarfi , che di non leggiera importanza fia quedo pun- 
to trattato sì di propofito da’ due madìmi Apodoli . Tutto 

a nello , che fi può dire intorno a quedo ad una donna cri- 
iana, mi fembra ridretto in quede poche parole di Paolo: 
come a donne convicnfi , che fanno profetane di pietà ; fi 
ornino in quel modo , eh’ è compatibile con la foda pietà , 
viene a dire , con un vero amor verfo pio , e con la linee- 
rà imitazione di Gesù Crido , le cui madìme , ed efetn- 
pj fono la regola , fecondo la quale farem giudicati . 

Verf. 11. 12. La donna impari &c. Parla delle pubbliche 
adunanze della Chiefa , nelle quali non dee la donna arro- 
garli di far da maedra, ma falciare tale incombenza a’ pa- 
llori. Imperocché quanto all’idruire privatamente fia i pro- 
pri mariti infedeli , fia le perlone del loro fedo , ciò facevafi 
affai comunemente dalle donne cridiane a gran prò della fe- 
de . Vedi Philip, iv. j. , 1. Cor. ix. 5. &c. Am xvm. 26. 

Verf. 1 j. 14. Adamo fu formato il primo &c. Rende ra- 
gione della dipendenza, che hanno le mogli da’proprj ma- 
riti . In primo luogo Adamo fu creato il primo , il che è 
indizio di preminenza , e di poi la donna fu creata per l’uo- 
mo . 1. Cor. xi. 8. ; in fecondo luogo la donna è pet fua 
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15. Nondimeno fi falverà 
per la educazione de’ figliuo- 
li , fe fi terrà nella fede , e 
mila carità , e nella fantità 
con modefiia . 


15. Salvabitur auttm per 
filiorum genera: ionem , fi per- 
munjerit in fide , ©• dittato- 
ne , & fanti ificat ione euro 
Jobrietate . 


natura più fragile, onde nel principio del mondo il demo- 
nio non all’uomo fi accollò per tentarlo , ma sì alla donna, 
la quale preflò fede al ferpente , e fu fedotta , e prevaricò , 
ed Adamo per fare a modo di lei cadde anch’egli nella 
fielfa prevaricazione ; dopo di che udì la donna la fenten2a 
di Dio, per la quale fu foggettara all’autorità dell’uomo. 
Dà molta luce a quelle parole dell’ Apolìulo S. Agofiino de 
Cen. ad He. 2., dove untlce i due fatti di Salenti ine, e di 
Adamo : F egli forfè da credere , che un uomo di tanta fa- 
pienza , qual fu Salomone , crede [fe , che a qualche cofa po- 
tè (fe effer utile il culto degl ' idoli ì No certamente , ma non 
Jeppe egli rejìftere all' amor delle donne , il qual amore a tal 
dijordme lo fìrafeinava . . . Nella fleffa guifa Adamo , dopo 
che la donna ingannata mangiò del frutto vietato , cd a lui 
ne diede , perchè ne mangiale infieme , non volle affliggerla . 
Fece adunque quello , che fece , vinto non già dalla concu- 
pi/cenza carnale , della quale non aveva ancora provata l» 
re/ijìcnza , ma da una amichevole benevolenza , per cui ac- 
cade fovente , che Dio fi offenda , perche un uomo di amico , 
eh' era , non diventi nemico. 

Verf. 1 Si Jalverà per la educazione &c. Ma la donna 
benché efclufa dall’ infegnare , e dall’aver parte nel pubblico 
minillero, non Iafcerà di effere utile alla Chiefa colla iflru- 
zione privata de’ propri figliuoli , con la buona educazione 
di quelli , alla quale coopererà grandemente , quando viva 
collante nella fede, nella carità , nella fantità de’ collumi, 
offervando quella modellia , eh’ i tanto conveniente al luo 
fello . Le cure, e le fariche nell’ allevare , e nell’ ili mire la 
prole faranno per lei di gran merito prefTo Dio . Così con- 
loia le maritate. Quanto alle vergini, effe hanno altre con- 
folazioni , delie quali ha parlato nella prima a' Corinti 
Cap. vii. 
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W l II I. ■ ■■ ■■" ! ■ l — ll III. 

CAPO III. 

Infegna a Timoteo , quali debbano e [fere i Vefcovi , / diaco- 
ni , e le Diaconejfe : ed in qual modo debba egli dipanar fi 
nella Cbiefa , la quale è colonna della verità : celebra il 
miftero della incarnazione del Signore . 

I. T)Arola fedele : fe uno I. Tfldelit fermo : fi quii 
1 defidera l’ eoifcopato , L epifccpatum defiderat , 
ei defidera un bel lavoro . bonum opus defiderat . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Parola fedele : fe uno &c. Nel capo precedente 
la efclufo dal mimlìero ecclefiaftico le donne ; ina non per- 
ciò ha votuto dire , che di e(To rutti gli uomini fieno de- 
gni . Comincia adunque a decorrere de’ requifiti de’ miniftri 
delia Chiefa , e prima de’Vefcovi , col qual nome compren- 
de anche i Sacerdoti inferiori fecondo l’ ufo di que’ tempi 
ofTervato in altri luoghi di quelle lettere. Vedi Grifofl. lo- 
pra quello luogo Hom. x. E per dimoflrare , che la mate- 
ria, di cui vuol parlare, ò di fomma importanza , per una 
fpecie di efclamazione dice : parola fedele , o fia , parola 
veriff.ma ; ed ò certamente vero , ed evidente per chiunque 
alcun poco conofca le obbligazioni infinite dell’ epifcopato , 
che quello ò , come dice S. Agollino , un nome di uthcio , 
e di lavoro , non di folo onore ; e perciò fe mai alcuno lo 
defideri , defidera fecondo S. Girolamo , un’ opera , non una 
dignità , la fatica , non le delizie , un' opera , in cui più 
piccolo diventi per P umiltà , non fi gonfj pel faflo . Ep. Sg. 
Quella verirà non cangerà in alcun tempo ; e non ne’ foli 
tempi della perfecu/ione , ma anche nella pace della Chiefa 
fi fono veduti i piò fanti uomini del crillianefimo tremare 
al folo nome deli’ epifcopato , e fuggire , e nafconderfi , e 
molti di quelli indurfi appena a fottoporre le fpalle a si 
gran pelo pel giuflo timore d’incorrere nell’ira di Dio coll’ 
opporfi alla mnnifella di lui volontà . Piena di tali efempj 
ò la fioria ecclcliaftica ; e fimile era il timore, e tremore, 
con cui riguardava!! il facerdozio crilliano , come , per ta- 
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2. Fa dunque di m-llieri , 
«he il Vefcovo fia irreprenfi- 
biie , che abbia prefa una fò- 
la moglie , fobrio , prudente, 
modello , pudico , ofpitaie , 
capace d’ inlegnare, 

j. Non dedito al vino, 
non violento , ma modello ; 
non litigiofo, non interefla- 
to , ma 

4. Che ben governi la pro- 
pria cafa , che tenga fubor- 
uinati i figliuoli con perfet- 
ta onefià . 

5. ( Che fe uno non fa go- 
vernare la propria cala, co- 
me mai avrà cura della Chie- 
fa di Dio ) ? 


11 7 

2. * Oportet ergo epifcopum 
ìrreprehen/ìbilcm effe , untiti 
uxorh vìrum , Jobrium , pru- 
derti cm , ornai uni, pudicum , 
hofpitalem , dodorem , 

* Tit. 1. 7. 

j. Non vinolentum , non pet- 
citfforcm , [ed modeflum ,• non 
litigio] um , non cupidum , jed 

4. Sua domai bene preepo- 
Jìtum , fi lios babentem Jubdi- 
toi cum omni cafittete . 

5. Si quii ameni domai 
fua prteeffe ncfcit , quomodo 
Ecclcfttc Dei diligenliam bo- 
be bit i 


cere d’infiniti altri, fi vede da quello, che intorno alla fu* 
ordinazione in Sacerdote della Chiefa di Antiochia ha fermo 
il Grifollomo. 

Verf. 2. Che abbia prefa una fola moglie : Vuole , che 
colui , il quale debba eflere promofTo all* epifeopato , fe ha 
prefa moglie , non ne abbia prefa più d’ una ; imperocché 
le feconde nozze fi riputavano come un indizio d’ inconti- 
nenza , benché permeile dalla Chiefa . Or molto conveniva 
al decoro de’ Vefcovi , e de’ Sacerdoti , che foflero anche in 
quella parte irreprenfibili . In uno de’ canoni apoflolici ferie- 
ti probabilmente nel fecondo fecolo della Chiefa fi legge : >' 
chi b(X avute due mogli, , . non può ejfere Vefcovo , ni pre- 
te , nè Diacono . 

Ofpitaie : Quella virtù é raccomandata fovente nelle fcrit- 
ttire. Vedi Heb.x in. 2. 

Capace tP ìnfegnare : Nel che confille una capitale obbli- 
gazione del Veicovo. Vedi 2. Tim.u. tj., ed il fanto Con- 
cilio di Trento in più luoghi . 

Verf. ?. Non vinolento : Non facile ad offendere, e ferire 
con ingiurie , e con male parole . 

Verf. 4. 5. Che ben governi la propria cafa &c. I coflu- 
mi de’ figliuoli, de’ fervi &c. dimoflrano, quale fia il capo 
della famiglia . Or una fpecie di epifeopato hanno i padri 
di famiglia fopra la propria cafa , come offerva S. A golli- 
no : fate ( die’ egli ) le nojire veci ciafcuno nella propria ca- 

H 3 



u8 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


6. Non neofito , affinchè 
levandoli in fuperbia non cada 
nella dannazione dei diavolo. 

7. Fa d’ uopo ancora, che 
egli fia in buona riputazione 
prelTo gli efiranei , affinchè 
non cada nell’ obbrobrio , e 
nel laccio del diavolo. 

S.SÌ utilmente i Diaconi pu- 
dicbi , non di due lingue , 
non dati al molto vino, non 
portati a’ Cordali guadagni : 
p. Che portino il miilero 
delia fède in una cofcienza 
pura. 


6. No» neophytum , ne in 
(uperbiam elatus , in judicium 
incida! diaboli . 

7. Oportet auto n ilìum & 
tefi intani um habtrt bonum ab 
iis , qui forit (uni , ut non in 
opprobrium incidati & in la- 
quattri diaboli . 

8. Diacono s fimiliter pudico ! , 
non bilingue! , non multo vi- 
no dedito ! , non turpe lucrum 
(ebìantet : 

p. Habentet myfterium fi, 
dei in confcientia pura . 


(a ; chi è capo di cafa , ha anneffo P ufficio dell 1 epifcopato . 
Serm. 114. de fanfiis . Vefcovo lignifica foprantendente , 
ifpettore . A gran ragione perciò l’Apofiolo non vuole , che 
pongali a foprantendere al governo della Chiefa chi è tras- 
curato nel governo di Tua famiglia. 

Verf. 6. Non neofiti : Non nuova pianta , non novizio 
nella fede , e per confeguenza fanciullo tutt’ ora nella faen- 
za delle cofe divine , e non ancora ben provato nella (leda 
fede . Imperocché di leggieri può avvenire , che innalzato 
Subitamente Copra degli altri , per la fua poca virtù fi levi 
in fuperbia , e li perda , ed incorra nella dannazione per lo 
(ledo vizio , per cui furono dannati i cattivi Angeli . 

Verf. 7. Prejfo gii efiranei : Che la vita , e la condotta 
del futuro Vefcovo debba edere in buon odore predo il greg- 
ge , a cui dee prefedere , noi dice 1 ’ Apofiolo , perchè rio* 
era necedario a dirfi in un tempo , in cui i ininiftri della 
Chiefa fi eleggeano dagli ftedt Apolidi col pieno confenfo 
e del clero , e del popolo , la quale cofa continuò a farli 
per molti Secoli . Ma dice , che oltre a quello fa d' uopo ( 
che il Vefcovo fia in buona riputazione anche predo i ne- 
mici della Chiefa , anche predo gl’ infedeli , affinchè non 
fia efpollo al difprezzo , ed agli Scherni di coloro , i quali 
potedero rimproverare a lui qualche reato della precedente 
fua vira ; per la qual cofa non farebbe buono a proccurare 
la converfione degli fleffi infedeli , ed egli ftedo avvilito , 
potrebbe perderfi d’ animo , e cadere ne' lacci del diavolo , 
• negligentare i propri doveri . 

Veri. 8. 9. Similmente i Diaconi O'c. Da' Vefcovi palla 
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10. E quelli pure prima fi 
provino : e poi efercitino il 
minifiero , eflendo lenza reato. 

11. Le donne parimente 
pudiche , non date alia de- 
trazione , fobrie , fedeli in 
ogni cofa . 

12. I Diaconi abbiano prefa 
una fola donna : e regolino 
bene i loro figliuoli , e le pro- 
prie loro cale . 

i$. Imperocché quelli, che 
faranno bene il lor minifte- 
ro , fi acquifteranno un grado 
onorevole , ed una gran fidu- 
cia nella fede di Crifio Gesù. 


np 

10. Et hi autem probentut 
primum : Ó fic miniftrent .* 
nulinm crimen habentes . 

11. Mulieret firmi iter pu » 
dicat , non detrabentes , fio- 
brias , fidtles in omnibus . 

12. Diaconi fint unius uxo- 
ri s viri : qui filiis finis beni 
prafint , Ó finis domibus . 

1$. Qui enim bene mini - 
Jìraverint , gradum bonnm fit- 
bi acquirtnt , Ór multai n fi* 
duciam in fide , qua ejl in 
Cbrijìo Jefiu . 


a’ Diaconi fenza far parola de’ Sacerdoti , perché a quelli an- 
cora appartenea quello , che ha detto ae’ Vefcovi , fotto 
de’ quali fervivano i Preti nella cura , e governo del greg- 
ge di Crifio . Quelli vuole , che fieno pndìcbi , o lìa ( fe- 
condo la forza della voce greca ) rifpettabili per l’oneffà de* 
cofiumi , non doppi di cuore , « di lingua , non amanti del 
vino, o di guadagni poco onefii . Vuole, che come prima- 
ri miniftri della Chiefa dopo i Vefcovi, ed i Sacerdoti por- 
tino il depofito de’ mifterj della fede in una pura , ed illi- 
bata cofcienza ; fieno pieni della Icienza più profonda della 
fede , e quella fede confervino mediante la purità della vi- 
ta . Vedi cap. i. tp. I Diaconi aveano talora parte alla 
illruzione de’ fedeli , come dimofira 1’ efempio di Stefano , 
e di Filippo . 

Verf. io. Prima fi provino : Si difamini , quale fia fiat* 
la precedente loro vita : Nella ordinazione de' chetici ( di- 
ce S. Cipriano parlando al fuo popolo ) è jioftro cojìume , 
fratelli carijjimi , di prendere con/tglio da voi , e di ponde- 
rare in comune confiulta i meriti , ed i cofiumi di cìaficheduno. 

' Verf. il. Le donne parimente Óre. Incidentemente fa an- 
che il carattere delle donne da eleggerti all’ ufficio di Dia- 
conelTe . Di quelle abbiamo altrove parlato a lutticienza . 

Verf. ij. Lineili , che faranno bene il lor mini fiero , fi 
acquifteranno Ov. I Diaconi , che avranno adempiute con 
perfezione le loro incumbenze , potranno elfere promofiì a 
maggior grado, viene a dire al facerdozio, e faranno Ulte- 

fi 4 
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14. Scrivo a te quelle co- 
fe , avendo fperanza di venir 
ptello da re . 

15. Affinché, ove mai io 
tardarti , ru fappia come di- 
portarti nella cala di Dio , 
eh' è la Chìefa di Dio vivo, 
colonna, ed appoggio della ve- 
rità . 


14. H/ec libi fcribo , }pt* 
rans me ad te venire cito . 

1 5. Si autem tardaver » , ut 
feias , quomodo oporteat te in 
domo Dei converfari , qua efl 
Ecclefta Dei vivi , columna , 
Cf firmamentum vernai is . 


riormente ripieni di gran fiducia , e coftanza nella fede col. 
tivata col fervigio fedele , e continuo prefiato alla Chiefa , 
Verf. 15. Nella cafa di D:o , cb' è la Cbiefa di Diavi, 
vo , colonna &c. Un buon padre benché fappia , che il fi- 
gliuolo c pienamente informato di tutto quello , che a lui 
ii convien di fapere, non fa nondimeno ratrenerfi dal ripe- 
tere i buoni avvertimenti , e configli ; cosi ha fatto in que- 
llo luogo P Apertolo col fuo Timoteo , rammentandogli la 
cura particolare , che dee prenderfi , di eleggere de’ buoni , 
e perfetri miniftri della Chiefa ; e per meglio imprimere 
nell’ animo del figliuolo quelli ricordi , e quelle mafTime , 
viene aderto a dare una grande idea del miniftero ecclefia- 
flico per riguardo al fine , per cui erto é deftinaro , eh’ 
la fabbrica della cafa fpirituale di Dio , della Chiefa ( vie- 
ne a dire della congregazione , o famiglia di Dio vivo ) 
nella quale non abitano Dii morti , come quei de’ Gentili , 
ma vi abita Iddio vivo . Quella Chiefa é la colonna , e 
l’appoggio della verità , perché , ficcome la colonna foftie- 
ne, e tiene in alto l’edificio, così la Chiefa foltiene la ve- 
ra dottrina della fede , ed é curtode della verità , da cui 
erta non pub allontanarli giammai ; e quella verità medefi- 
m 1 erta é , che la rende vifibile a tutti gli uomini , i qua- 
li dallo flertb capo della Chiefa hanno imparato , che , do- 
ve é la Chiefa , ivi é Crifto , il quale è verità . La Chie- 
fa adunque (labilità da Dio nella verità , mediante raffifien- 
za dello Spirito Santo promellòle da Gesù Crifto , nella ve- 
rità flabililce tutr’ i fedeli. Imperocché ( come nota S. Am- 
brogio epifì.Sl. ) ambedue quefìe eoje furon dette da! Signore a 
Mote: dove tu (lai , è terra /anta: e , fi a tu qui meco: vie- 
ne a dire , meco ti Jhti , Je ftai nella Cbiefa ; imperocché 
quefìo è il luogo /anta , quejìa la terra feconda di fantità - t 
fin adunque nella Chiefa , Jìa in quel luogo , dov' to a te 
mi fon fatto vedere : ivi io fono reco , dov' è la Chiefa . 
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A TIMOTEO. CAP. III. “ in 


té. Ed evidentemente 
- grande il mirtero delia pierà, 
il quale fi e manitéftaro nel- 
la carne , % {lato giuliificato 
mediante lo Spirito , flato 
conofciuto dagli Angeli , i 


16. Et manifcflt magnane 
efl pittati s facramentum , quei 
manifeflatum efl in carne , /«. 
fli ficai uni efl in S] tri tu , ap. 
paruit Angeli s , pradicatum 
efl gentibus , ereditarli efl in 


Verf. té. Ed è evidentemente grande &c. Viene adeflo a 
dimoftrare , quale fla la verità , della quale è colonna la 
Chiefa . Quefta verità ella è principalmente il miftero di 
Crirto fatto uomo , nel qual miflero la criftiana religione 
principalmente confitte . Sopra quello magnificentiflìmo luo- 
go dell’ Apoflolo è da oflervare , che nella noflra Volgata 
manca la parola Dio , la quale fi legge e nel greco ftampa- 
to , ed in tutt’ i greci codici fcritti a penna : i Padri lati- 
ni , e molte antiche verdoni leggono come la Volgata ; ma 
ficcome tanto i Greci , quanto i Latini convengono quanto 
al fenfo , non è neceflario di far gran quiftioni intorno al- 
le caufe, per cui quella parola polla edere Hata o tralafcia- 
ta nel latino , od aggiunta nel greco ■ Spiega adunque l’A- 
portolo quello , che di confeffione di tutt’ i Crittiani è un 
gran millero di pietà , ed in cui gran parte della pietà , c 
della religione confitte ; e di quello miftero l’obbietto è Cri- 
llo manifeflato nella carne \ il Verbo di Dio prima afeofo 
nel feno del Padre ; invifibile , ed inaccettibile all’ uomo , 
divenuto nella umana natura vifibile , e palpabile come gli 
uomini ; giuflificato , ciofc dimoflrato figliuol di Dio , e fa[- 
vatore per le teftimontanze fendute a favor di lui dallo Spi- 
rito Tanto co’ miracoli , e con la difeefa del medefimo 
Spirito fopra di lui ; riconofciuto , ed adorato dagli Angeli , 
fecondo l* ordine del Padre , Heb. i. 6 . , predicato a tutte 

3 uante le genti , creduto dal mondo a difpetto de’ demonj , 
e’ tiranni , e de’ perfecuteri ; fedente alla delira del Padre 
nella gloria , alla qual gloria fu innalzato in premio della 
umiltà , e della ubbidienza , con cui fi fece uomo , e pati ; 

Siamo debitori all’ Apoflolo delle genti dettinato ad an- 
nunziare a quelle gì’ inefplicabili refori di Crirto , di una 
detenzione la più piana , e la più grandiofa , che in tutta 
la fcrittura ritrovifi , de’ principali mirtei) della noflra re- 
denzione . Alcuni dotti interpreti trovano qui una perpetua 
contrappofizione de’ verirtimi , ed attillimi mifter) di Crirto 
a’ vani , e falli miilerj degl’ idolatri , ritrovati dal demo- 
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{laro predicato alle genti, è mando , afl'umptum efl ingio- 
ino creduto nel mondo , è ri n , 

Rato adunco nella gloria. 

nio per pafcere la vanità de’ Gentili ; e non incredibile , 
che liccome in altri luoghi , così anche in quello l’Apofto- 
Jo abbia in mira di dilfipare col paragone della luce della 
verità le tenebre della fuperftuione . 


CAPO IV. 


Predite , thè alcuni feguiranno una / alfa dottrina particolar- 
mente intorno al matrimonio , ed intorno a cibi ; ed am- 
monire il fuo difcepolo , che deprezzando le vane dottri- 
ne , fi eserciti nella pietà , la quale è da prtferirfi agli 
efercizj dì corpo , e benché giovinetto , fi a a tutti gli al- 
tri di efempio . 


i. TITA Io Spirito dice a- 
i.V-1 pertamente , che ne- 
gli ultimi tempi alcuni apo- 
stateranno dalla fede, dando 
ietta agli fpiriti ingannatori, 
ed alle dottrine de' demonj , 


1.* Q Piritus auttm manifefte 
O dicit , quia in novijfi- 
mis temporibus difcedent qui- 
dam a fide , attendentes fpi- 
ritibui erroris , & doflrinii 
dtcmoniorum , 

* 2 .Tim.j.i. 2 .Pctr.j.j. 
}ud.i8. 


ANNOTAZIONI. 

Veri", i. Ma lo Spirito dice apertamente &c. La fede , e 
la dottrina della Chielà ( di cui ha parlato nel capo prece- 
dente ) avrà fempre de’ nemici , contra i quali volendo pre- 
munire il fuo Timoteo, ed in lui tutt’ i pallori , dice per- 
ciò FA portolo , che lo Spirito Santo , cui tutto il futuro è 
palefe a chiare note , predicea già ( per bocca di coloro, i 
quali godeano del dono di profezia ) che negli ultimi tem- 
pi vi farebbero de’Criftiani , i quali abbandonata la fede fi 
farebbero difeepoli di uomini bugiardi , ed importori , e fe- 
guirebbero delle nuove dottrine , fparfe , ed accreditate per 
opera de’ demonj . Gli ultimi tempi fecondo la piò proba- 
bile fentenza (appoggiata al tefto greco, che porta n e' tem- 
pi feguenti) fono i tempi , che correranno dalla venuta di 
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t. Per Ipocrisia dicendo la 
fiilfità , avendo la cofcienza 
coperta di turpi marche , 

3. Ordinando di non con- 
trar matrimonio , di aftenerfi 
da’ cibi creati da Dio , perché 
ne ufaflero con rendimento di 
razie i fedeli , e quelli , che 
anno conofciuta la verità. 


2. In hypocrift loquentium 
mendactum , df cauteri at am 
babentium fuam conjcientiam , 
$. Probibenttum nubtre , ab- 
flinere a cibis , quos Deus crea- 
vi t ad percipiendum cum gra- 
tiaruni a Sion e fidtlibus , & 
iis , qui cognoverunt verità - 
tem . 


Cri Oo fino alla fine del mondo . In tutti quelli tempi il de- 
monio andrà operando il Tuo mifiero d’ iniquità , di cui fi 
parla , 2. Teff. 11. , e fi leveranno fu de’ nuovi errori, e 
nuove fette contra la Chiefa , come predicavano a tempo 
di Paolo i fedeli ifpirati dallo Spirito del Signore , e corno 
fin da quel tempo fi cominciava a vedere in tante eresie , 
che pullulavano per ogni parte, de’ Simoniani , de’Niccolai- 
ti , de’ Gnofiici , degli Encrmriti . E quanto più fi avvi- 
cinerà la fine de’ fecoli , tanto più pel raffreddamento della 
carità, andrà facendo progredì lo fpirito di errore. 

Veri". 2. Per ipocrisia dicendo la fal/ìtd Ov. Nota P A- 
portolo il carattere affai comune degli eretici , che confido 
in primo luogo nel fingere un grande amore per la purità 
de’cortumi, e per la fana dottrina ; fecondo nella sfaccia- 
taggine , con la quale fpacciano la menzogna , che pur co- 
nofcono per menzogna ; cofioro ogni arte pongono in ope- 
ra per edere creduti pii , e fanti ; ma nella loro cofcienza 

r rtano impreffe le marche delle loro fcelleraggini , le qua- 
non poflòno a fe fi erti nafcondere ; come i malfattori por- 
tano per fentenza de’ giudici legnate nel loro corpo le mar- 
che de’ loro delitti , così cofioro non nel corpo , ma bensì 
nell’ animo , e nella cofcienza hanno impreffi i velligj del- 
le orrende loro iniquità . 

Verf. 3. Ordinando di non centrar matrimonio : Varie fu- 
rono le fette , nelle quali il matrimonio era tenuto per il- 
lecito, come predo gli Encratiti , i Marcioniti , ed altri 
eretici ; e quello , che rende quali incredibile la loro fiupi- 
dità , e sfacciataggine , fi fe , che mentre beftemmiando con- 
tra le ordinazioni di Dio , vituperavano 1 ’ unione legittima, 
e fanta dell' uomo , e della donna , non aveano difficoltà 
di abbandonai alle più mofiruefe dirtblutezre . Ma per to- 
gliere agli eretici ogni motivo di fortificare fopra quelle pa- 
role di Paolo, notifi con S. Agoflino /. 30. eontr. Faufl. 
eap. vt., che pxoibilce , e condanna il matrimonio , chi di- 
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4. Dappoiché tutto quello, 
che Dio ha creato , è buo- 
no, e nulla è da rigettarli, 
ove con rendimento di gra- 
fie fi prenda : 

5. Imperocché vien ad ef- 
fer ramificato per la parola 
di Dio , e peli’ orazione . 


4. Quia omnis creatura Dei 
bona e}l , O" nibil rejicien- 
dum , quod cum pr aitar um 
a Si ione percipitur : 

5. SanSiificatur enim per 
vrrbum Dei , & orationem . 


et , che il matrimonio é un male , non chi il matrimonio 
tenendo per un bene , antepone a quello un ben migliore , 
viene a dire la cattiti . Tal’ è la dottrina di Paolo, e tale 
quella della cattolica Chiefa . 

Di aftenerfi da' cibi creati &c. Tra gli Ebrei convcrtiti 
alla fede non pochi erano quelli , che cadeano nell’ errore 
di credere neceflaria alla falute la dittinzione de’ cibi ufata 
folto la legge . Nello tteflo errore erano gli Encratiri per 
Un altro principio . Quelli faceano profettione di attenerli 
da certi cibi come per loro propria natura impuri , e come 
catrive creature di un Dio cattivo . La Chiefa di Gesù Cri» 
flo ha fempre lodata 1’ attinenza fatta per ifpirito di morti- 
ficazione , e di penitenza , come apparifce dal canone Apo- 
ttolico li. , e da’ due antichifTìmi concili , I’ Ancirano , e 
il Gangrenfe , e dalla celebre epittola del gran martire S.I- 
gnazio a quelli di Filadelfia , nella quale -é attribuita la 
fletta eresia agli Ebioniti . Ma feguendo la dottrina del gran- 
de Apottolo , non ha mai creduto impura , od immonda al- 
cuna di quelle cole , che Dio ha create , perché ne ufino i 
fedeli con la debita riconofcenza verfo il Creatore, e dona- 
tore di tutt’ i beni . Così ne ufano legittimamente quelli , 
che intendono , ed amano la verità . E adunque lecito per 
fe fletti) l’ufo di qualunque cibo, ed é ancor commendevo- 
le , ed accetta a Dio l’attinenza , la quale vedremo pratica- 
ta da Timoteo , il quale li privava del vino . E' da notar- 
li , che 1 ’ Apottolo parla de’ fedeli conofcitori della verità , 
come de’ foli , pe’ quali Dio abbia creati i cibi , perché ne 
ufaflero ; e ciò perché in primo luogo i foli fedeli iftruiti 
da Dio conofcono il legittimo ufo di etti , e come non per 
intemperanza , e golofità debbono ufarfi , ma per fottentare 
la vita con fobrietà , e gratitudine ; la qual cofa non fan- 
no , né praticano gl’ infedeli . In fecondo luogo perché fe- 
condo la dottrina di Paolo tutte le cofe ha fatto Dio per 
gli eletti . 

Verf, 4. 5. Tutte quello, che Die ha acato, è buono O’c, 
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6 . Se tal! cofe proporrai a’ 
fratelli , farai buon miniftro 
di Crifto. Gesù , nudrito del- 
le parole della fede, e della 
buona dottrina , nella quale 
tu fei verfato . 

7 . Ma le profane favole da 
veccbiarelle rigettale : ed efer- 
citati nella pietà . 

8. Imperocché 1 * efercizio 
del corpo ferve a poco : ma 
è buono a tutto la pietà a- 
vente le promeffe della vita 
di adeffo , e della futura . 


6 . Hac proponent frani but t 
bonus erit mi ni fin Cbrijììje- 
fu , enutritus verbis fidei , CP 
bona dutirin.t , quam ajfecu - 
tus es . 

7. * Ineptar autem , & 
anilts fabula s devila , exerce 
autem teipfum ad pietatem . 

* Supr.1.4. 2.Tim.2.aj. 
Tit.j.p. 

8 . Nam corporali s carretta - 
tio ad modicum utilis efi : pie- 
tas autem ad omnia utilis efi, 
promijfionem babens vita, qu<e 
nunc efi , & futura . 


Oppone la vera dottrina alle invenzioni degli eretici . I? 
buono di fua natura tutto quello , che Dio ha creato , Gen. 
l.ji., e fe alcuno venirle a penfare,che per quel dominio, 
che dopo il peccato dell’ uomo fi ufurpò il Demonio e fo- 
pra dell’uomo, e fopra le creature fatte per l’uomo, alcu- 
na fpecie d’ immondezza aveller contratta le creature, a 
quello noi rifpondiamo , che la parola di Dio , e 1 ’ orazio- 
ne fantifica tutte le cofe, viene a dire , primo , che la pa- 
rola di Dio , il quale per Gesù Crifto ha a noi dichiarato, 
che quello , eh’ entra nella bocca , non rende immondo l’ uo- 
mo , quella parola legittima , e purifica 1’ ufo delle creatu- 
re ', in fecondo luogo , che cib anche fi la benedizione , e 
I’ orazione , ed il ringraziamento , con cui lo fteffo ufo ac- 
comoagnafi tra’ Crifliani . Vedi qui il Grifollomo, e S.A- 
gofti.10 lib. iv. de civ. xtx. , e S. Ambrogio lib. tt. de 
Abel. vti|. 

Verf. 7. Le profane favole da veccbiarelle C D"c. Pub in- 
tenderli delle favole giudaiche , delle quali ha parlato nel 
cap. 1 . , ovvero di quelle fenza numero inventate da’ Simo- 
niani, da’ Gnoftici, dagli Encratiti . 

Efercitati nella pietà : Nell’ amore verfo Dio , e verfo il 
proflimo, il qual amore colle buone opere fi nutrifee, e fi 
rinforza . 

Verf.8. L’ efercizio del corpo ferve a poco &c. Frequen- 
temente 1 ’ Apoftolo da quello , che fi facea da’ pagani , 
per oggetti di poca , 0 mima confiderazione proccura di ani- 
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p. Parola fedele , e foni* 
inamente accettevole . 

10. Imperocché per quello 
ci affatichiamo , e fiamo ma- 
ledetti , perché abbiamo fpe- 
ranza in Dio vivo, il quale 
é falvatore di tutti gli uomi- 
ni , manTtmamente de’ fedeli . 

11. Annunzia, ed infegna 
tali cofe . 

1 2. Niflùno difprezzi la tua 
giovinezza : ma fii tu il mo- 
dello de’ fedeli nel parlare , 
nel converfare, nella carità, 
nella fede , nella cafìità . 


p. Fide/ii fermo , & omnt 
acceptione dignut . 

to. In hoc enim laboramut y 
& maledictmur , quia fpera- 
mut in Deum vivum , qui ejt 
falvator omnium homttium , 
maxime fidelium . 

II. Pr recipe htec , & dace. 

il. Nemo adolefcentiam 
tuam contemnat : fed etem- 
plum ejìo fidelium , in verbo , 
in converjatione , in caritate t 
in fide , in cujhtate . 


mare i Criftiani a quelle cofe , onde immenfo , ed eterno 
frutto raccogliefi . Così avendo raccomandato a Timoreo di 
efercitarfi nelle opere di pietà , per animarlo a tale eferci- 
zio gli dice , che oflèrvi quello , che dall’ efercizio del cor- 
po ( col qual nome s’ intendono i certami , ed i giuochi 
tanto famofi preflo i Greci , e celebrati con ritolta folenni- 
tà in Efefo ) ritraggano di vantaggio gli Atleti , i quali 
dopo tante fatiche, e fudori fono ricompenfati con appiani! 
vani , e paffeggeri , e con una fragri corona ; laddove la 

S iictà ( il culto di Dio , e la carità verfo il proflimo ) 
émpre utile , e profittevole , come quella , a cui da Dio fe 
llato promeffo nelle fcritture ogni bene non folo per la vi- 
ta prefente , ma anche per la futura . 

Verf.p.io. Parola fedele &c. Che che fi giudichi il mon- 
do intorno agli uomini pii , eglino fono felici in quella vi- 
ta per la pace della cofcienza , per la protezione , che Dio 
ha di effi , per la fperanza , e P amore , che hanno a lui , 
e faranno anche più felici nell’ avvenire . Quella parola é 
infallibile , e quell’ anima , e folliene la nollra collanza nel- 
le afflizioni prefenti , e nelle perfecuzioni , alle quali fiamo 
efpolli per la caufa di Crilto. Speriamo non ne’ Dii morti 
de’ Gentili, ma in Dio vivo, eh’ é principio di vita per 
tutt’ i viventi . Da lui ed abbiamo la vita prefente , ed affret- 
tiamo la futura . Or egli é falvatore di tutti gli uomini , ma 
é particolarmente falvatore de’ fedeli , i quali principalmen- 
te , egli ama , e de’ quali ha cura principalmente , ea a’qua- 
li foli dà la falute , viene a dire la vita eterna . 

Verf. iz. Nijfuno di f prezzi l* tua giovinezza &e. Non 
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ij. Fino a tanto che io 
venga, attendi alla lettura, 
all’ eforrare , ed all’ infognate . 

14. Non trafcurare la gra- 
zia , eh’ è in te , la quale 
ti é Hata data per rivelazio- 
ne , con 1’ impofizione delle 
mani del presbiterio. 


„ . 

1 Dum vento , attende le- 
Rioni , exbortationi , Ór do- 
Rrime . 

14. Noti negligere gratiam, 
qux in te eft , qua data efl 
libi per propbetiam , cum im- 
poftttone manuum presbyteriì . 


folevano in que’ tempi ammetterfi a’ gradi principali del mi- 
niftero fe non uomini di età avanzata ; ma Timoteo era 
flato promofTo affai giovane. Gli raccomanda perciò l’Apo- 
fiolo di compenfare la poca «à con la gravita , e fantità 
de’ cortumi , onde niffuno abbia ardire di rinfacciargli i Tuoi 
pochi anni . 

Verf. i^. Attendi alla lettura , ali' esortare &c. Leggi af- 
fiduamente le fagre lettere , onde trarrai materia da confo- 
lare , e da iflruire il tuo gregge . La fcrittura fagra è chia- 
mata da S. Ambrogio il libro facerdetale , e da un altro an- 
tico Padre : la fojianza del nojlro facerduzio , ed il Grifo do- 
mo , Hom. 11. de provid. : breve è il tempo di quefta vita; 
ma fofs' egli lungbijfimo , tutto quejlo dovrebbe impiegarli 
nello ftudio delle fante fcritture . 

Verf. 14. Non trafcurare la grazia , ... la quale ti ì fa- 
ta data &c. Non tenere oziofà la grazia della confagrazio- 
ne epifcopale, la quale ti è fiata conferita in virtù di par- 
ticolari rivelazioni j colle quali manifeflò Dio , coni’ era fua 
volontà , che tu fofTì a tal dignità innalzato benché in età 
ancor giovanile . Vedi 1. 18. Quella grazia ( dice Paolo) 
tu la ricevefli per l’ impofizione delle mani del presbiterio, 
Viene a dire , fecondo la fpofizione più probabile per l’im- 
pofizione delle mie mani , e di quelle degli altri Vefcovi, 
che fi trovarono alla tua ordinazione ; imperocché dagli A- 
pofloli imparò la Chiefa la regola , che non da un folo , 
ma da tre Vefcovi almeno folle ordinato il Vefcovo . Vedi 
il Grifofl. La grazia , di cui parla l’A portolo , é il dono , 
e l’autorità di ordinare , di dare lo Spirito Santo , di pre- 
dicare , d’infegnare , di pafeere il gregge di Crifto , e fors’ 
anche in erta comprende Paolo i doni flraordinarj delle lin- 
gue, della feienza, della profezia, de 5 miracoli. Quefla gra- 
zia , nella quale molte erano comprefe , vuole 1 ’ Apoflolo , 
che Timoreo non la tenga o/iofa , ed inutile , ma la cu- 
rtodifea coll’ orazione , e con la gratitudine , e la impieghi 
a vantaggio del fuo popolo* 
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1 5 . Quelle cofe medita , in 
quelle (la fido : affinché fia 
mani fedo a tutti il tuo avan- 
zamento . 

16. Attendi a te , ed all’ 
infegnare : ed in quello per- 
fevera . Imperocché ciò facen- 
do , falverat te Aedo , e quel- 
li , che ti afcoltano . 


if. H.tc meditare: in hit 
ejìo , ut profe&us tuus mani- 
fejìus Jìt omnibus . 

1 6 . Attende tibi , O* do~ 
Srina : infla in illis . Hoc 
enim faciens , tu' teipfum Jul- 
vum facies , O - tot , qui te 
audiunt . 


Vetf. Sia manifeflo a tutti il tuo avanzamento : Gli 
ù. intendere, che nella pietà Crifìiana il non andare avan- 
ti é lo {ledo, che fcapitare , e dare all’ indietro . Veggano 
tutti il buon ufo , che tu fai della grazia , e de' doni di Dio , 
dal crefcere, che farai in tutte le viriti. 

Verf. 16. Attende a te : Rifletti continuamente fopra il 
tuo modo di vivere , affine di fempre ben vivere . 

Ed alC infrenare : Notili , quante volte ribatta quello pun- 
to i’ A portolo , come sì edenziale ad un pallore di anime , 
il cibo delle quali é la parola di Dio, onde a perire le efpo- 
ne , chi ad ede fottragge tal cibo . In quello aggiunge l’A- 
poftolo, che Ila la falute del pallore , perché in quello fìa 
fa falute del gregge , da cui quella del pallore non va dif- 
giunta . 
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CAPO V. 


lnfegna , in qual maniera egli debba governare i feniori , 
le vecchie , e le giovinette , e le vedove di frefea età : 
delle condizioni , che fi ricercano ne IP elezione della vedo- 
va : i preti , che adempiono efattamente il lor miniflero , 
fieno doppiamente onorati ; non ammetta leggermente Pac- 
cufa cantra del prete : « peccatori ti riprenda pubblica- 
mente : raccomanda P offervanza de * fuoi infegnamcnti , e 
che a niffuno imponga troppo prefio le mani : faccia ufo 
di un poco di vino : de' var] peccati degli uomini . 


X. MOn rampognare il fe- 
niore , ma pregalo, 
qua! padre : i giovani , co- 
me fratelli : 

z. Le atrempate , come ma- 
dri : le giovinette , come fo- 
relle ; con tutta caflimonia : 
Onora le vedove , che 
fono veramente vedove . 


X. C Eniorem ne incrtpaveritz 

O fed obfecra ut patremi 
juvenes , ut fratres , 

a. Anui , ut matret , fu . 
venculat , ut forerei , in omni 
caflitate : 

j. Viduas honora, qua ve- 
re vidute funt . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Il feniore : In quello luogo fignifica uomo at- 
’ tempato, come fi vede per quello, che fegue . Quello pre- 
cetto conveniva a Timoteo per ragione dell’ età ; imperoc- 
ché predo tutte le nazioni pili colte fu ufo , che da’ giova- 
ni fodero confidenti gli uomini di età , come padri , le 
donne d’ età , come madri ; e gli conveniva in qualità di 
Vefcovo per quel carattere di manfuerudine , e di dolcezza 
che fi richiede a tal dignità . S’ intendono eccettuati alcuni 
cali affai rari , come quando il feniore fi fa efempio di per- 
dizione alla (leda gioventù . Vedi S. Gregorio M. lib. vii. 
ep. 1. ind. a. 

Verf. 3. Onora le vedove &c. Onorare lignifica fecondo 
il linguaggio della fcritrura non folo rifpettare , rendere ono- 
re , ma ancora afTìftere , fovvenire . In quefii due fenfi di- 
ce PApofiolo a Timoteo , che onori le vedove , che fono 
veramente vedove , viene a dire deftitute di ogni foccorfo , 
T»r»y. I 
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4. Che fé una vedova ha 
de’ figliuoli , o de’ nipoti , im- 
pari in primo luogo a gover- 
nar la Tua cafa , ed a rendere 
il contraccambio a' genitori : 
imperocché quello è accetto 
dinanzi a Dio . 

5. Quella poi, eh’ è vera- 
mente vedova, ed abbandona- 
ta , in Dio con6di , e perle- 
veri nel fupplicare, ed orare 
di , e notte . 

6. Imperocché quella , che 
fta in delizie , vivendo é 
morta . 


4. Si qua autem vidua fi- 
//or, aut ntpotes babet , difcat 
primula domum fu ani regere. 
Ór mutuar» vitem redderr pa- 
rentibus : hot enim acceptum 
eft coram Deo . 

f. Qua autem vere vidua 
tfl , Ór dejolata , Jpcret in 
Deum , Ór inflet obfecratroni- 
bus , O* orationibus no&e , ac 
dii . 

6. Nam qua; in deliciis tjì t 
vivens manna eft . 


defolare , prive di ogni confolazione , che tale é il lignifica- 
to della parola , colla quale nel greco fi chiama quella , che 
r.oi diciam vedova. Vuole adunque , che il Vefcovo parti- 
colar cura fi prenda di quelle vedove , le quali , perduto il 
marito, rimangono abbandonate d’ogni umano prefidio , an- 
che de’ figliuoli , e de’ parenti ; quelle in effètto erano ne* 
primi tempi fiotto il patrocinio della Chiefia , la quale con 
gran carità provvedeva a’ loro bi fogni . 

Ve' fi 4. Se una vedova ha de' figliuoli , o de' nipoti ÓTc. 
La vedova , che ha de’ figliuoli , o de’ nipoti , fi occupi 
principilmente nel governo della fiua cala , e renda a’ pro- 
pri figliuoli , o nipoti P educazione , che ha ricevuta da’ ge- 
nitori , eh è quello , che a Dio piace . Così riceverà reci- • 
procamenre da’ figliuoli , o nipoti il folìenramento fenz’ ag- 
gravio della Chiefia . 

Verfi. Perfeveri nel fupplicare , ed orare &e. Deferì ve 

il carattere della vera vedova Criftiana , la quale priva di 
ogni umana confiolazione , la cerca in Dio , in cui fiolo ri- 
pone le lue l'peranze , e di cui implora P ajuto colla conti- 
nua orazione. Vedi la deficrizione di Anna Profeteffa in S. 
L:ica 11. $6. A quejla vedova ( dice S. Ambrogio ) era ca- 
fa il lem; io, trattenimento l'orazione , vita il digiuno. 

Ver fi. 6. Quella , che fta in delizie Óre. La vedova vi- 
vente nelle delizie , e nel luffio , è già morta riguardo a 
Dio, ed alla grazia. Le fmodare delizie affogano la ragio- 
ne , e fan sì , che quali in un fepolcro fen giace ella nel 
corpo, dice Teodoreto . 
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7. E tali eofe intima lo- 
ro, affinchè fieno irreprenfi- 
bili . 

8. Che fe uno non ha cu- 
ra de’ Tuoi , e maflìmamenre 
di quelli della fua cafa , ha 
rinnegata la fede , ed è peg- 
giore di un infedele. 

p. La vedova fi elegga di 
non meno di feflant’ anni , 
che fia (lata moglie di un fo- 
to marito , 


* 3 * 

7. Et hoc pracipt , ut ir- 
reprcbenfibilej fìnt . 

8. Si quii autem fuorum , 
& maxime domefticorum cu- 
ram non kabet , fidem nega - 
vit , CS” ejl infide li deterior » 

p. Vidua eligatur non mi- 
nai fiexaginta annorum , qua 
fuerit u nini viti ux or t 


V erf. 7. Affinchè fieno ìrreprenfibìlì : Le cofe dette di Co- 
pra vuole , che fieno intimate alle vedove , affinchè nulla 
in effe fia da riprendere , e non facciano difonore alla Chie- 
fa nel giudizio degl' infedeli . 

Veri". 8. Che ft uno non ha cura de 1 fitto i &c. Condanna 
feveramente coloro , i quali per poco amore permetteano, 
che fodero di pefo alla Chiefa quelle perlone , al foftenta- 
mento delle quali erano eflì tenuti . Cui non ha penfiero di 
fovvenire le perfone , che fono a lui congiunte di fangue , 
« maflìmamenre quelle , che fono della fiefla famiglia , com’ 
è per efempio un fratello riguardo al fratello , un figliuolo, 
o un nipote riguardo alla madre, od alla nonna , rinnega 
co’ fatti quella fede , che ha profetata con le parole , ed è 
peggiore degl’ infedeli , sì perchè quelli per naturale iflinto 
ordinariamente a’ bifogtii provveggono de’Ioro propinqui ; e 
sì perchè , quando noi faceffe 1’ infedele , meno peccherebbe 
del fedele , che tale obbligazione trafcura , perchè il pecca- 
to di quello fa ingiuria alla fede, come o (ferva qui S.Tom- 
mafo. Vedi x. Petr. n. 2t. 

Verf. p, La vedova fi elegga &e. Viene adeflb a parlare 
delle diaconeffe , intorno alle quali vedi quello , che fi è 
detto, Rom.xvi. 1. 

Di non meno di fieffiant ’ anni : Delia flefia etì fi eleggeva- 
no anche a tempo di Tertulliano . 

Moglie di un fiolo marito : La Chiefa non ha mai con- 
dannate le feconde nozze , ma ha molto (limate le donne , 
le quali , morto il primo marito , fi eleggono di vivere 
nella continenza , dando con cib argomento della loro cafti- 
tà , e temperanza , dice Teodoreto . 

I x 
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10. Provveduta della tefli- 
monianza delle buone opere, 
fe ha allevati i figliuoli , fe 
ha praticara P ofpitalità, fe 
ha lavati i piedi a’ fanti , fe 
ha dato fovvenimento a’ tri- 
bolati , fe è fiata intenta ad 
ogni opera buona . 

11. Ma ricufa le vedove 
più giovani : imperocché di- 
venute infoienti contra di Cri- 
flo , vogliono maritarti : 

ìa. Ed hanno la dannazio- 
ne , perchè hanno renduta va- 
na la prima fede : 

t$. Similmente ancora ef- 
fondo sfaccendate , (ì avvez- 


10. In operi bus bonts tofli . 
monium babens , fi filios edu- 
cavi! , fi bofpitio recepit , fi 
fanBorum pedes lavit , fi tri . 
bulattonem patientibus fubmi- 
niflravit , fi am ut opus bo- 
num fubfecuta ejl . 

11. Adolefcentiorcs auttm 
viduas devita . Cum enim lu- 
xuriat a fuerint in Chrifio , 
nubere voìunt : 

12. Hubertus damnationem , 
quia primam fidem irritai n 
fecerunt : 

tj. S intuì auttm O otiofie 
difcunt circuire demos : nart 


Verf. io. Se ha lavati è piedi a ’ fanti : In queflo ufficio 
della Crifliana ofpitalità , co è il più umile , fono comprefi 
tutti gli altri . Tertulliano tra* doveri della donna Criflia- 
na novera P offerire acqua a' piedi de' fanti . V uole adun- 
que , che la diaconefla olrra P età abbia la raccomandazione 
non degli uomini , ma delle proprie azioni virtuofe ; che 
abbia allevati nel timor fanto di Dio i figliuoli , che fia 
fiata ofpitale fenza trafeurare alcuno degli uffici di carità 
anche più baffi verfo i Crifliani , che abbia avute vifeere 
di compaflìone per tutti gli afflitti , e particolarmente per 

2 tei , che pativano per amor della fede ;. finalmente , che 
i fiata follecita di non perdere alcuna occafione di fare 
del bene . 

Verf. ti. Ma ricufa le vedove più giovani Or. Le ve- 
dove giovani non le accettare per metterle nel numero del- 
le dtaconefTe . La ragione , che ne adduce , fi è , che anno- 
iate dello flato loro di leggeri principiano ad infolenrire con- 
tra Criflo ,cioè contra la Chiefa di Criflo, e confra i mi- 
niflri di effa , perchè a nuli’ altro penfano , che a rimaritarli. 

Verf. t2. Perchè hanno renduta vana la prima fede : So- 
no in iflato di dannazione come fpofe infedeli , per aver 
violata la fede già data a Criflo . E' manifeflo da queflo 
luogo , e dal confenfo de’ Padri , che le diaconefle faceano 
voto di caflirà . 

Verf. i j. Similmente ancora ejfendo sfaccendate Oc. Non 
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zano ad andar gironi per le folum ori afe , fied & veri». 
cafe : non -{blamente sfaccen- /<e , & curiofe , loquentet , 


date , ma e cianciataci , e 
curiofe , cinguettando di quel- 
lo , che non conviene . 

14. Voglio adunque , che 
le giovani (i maritino , rile- 
vino i figliuoli, facciano da 
madri di famiglia , niuna oc- 
cafione diano all’ avverfiere di 
maldicenza . 

1 5. Imperocché già alcune fi 
fono rivoltate dietro a fatano. 

16. Se un fedele ha delle 
vedove , le foccorra , e non fi 
aggravi la Chicfa : affinché 
regga a fofienere quelle , che 
fono veramente vedove . 


qua non aportet . 

14. fato ergo fimi ores nube, 
re , filìoi procreare , matres * 
fami! lai effe , nuli am acca fio. 
nem dare adverfari e m alidi, 
di gratin . 

x f. Jam enìm fu edam con - 
ver fé funt retro fatanam . 

16. Si quis fidelit habtt vi. 
duas , fubmìniffret illi} , C3* 
O” non gravetur Ecclefa : ut 
Ut , yue vere vidue funt , 
[ufficiai . 


mancava alle diaconelte di che occuparli in utile , e fervi- 
zio della Chiefa , e de’ prolTìmi ; ma tali diaconeffe giovani 
trafeurati gli ufficj proprj del loro fiato , ed infieme non 
efiéndo obbligate a penfare al proprio foftentamento , perché 
s quello fuppliva la Chiefa , fi avvezzavano a perdere il 
tempo nelle vifire mondane , nelle ciance , e nell’ oziofità 
non lenza pericolo di cadere in falli anche più gravi . 

Verf. 14. Voglio adunque , che le giovani &c. E 1 meglio 
adunque , che le vedove giovani , le quali non hanno virtù 
per vivere nella continenza , fi rimaritino , e qtiefto io vo- 
glio ( dice Paolo ) piuttofio, che i difordini mentovati di 
lopra , ne’ quali precipitano , quando ad uno fiato fi appi- 
gliano di perfezione , per cui non hanno forze , che badino. 
L’ Apoftolo adunque non proibifee le feconde nozze , le 
quali anzi permette come un rimedio alla incontinenza. 

Air avverfiere : Il diavolo chiamali per antonomafia av- 
verfario degli uomini nelle fcritture ; ma quella parola pub 
anche fignificare in quello luogo gl’ infedeli , ed eretici , i 
quali con animo nemico minutamente , e curiofamente of- 
lervano gli andamenti de’ fedeli . 

Verf. 15. Si fono rivoltati dietro a fiatana : Volte le fpal- 
la 'allo fpofo ceiefie feguono il diavolo , o vivendo , come 
le donne infedeli , od anche abbandonata la fede . 

Verf. 16. Se un fedele ha delle vedove &c. I Criftiani , 
| quali hanno in cala loro delle vedove , alle quali fono te* 

I ì 
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17. I preti , che governa- 
no bene . fieno riputati meri- 
tevoli di doppio onore : maf- 
fimamente quelli , che fi af- 
faticano nel parlare , e nell’ 
infegnare . 

18. Imperocché dice la ferir- 
tura : non metter la mufolie- 
ra al bue , che tribbia . Ed : 
c degno l’ operaio di lua mer- 
cede . 


17. Qui bene ir* funi pr** 
ibyteri , duplici honore d'pni 
babeantur : maxim; qui Ubo . 
rant in verbo , Cr dottrina . 

18. D'cit tnim fcriptura T 
* non alligabis os bovi trita - 
rami : & : f dignus efl ope* 
r ariu t mercede Jua . 

* Deut. 25. 4. i.Cor.p.?# 
■f Matth. 10.10. Lue. 10.7. 


nuri di fomminillrare il foflentamento , e pofTono fommini- 
flrarlo , non dthbono con abbandonarle far sì , che fia co- 
rretta a (occorrerle la Chiefa , la quale in tal gaifa diver- 
rebbe impotente a mantenere le vedove veramente vedove , 
cioè prive d’ogni foccorfo . 

V erf. 1 7. 1 preti , che governano bene .... maffimamente 

quelli &c. Anche qui , come nel v. $. , la voce onore 

ufata per lignificare non folo la (lima , ed il rifperto , ma 
molto più la ricompenfa , e la mercede, come appari fee da 
quello , che fegue . Dice adunque , che i preti , i quali con 

frutto, e con lode s’impiegano nel reggere il popolo fedele 

fecondo i diverfi uffici aflegnati loro da’ Vefcovi , fono de- 
gni di doppio onore ; il che pub fpiegarfi in due maniere , 

0 di ricompenfa doppia riguardo a quella , eh’ è -aflegnata 
alle diaconefte , ovvero che la parola doppio fignifichi diflia. 
to , gentrofo , liberale fecondo P ufo delle fcritture , Jerem. 
xvii. 18. 7 /i/, xi. 2. Difiingue in quello luogo l’A portolo 

1 preti , che folamente aveano parte al governo della Chi*- 
fa , da quegli , i quali predicavano la parola , ed infegnava- 
no !a dottrina della fede ; e quelli di maggior onore dice 
effe; degni . Io non credo però , che debba da ciò inferi rfi, 
che i primi affolutamente non infegnafTer» , nè predicaffero 
la parola di Dio al loro gregge ; imperocché penfo , che 
voglia PApoflolo dirtinguere folamente i preti , i quali fiot- 
to i loro Vefcovi fi adoperavano nel reggere , e pafeere il 
popolo Crirtiano , da quegli , i quali erano dertinari a pre- 
dicare la parola della fede agl’ infedeli , minifiero più labo- 
riofo , pieno di pericoli , e pel quale maggiori talenti fi ri- 
chiedevano , e più fperimentata virtù . 

Verf. 18. Non metter la mufoliera Ò'c. Vedi 1. Cor. ix. 

9. , Matt. x. IO. 
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t£. Centra di un prete non 
ammettere accufa le non con 
due, o tre teftimonj . 

20. Quelli , che peccano, 
riprendigli alla prefenza di 
tutti : affinchè ne prendano 
timore anche tutti gli altri . 

21. Ti (congiuro dinanzi a 
Dio , ed a Gesù Criflo, ed agli 
Angeli eletti , che tali cofe 
tu o (fervi fenza prevenzione, 
ninna cofa facendo per incli- 
nazione verfo 1* altra parte. 


W 

19. Aiivtrfut presbyterurM. 
accujaiioncm noli recidere , ni- 
fi jub attuò us , aut tribù: te- 
Jiibut . 

20. Peccante s eoram omni- 
bus argue : ut Ó* cateti ti - 
morem habeant . 

21. Teftar coram Deo , & 
Chrifl » JeJ'u , & eìcEìis An- 
ge/is , ut htec cuftodias /irte 
prajudicio , nibil faciens in 
alter am partem declinando . 


Verf. 19. Se non con due, 0 tre tejìimonj : Se l’Apoflolo 
in quefio luogo volefTe dire , che il Sacerdote non debba ef- 
re condannato fe non fulla depofizione di due , o tre tefti- 
monj , non avrebbe dato allo (le£fo Sacerdote più di quello, 
che generalmente era ordinato nella legge a favore di tutti: 
vedi Deut. xvu. 6. Parla egli adunque non della condanna, 
ma dell' accufa , la quale non vuole , che fia ricevuta cen- 
tra del Sacerdote , fe non appoggiata al depoflo di due , o 
di tre teftimonj . Cautela molto giuda , primo per l’onore 
del facerdozio, il qual onore è si effenziale al bene di tut- 
ta la Chiefa ; fecondo perchè non era da paragonarli il giu- 
dizio di un foto accufatore al giudizio di rutto il popolo , 
che interveniva nell' elezione del Sacerdote ; ferzo , perchè 
11 minidero Sacerdotale e (fendo efpofto all’ odio de’ malvi- 
venti , non conveniva di aprir la porrà alla malignità , ed 
alle private padioni con ifcandalo de’ fedeli. Vedi il Grifo- 
{lomo . 

Verf. 20. Quelli , che peccano , riprendigli alla prefenza 
di tutti : Ciò intende!» ae’ peccatori pubblici , fcandalofi , 
ed odinati . Vedi 5 ". Ago]}. Jer. 16. de verb. Domini fee. 
lAatt. , ed il Crijofl. 

Verf. 21. Senza prevenzione &c. La incorrotta rettitudine 
ne’ giudizi ecclefiadici è di tanta importanza, che l’Apofto- 
lo non può trattenerfi dal raccomandarla con le più forti 
efpredìoni , benché parlade ad un difeepoio , e figliuolo co- 
sì fanto, « dorile, com’era Timoreo; ma in Timoreo egli 
idruiva tutt’ i Prelati della Chiefa , i qutli ammonifee a non 
lafciarfi prevenire , a non precipitare i loro giudizi , a non 
dar luogo negli animi loro al favore , od all’ odio . 
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12. Non ti dar fretta ad 
Imporre le mani ad alcuno , 
e non prender parte a’ pecca- 
ti degli altri . Te fteflo con- 
ferva puro . 

2j. Non voler tutt’ora be- 
re acqua , ma fa ufo di un 
poco ai vino a caufa del tuo 
flomaco , e delle frequenti 
tue malattie . 


li. Manut cito rumini im - 
pofueris , ncque communicave - 
rii peccati s alienis . Teipfur* 
caflum cuftodi . 

2$. Noli ad bue aqttam li- 
bere , fed modico vino Mere 
propttr flomachum tuum , & 
frequente t tuas infrmitatet . 


Verf. il. Non ti dar fretta ad imporre le mani &e. Per 
fimpofizione delle mani , la quale è cerimonia principale 
della ordinazione de’Vefcovi , de’ Preti , e de’ Diaconi , in- 
tendefi la (leda ordinazione , alla quale vuole FA portolo , che 
non fi ammetta alcuno fe non dopo grave , e matura difeuf- 
fione intorno a’ meriti , alle virtù , ed alla dottrina . Ed ag- 
giunge quella terribile minaccia , che fe egli imporrì le ma- 
ni a chi non n’ è degno , verri a renderfi complice degli 
altrui peccati , viene a dire , di tutto il male , che quegli 
fari nel miniftero , dal quale o per la fua incapacità , o per 
la fua mala vita doveva edere efdufo . Vedi il Grifojl. e 4 
il S. Conci l. di Tren. Je/f. 2?. cap. xiv. 

Te fleffo conferva pure : Viene a dire , affinchè tu porta 
efficacemente correggere , e giudicare i peccatori , confervati 
puro da ogni macchia , e da ogni ombra di peccato . S-Ago- 
llino unendo quelle parole con le precedenti , dice , che ha 
voluto infegnar qui l’Aportolo , in qual modo quelle debba- 
no intenderfi : imperocché chi puro confervafi , non prende 
parte a’ peccati altrui : perchè fe prende patte , acconfente , 
fe acconfente , non fi mantiene incorrotto . Con/, ep. Farm. 

/. 2. cat>. 21. 

Veri. 2j. Non voler tutt' ora bere acqua &e. Si vede , 
che Timoteo per ifpirito di mortificazione , e di penitenza 
fi allenea dal vino . L’ Aportolo fenza difapprovare il fer- 
vore del fuo caro figliuolo, gli ordina di farne un ufo mo- 
derato a motivo della debolezza di rtomaco , e de’ molti in- 
comodi di fanitì , a’ quali per ragione della medefima debo- 
lezza di rtomaco era foggetto . Paolo avrebbe potuto gua- 
rir Timoteo miracolofamente dal male di rtomaco , come 
jpiarì il padre di Publio dalla diflenterfa Atti xxvm. , e 
tanti altri da mille altre infermità . Ma Paolo volle piutto- 
flo farla da medico col fuo difcepolo , perchè , come dice 
S. Gregorio , gli ejìcrieri miracoli fono fatti per condurre le I 
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24. I peccati di alcuni uo- 24. Quorumdam haminum 
mini fono mani fedi , e pre- peccata manifejla fune, pre- 
vengono il giudizio : ad altri cedenti a ad judicium : quof- 
poi vanno loro appretto . dam autem 0 fubfeauuntur. 

25. Parimente le buone o- 25. Simi/iter Ò" fatta bona 
perazioni fono roanifefte e manifcjla fune : Ó qua ali - 
quelle, che fono altrimenti, ter fe habent , abbondi non 
non poflono tenerli occulte . poffunt . 


menti degli uomini alle cofe interiori , e fp tri tua li , ed il 
padre di Publio doveva e [fé re rifanato con un fegno di po- 
tenza divina , affinchè nel? anima ricevejfe la vita nel pun- 
to Jleffo , in cui con un miracolo ricevea la falute del corpo. 
Timoteo interiormente pieno di vita non ave a bì fogno di 
miracolo. Mora!, lib. xxvn. 11. , ed il Grifoftomo dice, 
che Paolo ha voluto infegnarci , come le malattie fono efer- 
cizio di umiltà, di pazienza, di fortezza , e di ogni altra 
virtù . 

JV Verf. 24. 15. / peccati di alcuni uomini fono manifejli , e 
prevengono il giudizio &c. In quelli due ultimi verfetti fi 
contengono due avvertimenti riguardanti quello , che avea 
detto verf. 22. 21. , del non imporre così pretto le mani 
ad alcuno, e del giudicare fenza prevenzione . Vi fono de* 
gli uomini , i peccati de’ quali fono talmente manifetti , che 
gridano (come fuol dirfi ) vendetta , e prevengono il loro 
giudizio ; vuol dire : fono condannati prima di qualunque 
difamina , e di qualunque giudizio dalla pubblica lama . Al* 
tri vi fono , eh’ ettendo rei , e peccatori , i loro peccati 
li feguitano lenza romote , talmente che non poflono fen- 
'za diligente ricerca eflere feoperti , e metti in chiaro . Pa+ 
rimente delle operazioni di un uomo alcune fono evidente- 
mente buone , altre non h così certo , fe vengano da buo- 
no, o da cattivo principio ; ma con un poco di tempo, e 
dopo maturo efame non potrà rimanere occulto , fe fieno 
frutti della carità , ovvero attuzie della ipocrisia . Tutto que- 
llo tende a rifvegliar l’attenzione , e la diligenza di Timo- 
teo nel giudicare , e nell’ eleggere i minittxi della Cbiefiu 
Vedi Hicron. ep. ad Furiamo 
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CAPO VI. 


1 fervi ubbidì fcano a ’ padroni , fieno quefli o fedeli , od infra 
deli : fono da fuggir fi coloro , i quali , trajcurati quefli 
infegnamenti , injegnano cofe inutili : quanto di male J or- 
ti feco l'avarizia : ejorta Timoteo ad abbracciare le vir- 
tù , confervando la fede da lui conjeffata , e ad offerii are 
fino alla fine quefli precetti : a ' ricchi infogni a fuggir la 
fuperbia , e gli eforti alle opere di carità . 


j. 'T'Utti coloro , che fono 
X lotto al giogo di fer- 
viti , (limino meritevoli di 
ogni onore i loro padroni , 
affinché il nome , e la dottri- 
na del Signore non fia beftem- 
miara . 

a. Quelli poi , che hanno 
padroni fedeli , non li dilprez- 
2Ìno , perché fono fratelli: ma 
piuttofto fervano loro, perché 
fono fedeli , e diletti , che han- 
no parte a tal benefizio . Così 
infegna , ed ciotta . 


I. S~\Uc'tnque funt fub fa. 

go Jervi , dominai Juot 
omni honore dignos arbitren - 
tur , ne nomen Domini , Cf 
doti una blafphemetur , 

2. Qui autem fideles habent 
dom'nos , non contemnant , 
quia fratrts funt : fed magis 
fervi ant , quia fidelet funt , 
Ó* dilcBi , qui beneficii par- 
ticipes funt . Hrec dace , 
exhortare . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. 2. Tufi coloro , che fono fitto al giogo di fervi- 
ti i &c. Efprime vivamente lo (lato de’ fervi particolarmen- 
te fotto il dominio di padroni infedeli , i quali per lo pili 
duramente trartavanli . Conrurtociò vuole 1 ’ Apoftolo , 
che i fervi convertiri alla fede , fai va la (leda fede , onori- 
no , e rifpettino di cuore i padroni , talmente che i padro- 
ni (ledi ne reftino edificati , e ( come avveniva fovente ) 
guadagnati a Criflo ; laddove , fe folfer difubbidienti , e tras- 
curati ne’ loro doveri , farebber caufa , che fi dicefie male 
del nome di (Drillo, e del Vangelo , quali lo (ledo Vange- 
lo confòndefie i diritti degli uomini , e contrariane le leg- 
gi dello (lato , introducendo io fpirito d’indipendenza . Quel- 
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Se alcuno infogna diver- 
famente , e non lì acquieta al- 
le fané parole del Signor no- 
flroGesùCrifto, ed alla dot- 
trina , eh’ i conforme alla 
pietà . 

4. Egli è un fuperbo , che 
non fa nulla, ma fi ammala 
per difpure , e quiflioni di pa- 
role : dalle quali nafeono in- 
vidie , contele , maldicenze , 
cattivi fofpetti , 

5. Conflitti di uomini cor- 
rotti nell’animo, i quali fo- 
no Pari privati della verità , 
i quali fi penfano , che la 
pietà fìa un’ arte per guada- 
gnare . 




} . Si qui: al iter docci , Cb* 
non acquiefcit farti: Jermoni- 
bu: Domini noftri Jefu Cbri * 
Jli , Gr ci , qua fecundum 
pittai cm efl , dottrina : 

4. Suprrbu : efl , nibil feienr, 
fed languen: circa qua fi iene : , 
Cb” pugna: verborum : ex qui - 
bus oriuntur invidia , conten- 
tionet , blafpbemia , fufpi cio- 
tte: mala , 

5. Confiittationes bominutn 
mente corruptorum , & qui 
veritatc privati funt , exifti- 
mantium quajlum effe pietà- 
tersi . 


li poi , che fervono a’ padroni divenuti loro fratelli in Cri- 
fio , non credano di edere per ragione di tal fratellanza di- 
fpenfati dal rifpettargli , ed ubbidirli , ma li venerino an- 
cora di più , come Crifliani , ed amati da Dio , e parteci- 
pi del benefizio di Crifto , e della grazia di falute . 

Verf. 3. 4. 5. Se alcuno . . . non fi acquieta alle fané paro- 
le del Signor nojìro Gesù CtiJÌo Óv. Dipinge in quelli tre 
verfetti il carattere degli eretici , i quali abbandonando la 
dottrina, che trovano infegnata nella Chiefa, dottrina, che 
viene da Gesù Criflo maeftro di verità , dottrina fana , e 
Giurare , e conveniente a promuovere la pietà , eh’ è il ve- 
ro culto di Dio , lì fan lecito di metter fuora de’ nuovi 
dogmi . Superbi per la pretefa loro fapienza , alla quale fo- 
la li appoggiano, rifiutan di foggettarfi alla legittima auto- 
rità ; ma quanto fuperbi , altrettanto ignoranti , e fprovveduti 
di quella vera , e loda feienza , la quale della vera pietà fc 
maeftra ; s’ impegnano perciò con Smoderata paflìone in un 
pelago di vane , e frivole queflioni , nelle quali fanno pom- 
pa di fapere, e d’ingegno , delle quali il frutto fi h non 
la cognizione del vero , o l’ edificazione del prolTimo , ma 
la difeordia, l’invidia, la maldicenza, il cattivo concetto, 
che hanno tra di loro , gli uni degli altri . Occupazioni 
perverte di uomini corrotti di animo , a’ quali è flato tolto 
ogni lume di verità , perché ogni loro Audio , c la fleffa 
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6 . Or ella é un gran capi- 
tale la pietà con il conten- 
tarli di poco . 

7. Imperocché nulla ab- 
biam portato in quello mon- 
do : e non v’ ha dubbio , che 
sulla ne polTiam portar via . 


6. EJi autrm tjuafltts 
gnus , pittai curri jujficxntia* 

7 . * Nitil tnim intulìmu* 
in hunc mundum : baud du- 
bium , quod ncc auferre quid 
pojfumut . 

* Job. 1. zi. 


profeflìone di pietà al vile acqui (lo rivolgono o di terrene 
ricchezze , o di gloria vana , e di onore mondano . E' mol- 
to probabile , che tutto ciò fia detto da Paolo primieramente 
contra i Gnoftici ; ma fenz’ altro cangiamento , che quel- 
lo de’ nomi , tutto ciò conviene a tutte le fette degli ere- 
tici , i quali anche ne’ tempi fufleguenti hanno infettata la 
Chiefa. Ma notili principalmente il carattere di diflenfione , 
e di difcordia, che regna nell’eresia. L’eretico non può ef- 
fere giammai d’accordo né con la Chiefa, da cui li fepara, 
e la quale lo condanna , né feco (ledo , perché ficcome egli 
non può cangiare in tutto la religione , quindi é , che quel- 
la parte , ch’egli ritiene dell’antica dottrina , forma una 
perpetua contraddizione con le profane novità da lui inven- 
tate ; né finalmente può edere d’ accordo con gli altri ere- 
tici ancorché della medelìma fetta , perché la licenza , ch’egli 
fi arroga in materia di religione, é imitata pur troppo an- 
cora dagli altri . Noterò finalmente conS. Agottinoej». ut., 
che in certo modo regolare é negli eretici la temerità di 
cercar di abbattere la ttabiliffima , e fondatittima autorità 
della Chiefa col nome , e colla promeda di purgata ragione. 

Verf. 6 . Ella è un gran capitale la pietà &c. Un mini- 
Uro del Vangelo ha per capitale inefaullo di ricchezze , e 
di beni di ogni fotta il fervire a Dio, e la pietà, alla qua- 
le fecondo la promeda di Critto non mancherà giammai 
quella fuflicienza temporale , eh’ é il termine de’ defiderj di 
uno fpirito moderato, e contento di quel poco , ch’é ne- 
cedario a foftentare la vita . 

Verf. 7. Nulla abbiam portato in qitejlo mondo &c. La 
condizione dell’ uomo riguardo a tutt’ i beni di quella terra 
é uguale nel nafeere , e nel morire ; nafee ignudo , ed igno* 
do muore ; egli adunque non é dettinato da Dio ad accu- 
mulare, e divenir ricco di que’ beni , ch’egli dee lafciare , 
ed i quali a nulla gli podon fervile nella vita futura . 
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8. Ma avendo gli alimen- 
ti , e di che coprirci , conten- 
tiamoci di quello. 

p. Imperocché quelli, che 
vogliono arricchire, incappa- 
no nella tentazione , e nel 
laccio del diavolo , ed in 
molti inutili , e nocivi defi- 
derj , i quali fommcrgono gli 
uomini nella morte, e nella 
perdizione . 

io. Imperocché radice di 
turt’ i mali é la cupidigia : 
per amor della quale alcuni 
hanno deviato dalla fede , e 
lì fono trafitti con molti do- 
lori . 


141 

8 . * Habentes autem alt- 
menta , & quibus tegamur t 
bis contenti ftmus . 

Prov. 27. 2 6. 

p. Nam qui vo/unt divieti 
fieri , incidimi in tentai ionem, 
& in laqueum diaboli , Ò* 
defideria multa inutilia , & 
nociva , qua mergunt borni- 
nei in interitum , ©” perditi 0- 
ntm . 

lo. Radi » enim omnium 
malorum eft cupidità s : quam 
quidam appetente t , errave- 
runt a fide , CS" inferuerunt 
fe doloribus multi j . 


Verf. 8. Gli alimenti , e di che coprirci &c. Quelle (di- 
ce S. Girolamo) fono le ricchezze de’ Crilliani . Ed é cofa 
degna d’ oflervazione , come il vellito dell’uomo crilliano a 
quell’ ufo rellringeli dalPApofìolo , per cui fu introdotto do- 
po il peccato, viene a dire, per difefa della onellà , e per 
riparo contra gl'incomodi delle (lagioni . Vedi Gen. xxvm.20# ’ 

Verf. p. Incappano nella tentazione , e ne! laccio Ófc. Il 
defiderio di arricchire efpone 1’ uomo a molte tentazioni , 
nelle quali come in tante reti s’intrica, cd a molti fmode- 
rati defiderj , che lo fommergono in un baratro di morte , 
e di perdizione eterna : vi Jommergerò per non e [fere da voi 
fommerfo , fu il celebre detto di un filofofo , che gettò nel 
mare le fue ricchezze , le quali per altro molto pii) util- 
mente avrebbe potuto verfare nel feno de’ poveri . 

Verf. io. La cupidigia per amor delta quale &c. L’amo- 
re difordirato alle ricchezze é atto a produrre ogni fpeci® 
di mali, ed anche la perdita della fede, come dice l’Apo- 
flolo, ch’era già accaduto ad alcuni , i quali avevano ab- 
bandonato per l’ avarizia il criflianelìmo , e li erano fitte 
nel cuore le fpine di molte afflizioni . E' una gran cofa , 
che l’Apoflolo tanto fortemente raccomandi ad un uomo 
tale , quale era Timoteo , di fuggir l’ avarizia , vizio tanto 
detellato anche da’ filofofi del paganefimo : ma abbiamo già 
detto , che in Timoteo illruiva Paolo tutte le perfone ir» 
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i . Ma tu . uomo di Dio, 1 1. Tu autem , o homo De! 


fuggi da quelle cole : ma at- 
tienti alla giuRizia , alla pie- 
tà , alla fede , alla carità , 
alla pazienza, alla manfuetu- 
dine . 

1 1. Combatti nel buon cer- 
tame delia fede , rapifci la 
vita eterna , per la auale fei 
flato chiamato , ed hai pro- 
iettata una buona profettione 
dinanzi a molti teltimonj. 


htec fuge : feRare vero jufli - 
ti am , pie totem , fiderr , cari- 
tatem , patientiam , munjue w 
tudinem . 

I*. Certa bonum certame r» 
fide ! , apprehende vitam tet er- 
ri am , in qua vocatus es , Cjf 
confeffus bonam confeffxonem 
tot ara multi t teflibut . 


ifpecial modo a Dio eonfacrate , e rutt’ i minili ri della Chie- 
fa, e particolarmente i primi pallori ; ed egli ben fapea , 
che non v’ ha Rato alcuno , per fanto eh’ eflo fia , fopra la 
terra , eh’ efpoflo non trovifi alla infettatone di quello mor- 
bo , il quale più facilmente ancora li attacca talvolta a tal- 
lio di coloro , i quali per particolar profeflìone fono tenuti 
ad un intero diRaccamento dalle cofe terrene , perchè in que- 
lli la privata paflìone fotto il velame del coinun bene , e 
dell’ interefle della Chiefa , o della gloria di Dio fi ricuopre . 

Verf. ii. li. Uomo di Dio : Bello, e compiuto elogio di 
un facro miniftro . Come un Re fi dice l'uomo dello Stato, 
perchè allo Srato , ed al popolo dee tutto fe Retto ; così il 
paRore di anime a Dio dee fe medelimo , cd alla Chiefa 
ai Dio. Le ricchezze di un tal uomo fono quelle, che no- 
vera Paolo , giuRizia , pietà , fede , carità , pazienza , man- 
fuetudine , generalità nel combattere per la fede . Quefie 
egli accrefca, accumuli fenza fine , e fenza giammai dir, 
batta . 

Rapifci la vita eterna , per la quale &e. Per tali mezzi 
avanzati al pottetto di quel premio , cui rapifeono i vio- 
lenti, ( Matt. xt. 12. ) e per l’acquitto del quale tu fei Ra- 
to chiamato, ed hai renduta pubblica , e lolenne reflimo- 
nianza alla fede di Gesù CriRo . Quella tettimonianza alcu- 
ni l’intendono della confettione della fede fatta pubblicamen- 
te nella Chiefa prima di ricevere il batrefimo ; ma pare più 
verifimile, che alluda I’ Aoollolo a qualche incontro parti- 
colare, in cui Timoteo fotte Rato citato in giudizio, ed avel- 
ie foR'erto per la fede di Gesù CriRo . Vedi Heb. xm. z $. 
ed il Qrifojl. 


Digitized by Google 


A TIMOTEO . CAP. VI, 


tj. Ti ordino dinanzi a 
Dio , che dì vira a ruffe le co- 
fe , ed a Gesù Grido , il qual» 
lotto Ponzio Filato rendette 
teflimonianza alla buona pro- 
feflìone : 

14. Che tu nllèrvi quello 
contando immacolato , irre- 

renfibile fino alla venuta del 
ignor nodro Gesù Crido : 

15. La quale farà apparire 
a fuo tempo il beato , ed il Po- 
lo potente , il Re de’ regi , e 
Signore de’ dominanti : 

1 6. Il quale Polo ha l’ im- 
mortalità , ed abita in una 
luce inacceffìbile : il quale ni 
i dato , ni può edere vedu- 
to da alcun uomo : a cui ono- 
re , ed impero Pempiterno . 
Così Pia . 


1 $. Pracipio tlb't or am Deo t 
qui vivificat omnia , & Cbri- 
fio Jefu , qui tefiimonium nd- 
ddtt * Jub Pontio Pilato , 
bonam eonfcjfiuntm : 

* Matr. 27. 1 1. 

Joan. 18. $7. 

14. Ut ferve s mandatum 
fine macula , irreprehenfibile , 
ujque in adventum Domini 
nofiri JtJu Chrifii : 

l Quem Juis temporibus 
ofltndet * beatus , Ór fotus 
potens , Rex regum , Ór Do. 
minus dominamiutn : 

* Apoc. 17. 14- & 1 9. id. 

1 6. Qui Jolus habet immor - 
talitatem , Ór lucem inhabi- 
tat inacceffrbilem : * quei» 
nullus htminum vidit , fed nee 
videre potefi : cui honor , Ór 
imperium Jempiternum. Amen, 
•Joan.i.iS. 1. Joan.4. 1 2, 


Verf. 1$. 14. Dinanzi a Dio , che dà vita a tutte te re- 
fe , ed a Gesù Crìfio Oc. Non potea con più forti moti- 
vi accendere la fede , ed il coraggio del fuo Timoteo a (of- 
frire tutt’ i mali di quella vita , ed anche la morte per la 
fede . Io ti comando , che tu combatta in queda buona mi- 
lizia , e per quel Dio tei comando , che dà vita a’ morti t 
c per Gesù Crido , il quale fenza temere la morte , rendet- 
te fotto Ponzio Filato pubblica tedimonianza alla verità . La 
fperanza della rifurrezione , e I’efempio di Crido morto per 
la della dottrina , che noi profellìamo , fodiene il coraggio, 
e la fede de’fanti ne’ combattimenti della vita prefente . Ed 
aggiungi a ciò ( dice l’Apodolo ) che quedo comandamento 

in fe dello pieno di giudizia , e di rettitudine , ed irre- 
prenfibile anche negli occhi degli uomini , ed irreprenfibili 
rende coloro , i quali con fimili principi camminano nella 
via del Signore . 

Verf. 15. 16. La quale farà apparire a fuo tempo il bea- 
to Óre. Così vivi , ed opera ( dice Paolo ) fino , che Gesù 
Crido venga dal cielo a coronare la tua codanza . Il dì del 
Signore ( dice S. Agoflino ) viene per ciafcbedun uomo , al- 
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17. I ricchi di quello fitto- 
lo ammonifcili , che non ab- 
biano fpiriti altieri , nè con- 
fidino nella incertezza delle 
ricchezze , ma in Dio vivo 
( il quale ci dà copiofamente 
ogni cola, perché ne godia- 
mo ) 

18. Che facciano del bene, 
diventino ricchi di buone o- 
pere , correnti nel dare , uma- 
ni nel convivere , 

ip.Met- 


DI S. PAOLO 

17. Divitìbui hujus peculi 
partecipe non fublime fapen , 
* ncque [per art in incerto di . 
vitiarum , fed in Deo vivo 
( qui praftat nobis omnia ott- 
unde ad fruendum ) 

* Lue. 12.15. 


18. Bene agere , divitei pe- 
rì in boni s operibus , facile 
tnbuere , communicare , 
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The. 


torchi viene quel giorno , in cui ciafcuno tale efee di qutjla 
vita , quale farà giudicato in quel giorno . Ma avendo no- 
minata la venuta particolare del Signore , da quella parta 
l’A portolo alla folenne ultima venuta del medenmo Grillo 
per giudicare tutti gli uomini . Quella venuta è tutta la 
grande efpettazione de’ giudi ; ed affinché quelli nella dila- 
zione di erta non li abbattano , o s’impazientino , la loro 
fede ravviva l’Apoftolo , promettendo a nome di Dio, che 
certamente , ed infallibilmente farà Dio comparire quello 
Giudice eterno de’ vivi , e de’ morti ; e ciò farà in quel 
tempo , eh’ è ftabilito ne’ fuoi divini configli , ed è noto 
a lui fob . Ed affinchè dubbio , o timore non redi fopra 
tal verità , dimortra , chi egli fia quel Dio , che tali cofe 
ha promerte . Egli il beato per ertenza , e principio di bea- 
titudine per noi ; egli il folo potente , da cui ogni potenza, 
ed autorità fi deriva , Re de’ regi , Signore de’ dominanti , 
alla di cui volontà non v’ ha chi porta refirtere ; egli il fo- 
lo immortale per fua natura , che non ebbe principio , nè 
avrà fine, e per beneficio di cui fono immortali gli fpiriti, 
che hanno l’immortalità ; egli , che abita in una luce inac- 
certìbile , viene a dire , in fe rterto , e nella immenfa glo- 
ria della fua maertà , dinanzi alla quale tremano gli flefli 
Angeli ; egli invifibite all’ uomo , che mai lo vide , nè ha 
villa abbartanza fòrte per vederlo , fino a tanto che vive in 
quella carne mortale ; ma lo vedremo , qual egli è in un’ al- 
tra vita . Quello è quel Dio , al quale noi ferviamo ; a lui 
appartiene tutta la gloria , a lui un impero , che mai avrà 
fine. Tutto ciò è ratificato folennemente dall’ Apoflolo con 
la folita parola , amen : cosi è , cosi fia . 

Verf. 17. 18. 1 ricchi di quejlo fecola ammonifcili &c. 
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19. Mettendo da parte per 
fe ftedì un buon fondamento 
per l’avvenire , per fare ac- 
quino della vera vita . 

20. O Timoteo , cuftodifci 
il depofito , avendo in avver- 
inone le profane novità delle 
parole, e le contraddizioni di 
quella fcienza di fallo nome, 

21. Della quale alcuni fa- 


19. T befaurizare /ibi fua- 
damcntum bonum in futuruni, 
ut apprehendant veruni vitami. 

20. 0 Timothee , depofttum 
cuflvdi , d evitami profanai va- 
tum novitates , &• oppofitio . 
nei fai fi nomini 1 /denti* , 

2I> Quam quidam promit- 


Ritorna alla efortazione , ed infegna , qual fondamento deb- 
bano fare i ricchi de’ caduchi beni di quella terra . Vuole 
adunque primo, che non fi levino in fuperbia , ni deprez- 
zino i laro fratelli , che fono privi di quella forra di beni; 
fecondo , che fi guardino dal porre in quelli la loro fidan- 
za , il che i llolrezza infinita per la natura flefTa di tali 
beni , ed i ancora una fpecie ai empietà il confidare in 
quelli piuttofto , che in Dio vivo , il quale non manca giam- 
mai , quando le ricchezze terrene mancano , e perifcono , ed 
il quale per tutti ha preparato, ed a tutti dà anche in ab- 
bondanza il neceflario alla vita ; terzo , che per mezzo del- 
le iìelTe ricchezze terrene fi facciano ricchi di ricchezze fpi- 
rituali , viene a dire , di buone opere mediante la liberali- 
tà nel dare , l’umanità nel trattare . 

Verf. ip. Mettendo da parte per fe Jieffi &c. Quelle pa- 
role fono piene di energia . Gli flolti avari del mondo ac- 
cumulano ricchezze non per fe , ma ( come eglino pur con- 
finano ) per altri , pe’ figliuoli , pe’ parenti , e forfè ( fen- 
za che lo fappiano ) per gli (lranieri . I ricchi Crilliani im- 
parino ad accumulare per fe medefimi per mezzo de’ beni 
dati loro da Dio , un teforo di buone opere , fondamento 
di buona fperanza pel tempo avvenire , e per 1’ acquillo dì 
quella vita, che non finifce giammai . Teforo fpirituale è 
radunamento de’ meriti , i quali fono il fondamento del fu- 
turo edificio , che per noi fi prepara nel cielo ; viene a di- 
re , della vira beata , ed eterna • 

Verf. 20. 21. Cnjìodifci il depofito , avendo in avverfione 
&c. Quello depofiro raccomandato principalmente a’ Vefco- 
vi egli i il depofito della dottrina evangelica , e della ec- 
clefiaflica tradizione . Quello depofito fi altera , e fi corrom- 
pe colla profana novità delle dottrine , per le quali un nuo- 
vo linguaggio s’ introduce nella Chiefa di Dio , linguaggio 
inaudito alle età precedenti , e contrario all’ antica dottrina, 
TomV. K 
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cendo pompa , hanno deviai temei , circa fidem exciderunr. 
to dalla fede . La grazia con Grafia tccttm . Amen. 
teco . Così fia . 


linguaggio , eh’ é un’ invenzione di quella (alfa feienza , 
viene a dire di quella fuperba fìlofofia , della quale taluni 
facendo oftentazione , fi fono alienati dalla vera credenza . 
E molto probabile , che in quello luogo fieno prefi di mi- 
ra principalmente li Gnoflici , i quali fecondo lo ftelfo lo- 
ro nome fi piccavano di gran fapere , e difprezzavano tut- 
ti gli altri Crifiiani come rozzi , ed ignoranti . Ma quello , 
eh’ è fuor d’ ogni dubbio , fi é , che in quelle parole fi ha 
un’ anticipata condannazione di tutte quante l’ eresie , ognu- 
na delle quali viene ad alterare nella Chiefa il depofito del- 
la dottrina infegnata , e predicata ne’ tempi anteriori , e te- 
nuta come la fola vera , la fola confegnara da Criflo , e da* 
fuoi Apofloli alla medefima Chiefa ; ognuna introduce de* 
nuovi dogmi , ed un nuovo profano linguaggio contrario al- 
le verità ricevute , e confelTate in tutta la Chiefa . Tutto 
quello conviene a tutte l’ eresie , ed a tutti gli eretici , con- 
tra de’ quali perciò è pronunziata già la fentenza da Paolo, 
o piurtollo dallo Spinto di Dio , che in lui parlava . La 
Chiefa di Dio ha confervaro, e conferverà fino alla fine de’ 
fecoli quello depofito in virtò "di quella infallibile promeffa 
fattale da Gesti Criflo . Ed in vano gli eretici degli ultimi 
tempi , per ripararli dalla fulminante fentenza di Paolo , 
hanno voluto mettere in paragone colle profane novità da 
effi introdotte nella follanza della fede la novità di alcune 
voci introdotte , e confagrate dalla Chiefa medefima per fif- 
fare la follanza di alcuni dogmi , come la voce cenfufian- 
ziale per iflabilire irrevocabilmente l'identità di eflenza del 
Verbo col Padre ; la voce tranfuflanziazione , per ifpiegare 
la dottrina cattolica intorno all’ eucariftla . In vano , dico , 
a sì miferabile rifugio hanno fatto ricorfo per falvarfi dall’ 
odiofo titolo di novatori ; imperocché lafciando da parte tutte 
le altre cofe , che a sì lìorra comparazione poffon nfponderfi , 
dirò folo , che per loro feiagura fono flati già prevenuti dal 
medefimo Apoftolo, il quale non ogni novità di parole con- 
danna , ma la novità profana , e la novità contraadicente al- 
la dottrina ricevuta nella Chiefa di Criflo, contraddicentt 
alle verità contenute in quel facro depofito , per la cufto- 
dia del quale ordina lo Aedo Paolo , che fieno rigettate le 
invenzioni di quella, che falfamente chiamali feienza , per- 
ché vera feienza non é , mentre é contraria alla fede , 
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LETTERA SECONDA 

D I 

PAOLO APOSTOLO 


A TIMOTEO. 


PREFAZIONE. 


T imoteo governava la Chiefa di Efefo, 
allorché Paolo predicando la fede di 
Crifto nella capitale deli’ impero Romano , 
fu fatto mettere in carcere da Nerone , e 
ciò, come racconta il Grifoftomo , per aver 
convertita una concubina dello fteflò Impe- 
radore . Di prigione fcrifle egli quella fe- 
conda lettera al fuo Timoteo , nella qua- 
le febben ei racconta , come avendo dovuto 
comparire • dinanzi a quel principe per far 
fue difefe , era flato , merce 1’ ajuto divino, 
liberato , coiti ’ endice , dalla gola del itonc y 
contuttociò non folo veggiamo , eh’ egli 
era tuttora prigione , ma che di più riguar- 
dava come imminente il fuo paflaggio da 
quella vita all* eterna ; per la qual cofa 
molto bene dille il Grifoftomo , che quella 
lettera è quali una maniera di teftamento 
del grande Apoftolo . La fcrifle egli non 
folo per chiamar a se il fuo caro figliuolo, 
ma ancora per animare la coftanza di lui 
in mezzo alle fatiche , ed alle perfecuzio- 
ni , dalle quali era circondato , e per dar- 
gli nuovamente degli utiliflimi documenti 
fopra 1’ altiflimo fuo miniftero , e fopra la 
maniera di condurft nelle circoftanze , in 
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caì trovavafi la Chiefa di Efefo. Non Tap- 
piamo , Te Timoteo avefle la confolazione 
di trovar vivo in Roma il Tuo padre } e 
itiaeftro . 
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« 


Digitized by Google 


i 




Digitized by j 


Rende grazie a Dio per la fede di Timoteo , la quale ordì • 
na a lui di dimoflrare , con predicare intrepidamente il Van- 
gelo : Grifo dif ruffe la morte , ed el effe Paolo maefiro del- 
le genti , ed a lui f erba il premio dovuto alle fue fati- 
che: racconta , come tutti gli Afiatici lo avevano abban- 
donato t e loda la famiglia di Onefiforo , dalla quale gli 
era fata prefata molta ajffenza . 


i.T)AoIo Apoflolo di Gesù 

1 Criflo per volontà di 
Dio , fecondo la prometta del- 
la vita , la quale ì in Criflo 
Gesù : 

2 . A Timoteo figliuolo ca- 
riffimo , grazia , mifericordia, 
pace da Dio Padre , e da Cri- 
fio Gesù Signor noflro. 


I. T ")Aulut Apofolut Jefi* 
A C bri fi per voluntatem 
Dei , fecundum promiffonem 
vita , qua ef in Còri fio Je- 

f" •* 

2. Timotheo Cari [fimo fi io , 
grafia , mifericordia , pax a 
Deo Patre , & Cbrifi Jefi » 
Domino noflro . 


Verf. I. Apoflolo .... fecondo la promejfa della vita , la 
quale è &c. Viene a dire , Apoflolo eletto da Dio ad an- 
nunciare agli uomini la prometta della vita eterna , la qual 
vita fi ha per mezzo di Criflo Gesù , il quale 1’ ha a noi 
meritata con la fua morte . Rammemorando l’ obbietto del- 
la fua predicazione rifveglia la fperanza , ed il coraggio di 
Timoteo , affinché a vifta di tanto bene , quanto quello , 
che afpettiamo da Criflo , non fi perda di animo nelle af- 
flizioni di quella vita. 

X 4 
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5. Rendo grazie a Dio , coi 
co’ progenitori io fervo con 
pura cofcienza , perche arti- 
duamente ho memoria di te 
nelle orazioni mie notte , e 
giorno , 

4. Bramofo di vederti ( ri- 
cordandomi delle tue lagrime ) 
per ricolmarmi di gaudio , 

5. Richiamandomi alla me- 
moria quella , eh’ è in te , fe- 
de non tinta , la quale ella fu 
prima nell’ avola tua Loide , 
e nella madre tua Eunice, e 
fono certo , eh’ è anche in te. 


3. Grafìa ago Deo , cui fer- 
mio a progenitoribus in con- 
Jcientia pura , quoti fine in - 
termijfione habeam fui memo- 
ri am in oratìonibus meit t no - 
Re ac die , 

4. Defiderans te vidert , 
memor lacrymarum tuarum , 
ut gaudio implear , 

5. Recordationem accipiens 
ejut {idei , qua cft in te non 
fiRa , qua & babitavit pre- 
munì in avia tua Loide , Ci)' 
matte tua Eunice , cerini jum 
autem , quod & in te . 


Verf. 3. Rendo grazie a Dio , cui co ’ progenitori io fervo 
re. L’ Aportolo nato nella nazione de’Parriarchi , ede’Pro- 
feti , dice , che fecondo lo fpirito , e l’efempio di quefli fer- 
ve con pura cofcienza al medefimo Dio , a cui quegli han- 
no fervilo , dimoftrando in tal guifa , che non dovevano i 
Giudei perfeguitarlo , quafi abbandonata averte l’antica reli- 

! ;ione , mentre a colui ferviva , eh’ era fiato in ogni tempo 
a fperanza de’ Patriarchi , e de’ Profeti , e di rutto Ifrael- 
lo . Ed i Patriarchi , e tutt’ i giudi dell’ amica legge con- 
feguirono la falute mediante la fede della futura partione di 
Crifto , come i Crifliani per la fede della partione già fof- 
ferra da Crifto . 

Dice ancora l’Apoftolo , che rende grazie al Signore dell* 
orare , eh’ egli fa di continuo pel fuo Timoteo , perché , 
come oflerva il Grifoftomo, è un dono di Dio l’orazione. 
E con cib dà ancor fegno del viviftìmo affetto fuo verfo 
Timoteo , dicendogli , che non foto ha memoria di lui , ma 
quella memoria è per lui sì dolce , e preziofa , che ne ren- 
de a Dio grazie, come di un gran beneficio. 

Verf. 4. ( Ricordandomi delle tue lagrime ) Memore del- 
le lagrime da te fparfe nella mia partenza da Efefo . Vedi 
gli Atti xx. 37. 38. 

Verf. 5. Ncir avola tua Loide , e nella madre tua Eunice 
Cbv. S’ intende 1 ’ avola materna Giudea , come la madre ; 
ambedue aveano molto contribuito a formare il giovane 
Timoteo nella foda pietà ; e 1’ efempio di erte ricorda allo 
fìeflo Timoteo, perchè di fprone gli ferva a feguitare i do- 
meftici efempj di virtù , e di fede . 
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6 . Per la qual cofa ri ram- 
mento di ravvivare la grazia 
di Dio, eh’ é in te median- 
te 1’ impofizione delle mie 
mani . 

7. Imperocché non ha da- 
to a noi Iddio uno fpiritodi 
timidità , ma di fortezza , e 
di dilezione, e di faggezza: 

8. Non volere adunque ar- 
roffìrti della teflimonianza del 
Signor nortro , né di me pri- 
gioniero per lui : ma parteci- 
pa a’ travagli del Vangelo fe- 
condo la virtù di Dio: 


6 . Proptcr quam eaufam ad- 
monto te , ut refufeites gra- 
tiam Dei , qua rjì in te per 
impofitionem manuum mea- 
rum . 

7. * Non enim dedit nobis 
Deus fpiritum timorii , fed 
virt ut is , & diletìionis , & 
fobrietatis : 

* Rom. 8. 15. 

8. Noli itaque erubefeere 
teflimonium Domini noftri , ne- 
que me vinSum ejus : fed col- 
labora Evangelio fecundum 
virtutem Dei : 


Verf.d. Ti rammento di ravvivare la grazia &c. Il fuo- 
co coperto eh’ é dalla cenere , non dà luce , né calore ; co- 
si la grazia rimane talora quali coperta , e fenza effetto nell’ 
uomo per la negligenza , ed infingardaggine , o per umano 
timore . Erta fi ravviva , e fi riaccende con l’ orazione , 
con la meditazione delle fagre lettere , coll’ ufo de’ doni da 
Dio ricevuti . In tal guifa vuole 1 ’ A portolo , che Timoteo 
ravvivi in fe flerto la grazia dello Spirito fanto , conferitagli 
mediante l’ impofizione delle mani nella fua ordinazione . 

Verf. 7. Non ba dato a noi Iddio lo fpirito di timidità 
C 'ite. Dal verfetto precedente, e molto più da quello, e da 
quello , che fegue , venghiamo ad intendere , cne Timoteo 
era di naturale alquanto timido ; onde gli dice 1 ’ Aportolo , 
che lo fpirito , eh’ egli ha ricevuto nella fua ordinazione , 
lo fpirito de’ minirtri Evangelici , non é uno fpirito di ti- 
more mondano , per cui fi negligemmo le obbligazioni del 
miniftero , ma uno fpirito di fortezza , che non ceda alle 
tentazioni, ed a’ pencoli , ed a’ mali tutti di quella vita; 
uno fpirito di amore, per cui non de’ notiti intereffi fiamo 
folleciti , ma di quelli di Crirto ; uno fpirito di faggezza , 

3 ual fi conviene al Vefcovo dertinato al governo del gregge 
i Crirto. 

Verf. 8. Non volere adunque arrojflrti della teflimonianza 
del Signor noflro , nè di me &c. La predicazione del Van- 
gelo é fovenre chiamata da Paolo teflimonianza renduta da* 
minirtri dello rteffo Vangelo alla verità, ed a Crirto. Vuo- 
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S>. Il quale ci ha liberati, 
e ci ha chiamati con la vo- 
cazione Tua Tanta , non per 
le opere noftre , ma fecondo 
il Tuo proponimento , e fecon- 
do la grazia, la quale a noi 
h fiata data in Crifio Gesù, 
prima che cominciafler i fecoli. 

io. Ma fi è manifeftata 
adefio per 1* apparizione del 
falvator noftro Gesù Crifio , 
il quale e ha difirutta la mor- 
te , e ha rivelata la vita , e 
l’immortalità per mezzo del 
Vangelo : 


9. Qui not hberavit , & 
vocavit vocatione jua fanEia t 
* non fecundum opera nojlra , 
fed fecundum prapojìtum fuum , 
C/ gratiam , qua data eft no » 
bis in Cbriflo Jefu ante tem • 
pota ftecularia . 

‘Tir. ì; 5. 

10. Manifeftata eft autem 
nunc per illuminationcm fai - 
vatoris noftri Jefu Chrifti , 
qui deftruxit quidem mortem , 
tllumìnavit autem vitam , Ó* 
incorruptionem per E v ange- 
li um : 


le adunque 1 ’ Apofiolo , che Timoteo non fi ritragga dal 
predicar Gesù Crifio , e la croce di eflb per timore delle 
ignominie , che gli avvenga d’ incontrare per tal caufa , e 
col proprio efempio vie più lo accende , e mofirandogli le 
Tue catene , gli dice : fe quefle tu credi argomento non di 
difonore , ma di gloria , e di felicità , batti coraggiofamen- 
te la firada, che io batto, e con grand’ animo proccura di 
aver parte alle perfecuzioni , ed alle contraddizioni , che il 
mondo muove contra il Vangelo, tua fidanza ponendo non 
nelle tue proprie fòrze, ma nella virtù di Dio, il quale al 
fiacco dà valore , ed a quei , che non fono , la forza raddop- 
pia , e la robuftezza. Ifai.XL.ip. 

Veri". 9. io. Ci ha liberati , e ci ha chiamati , . , non per 
le opere noftre Crc. Con la ricordanza de’ benefizi di Dio 
anima il coraggio del Tuo Timoteo . Dio i quegli , che ci 
ha liberati dalle mani del nemico , e ci ha chiamati con una 
vocazione Tanta , viene a dire , ci ha chiamati dalla morte 
del peccato per fantificarci : e ciò egli ha fatto non per al- 
cun noftro merito , ma in virtù del Tuo eterno proponimen- 
to , ed in virtù della grazia , la quale fu preparata per noi 
ab eterno a rifieflo de’ meriti di Gesù Crifio. Quefto pro- 
ponimento , e quella grazia di Dio fi è pubblicamente , e 
chiaramente manifeftata al mondo alla venuta di Gesù Cri- 
fio , il quale , diftrutto il peccato , ha anche difirutta U 
morte, ed ha manifeftata per mezzo del Vangelo al mon- 
do quella vita immortale , ed incorruttibile , la quale noi 
già abbiamo in ifperanza. Si notano dall’ Apofiolo ( fecotv 
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ir. Pel quale fono (lato io 
eoflituito predicatore, ed A po- 
polo, e dottor delle genti. 

12. Per la qual cagione e- 
ziandlo quelle cole io patifco, 
ma non ne arroflìfco. Impe- 
rocché conofco , di chi mi fo- 
no fidato, e fono ceno, eh* 
egli è potente a conservare 
il mio depofito fino a quella 
giornata . 

ij. Tieni la forma delle 
fané parole , che hai udite 
da me con la fede , e la ca- 
rità in Criflo Gesù . 

14. Cuflodifci il buon de- 


li. In quo * pofitus fum 
ego pradicator , Gr Apeflolus, 
& magifier gentium . 

* 1. Tim. 2. 7. 
ia. Oh quatti eaufam et- 
iam hac patior , fed non con . 
fundor . Scio enim cui credi- 
di , ©• certus fum , quia po- 
tens eft depafitum meum fer- 
vare in illuni di am . 


I}. Formam habe fanorum 
verborum , qua a me audifli 
in fide , & in dilezione in 
Chrifto Jefu . 

14. Bonum depofitum enfio - 


do I* oflervazione di S. Tommafo ) due caufe della noftra 
Salute , la predellinazione , o fia il proponimento eterno , 
ch’ebbe Dio di ufare con noi mifericordia ; fecondo, la gra- 
zia giullitìcante ; imperocché Siccome Dio volle la noflra fa- 
Iute , cosi volle ancora il modo , onde pervenir doveflìmo 
alla falute , viene a dire , non pe’ meriti noftri , ma per la 
grazia di Gesù Crillo . Quello Salvatore divino Soddisfatto 
avendo pe’ noftri peccati , abolì con la fua morte l’ impero, 
che avea la morte fopra di noi come peccatori , e colla 
dottrina del fuo Vangelo, e con la fua rifurrezione pofe ia 
chiaro lume , ed avvivò la Speranza di quella vita immor- 
tale, ed incorruttibile, della quale non aveaft quafi più tra 
*!i uomini neftima idea . 

Verf. 11. Pel quale &c. Ad annunziare al mondo quefta 
dottrina , e quello Vangelo . 

Verf.12. Conofco, di chi mi fono fidato, e fono certo &c. 
Non é a me di confùGone , o di pena il patire pel Vange- 
lo , perché conofco , quanto verace fia nelle fue promette , 
e quanto potente per efeguirle quel Dio , nelle mani del 

2 uale ho rimetto come in depofito tutto me (letto , e la mia 
tlure , e le fatiche , ed i patimenti , i quali della mia pre- 
dicazione fon frutto , e diverranno nelle mani di lui prezio- 
la Semente di gloria , e di felicità in quel giorno , in cui 
egli renderà a ciafcheduno la mercede delle opere , che avrà 
fatte . 

Verf. ij. 14. Tieni la ferma delle fatte parole Oc. Con- 
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pofito per mezzo dello Spiri- 
to Santo , che abita in noi . 

15. Tu fai, come fi fono 
da me alienati tutti quelli , 
che fono nell’ Alia , tra s quali 
è Figello , ed Ermogene . 

16. Faccia il Signore mi- 
fericordia alla famiglia di O- 
nefiforo : perchè fpefib mi ha 
rirtorato , e non fi è vergo- 
gnato della mia catena : 

17. Anzi arrivato egli a 
Roma , cercò premurofamen- 
te di me, e mi trovò. 

18. Diagli il Signore di 
trovare mifericordia preffo il 


di per Spiritano fanSctm , fui 
habitat in nobis . 

15. Sci s hoc , quod aver fi 
funt a me omnes , qui in Afta 
funt , ex quibus eji Phigel- 
lus , & Hermogenes . 

16. Det mifcricordiam Do- 
minus * Onefiphori domai : 
quia fiepe me refrigeravit , O* 
catenam meam non erubuit : 

* Infr. 4. 19. 

17. Sed cum Romam ve- 
ni flet , fot licite me quafivit t 
& tnVenit . 

18. Det illi Dominus inve- 
rtire mifericordiam a Domino 


formati nell’ efercizio del tuo minifiero a quel modello del- 
la dottrina falutare , che io ti ho lafciato ; quello modello 
va tu ricopiando , colorito , ed avvivato con la fede , e con 
la carità , ed in tal guifa cuflodifci il depofito degl’ infegna- 
menti , e de’ dogmi evangelici mediante 1’ afliflenza dello 
Spirito fanto, il quale in modo particolare abita ne’ pallo- 
ri della Chieia , depofitarj , e cuflodi della vera dottrina . 
Imperocché in qual altro modo potrebbero elfi (dice il Gri- 
foflomo ) curtodire il teforo della celefte dottrina in mezzo 
a tanti ladri , ed a tante inlidie del demonio , e de’ fuoi mi- 
nirtri , fe non hanno abitante in fe lo Spirito Santo ? 

Verf. 15. Tu fai , come fi fono da me alienati &c. Do- 
veano trovarfi in Roma alcuni o miniltri , o femplici fe- 
deli delle Chiefe dell’ Alia minore , i quali o per viltà di 
animo , o per poco buon cuore verfo l’Apoftolo, lo avert- 
ilo nella fua prigionia abbandonato , e fi erano ritirati da 
lui; e di quello numero erano Figello, ed Ermogene, de’ 
quali nuli’ altro fappiamo di certo , che quello , che in que- 
llo luogo ne dice lo Hello A portolo . # 

Verf. 16. 17. 18. Faccia il Signore mifericordia alla fa- 
miglia di Onefiforo &c. Onefiforo , di cui fi celebra come 
di martire la memoria nella Chiefa greca , e nella latina t 
avea renduro de’ grandi fervigj all’ Apoftolo , ed alla Chie- 
fa in Efefo , e di poi anche in Roma avea con gran co- 
raggio , ed amore confolato , ed allìrtifo Paolo nella fua pri- 
gionia. L’ Aportolo ne dà notizia a Timoteo , probabilmen- 
te affinchè ne informi in Efefo la famiglia dello Hello One- 
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Signore in quei giorno . E in illa die . Ft quanta Fpbeft 
quante cofe fece per me in miniflravit mihi , tu melius 
Efefo , tu lo fai oeniflìmo . nofti . 

fiforo , verfo la quale prega egli il Signore , che ufi della 
fua mifericordia . Quella maniera di parlare fembra , eh’ 
evidentemente dimollri , che Onefiforo era già morto , e lo 
fletto dimoltrafi ver/. 19. cap. iv. , dove Paolo manda i fa- 
luti alla famiglia fenza dare altra nuova di lui , come av- 
rebbe certamente latto , fe egli o fofle flato tuttavia in Ro- 
ma , o almeno fofle flato in vita , ed ancora nel ver fi 18. 
dove fi domanda a Dio , che lo fleflo Onefiforo trovi mile- 
ricordia dinanzi allo fleflo Dio nel giorno eftremo . Quindi 
con molta ragione fi conclude , averli in quello luogo un 
pregevoliflimo monumento della orazione pe’ defunti. 


CAPO IL 

I fotta Timoteo ad infegnare la j incera dottrina , ed a pati, 
re per Crijio , rammentandogli il premio futuro , e la ri. 
furrezione di Criflo : come debba fuggire le contefe , e prò - 
fané dicerie , e le pazze difpute intorno alla legge : della 
cafa grande , in cui fono va/i di molte maniere : quali 
virtù debba coltivare il fervo di Dio . 


1 . 'T’U adunque , figtiuol 
x mio , prendi vigore 
nella grazia, eh’ e in Crilto 
Gesti . 

a. E le cofe, che hai udi- 
te da me con molti reflimo- 
nj , confidale ad uomini fe- 
deli , i quali faranno idonei 
ad infegnarle anche ad altri. 


I. r T"'t/ ergo , fili mi , confor- 
X tare in grafia , qua ejl 
in Ciri fio Jefu . 

2 . Ft qua audifli a me per 
multot teflet , hac commenda 
fidclibus bomìnibus , qui ido- 
nei erunt & alios decere • 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Prendi vigore nella grazia C5*r. Fatti animo, 
fortificati non fulla fidanza di te fleflo , e delle tue proprie 
forze, ma colla fperanza dell’aiuto di quella grazia , la qua- 
le fi dà a noi per Gesti Criflo . 

Verf. a. Le cofe , che bai udite da me ... confidate &c. 
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5. Sopporta le afflizioni 3. Labara fitut bonus mi - 

J ual buon foldato di Criflo lei Chrifli Jifu . 
ìesù . 


4. NifTiino aferitto alla mi- 
lizia di Dio s’ impaccia de’ 
negozi del fecolo , affine di 
piacere a colui , che lo ha 
annoiato . 

5. Imperocché anche colui, 
che combàtte nell’agone , non 
é coronato , fe non ha com- 
battuto fecondo le leggi . 

6 . Fa d’uopo, che l’agri- 


4. Nemo militans Dee im- 
plicai fe negotiii facularibur , 
ut ti placeat , cui f» proba - 
vit . 

5. Nam & qui ctrtat in 
agone , non coronatur , nifi le- 
gume certaverit . 

6 . Laéorantem agricolam 


Abbiamo in quello luogo un illufire documento riguardante 
le tradizioni ecclefiaftiche . Quelle cofe , le quali alla pre- 
fenza di molti teflimonj (che potran Tempre farne fede) tu 
hai udite da me , infegnaìe con particolar cura , e quafi pre- 
ziofo depofito raccomandale alla cuftodia di coloro , i quali 
fono deltinati ad infegnarle , e di mano in mano trafmet- 
terle a’ loro fuccefTori nel mini fiero . Timoteo , fecondo l’of- 
fervazione del Grozio , teneva il luogo di Metropolitano ri- 
guardo a molti Vefcovi dell’ Afta. A’Vefcovi adunque , ed 
a’ Sacerdoti , eh’ egli ordinava , dovea minutamente comu- 
nicare tutto auello , che dalla viva voce dell’ Apofiolo era 
flato ne’ pubblici fermoni predicato a’ fedeli , i quali fareb- 
bero Tempre fiati teflimonj della vera dottrina . 

Verf. 3. Qual buon foldato di Criflo Ceiù : Di Criflo , 
cui i minifiri del Vangelo hanno per capitano, e modello, 
ed il quale patì la perfecuzione , e la morte per la diffra- 
zione del peccato . 

Verf. 4. Ni [fimo aferitto alla milizia di Dio &c. Se la 
milizia del fecolo efige tutto l’ uomo , molto piti la milizia 
di Dio , il miniftero ecclefiafiico . Su quello principio e 
l’ Apofiolo , e dietro a lui gli antichi canoni hanno proi- 
biti a’ chetici la mercatura , la foprantendenza de’ negozi 
temporali , le tutele , 1 ’ efecuzioni delle ultime volontà Si c. 
Il buon foldato non ha altro penfìero, che di diportarti in 
maniera da meritare l’approvazione, e la ftima del fuo co- 
mandante . Il minifiro di Criflo , e della Chiefa non debbe 
avere alrro fiudio , né altra occupazione , che quella di fer- 
vire , e di piacere a Criflo , da cui fu a gran favore ani* 
meflo nella milizia ecclefiafiica . 

Ver. 5. 6 . Colui , che combatte nelP agone &c. Dopo la 


; 
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eoltore prima lavori , aftìne 
di partecipare de’ frutti . 

7. Pon mente a quello, 
che io dico : imperocché il Si- 
gnore daratti intelligenza in 
tutte le cofe . 

8. Ricordati , che il Signor 
Gesù Crifìo del Teme di Da- 
vidde rifufcitò da morte fecon- 
do il mio Vangelo, 


oportet primum de fruEhbus 
percipere . 

7. Intelligt , qua dico : da- 
Ut enim libi Dominus in 
omnibus intelleBum , 

8. Memor eflo Dominum 
Jefum Cbrifium refurrexiffe a 
mortuis ex f emine David , ft- 
cundum Evangclium meum , 


fimilitudine della milizia terrena porta , primo , quella de- 
gli atleti , i quali ne’ pubblici giuochi non otteneano la 
corona , fe non quando avellerò combattuto fecondo le leg- 
gi , e le regole flabilite per tali giuochi ; in fecondo luogo, 
quella dell’ agricoltore , il quale non partecipa de’ frutti del- 
la terra fe non dopo avere fparfi molti fudori . Tutto que- 
llo lignifica , che l’ eteri» corona , ed il frutto dell’ eterna 
mercede non è pe’ miniflri 0 negligenti , o fonnacchiofi , o 
che altre regole feguano , che quelle date loro da Crifìo , 
ma per gli zelanti , ed attenti a ricopiare gli efempj del 
primo pallore, Gesù Crifìo. S. Ambrogio, ed altri feguendo 
l’ ordine , e la giacitura di ouefle parole nel greco , e nel 
latino , le efpongono così : l'agricoltore , che lavora il cam- 
po , é giuflo , che goda de’ primi frutti del campo . Vedi 
Ago fi. de opere Monacb. 

V erf. 7. Pon mente a quello , eh' io dico &c. Ti ho pro- 
pone tre parabole , del foldato , dell’ atleta , dell’ agricolto- 
re : io non iflarò a farne 1 ’ applicazione . Tu meditale , e 
Dio ti darà e d’ intenderle , e di applicarle a tuo prò ; im. 
perocché tutte tre ti rapprefentano la qualità , e le condi- 
zioni del tuo miniflero . 

Verf. 8. Ricordati , che il Signor Gesù Crijìo del feme di 
Davidde &c. Dalla efortazione fa paffaggio a toccare in que- 
llo verfetto due principaliflimi dogmi della crifliana religio- 
ne ; il primo è l’ incarnazione di Crifìo , nato dal feme di 
Davidde fecondo la carne , e la di lui rifurrezione ; ed efor- 
tando Timoteo a tener fifle nell’ animo quelle due verità , 
viene ad indicare , che 1’ una , e l’ altra era rigettata dagli 
eretici di quel tempo . 

Secondo il mio Vangelo : Secondo la dottrina Evangelica 
da me predicata . 
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p. Pel quale io patifco fi- 
no alle carene , qual malfat- 
tore : ma la parola di Dio 
non è incatenata. 

10. Per quefto ogni cofa 
io fopporto per amor degli 
eletti , affinchè eglino pure 
confeguifcano la falute , eh’ è 
in C ritto Gesù , con la glo- 
ria celette . 

11. Parola fedele : fe infic- 

ine 


p. In quo labaro ufque ad 
vincala , quafì male operane: 
fed verbum Dei non eft alti- 
gatum . 

10. ideo omnia fuflineo pro- 
pter eleSlos , ut & ipfi Jalu- 
tem confequantur , qua eft in 
Chrijlo Jefu , cum gloria cx- 
lefli . 

11. Fide/it fermo-, nam fi 

com- 


Verf. p. Qual malfattore : La caufa delle catene accrebbe 
la gloria delle catene : s' ei (offe flato incatenato qual uomo 
dabbene , avrebbe avuto qualche confolazione : ma egli è le- 
gato qual reo convinto , e la carità di Dio i caufa , che niffun 
cafo egli faccia di tutto quefto. Grifoft. Hom. ui. in A ft. 

Ma la parola di Dio non è incatenata : La maniera di 
ragionar dell’ Apoftolo è tutta grande , e veramente divi- 
na . Aveva interrotta la fua efortazione per ricordare , e 
confermar nuovamente i dogmi , eh’ egli avea predicati ; in- 
terrompe la trattazione de’ dogmi , perchè avendo fatta pa- 
rola della fua predicazione, vuol far vedere , quale creden- 
za ad etta fi debba , mentre per fottenerne la verità egli ha 
fofferra, e foffre ogni forra di mali, e le flette catene ; rìk 
folo quefto, ma collo fletto racconto agli occhi di Timoteo 
prefenta la viva , ed efficaciflima eforrazione del proprio 
efempio. Per lo Vangelo, die’ egli, fon io incatenato qual 
malfattore ; ma ciò, che imporra ? La parola di Dio non 
è incatenata con me . Etta è rutt’ ora annunziata liberamen- 
te da me colla voce , e con gli fcritti , e dalla fama iftefla 
de’ miei patimenti fparfa per ogni parte . 

Verf. io. Ogni cofa io fopporto per amore degli eletti 
Tutt’ i mali volentieri io fopporto per amore de’ predeftina- 
ti , e particolarmente per quegli , i quali è volere di Dio , 
che per opera mia fieno condotti alla falute , che in Crifto 
fi trova , ed alla gloria celette , eh’ è premio della perfeve- 
ranza . I miniftri della Chiefa quantunque egualmente fi af- 
fatichino e pe’ predeftinati , e pe’ reprobi, che fono indiftin- 
ti nella meaefima Chiefa , contuttociò tutto quello , eh’ etti 
fanno , tende al bene , ed alla falute degli eletti . 

Verf, ti. Se infieme fiamo morti , infieme ancor vivere- 
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ine damo morti , infieme an- 
cor viveremo : 

il. Se faremo tolleranti , 
regneremo infieme : fe ( lo ) 
rinnegheremo, egli pure rin- 
negherà noi : 

i$. Se non crediamo, egli 
rimane fedele , non può nega- 
re fe ftefiò . 

14. Tali cofe rammenta , 
e ratifica alla prefenza del Si- 
gnore . Fuggi le difpute di 
parole : imperocché ciò non 
è buono a nulla , fuori che 
a fòvvertir gli uditori . 


com mortai fumus , & convi- 
vermi. t : 

iz.* Si fttflinebimur , & 
conregnabimut : fi ncgaveri- 
mut , & ille negabit nos : 

* Mltt. 10. 

Marc. 8. j8. 

1?. **Si non credimus , ille 
fideìit permanet , nettare fe- 
to jum jton poteft . * Rom.,’,;. 

14. Htsc commone , teftifi- 
cans coram Domino . Noli con- 
tendere verbi s : ad nibil enim 
utile efl , nifi ad fubverfioneno 
audientium . 


mo : Morire in quello luogo lignifica foflfrire , ed edere quali 
in bocca alla morte , come oflerva il Grifoftomo . Vcai 2. 
Cor. iv. 10. Se con Crifto fopporriamo i patimenti , e le 
afflizioni prefenti , viveremo con lui . Parola fedele , cioè 
vera , ed infallibile , dice Paolo . Ed è vifibile , eh’ egli ra- 
giona qui contra gli eretici neganti la rifurrezione , come i 
Simoniani . 

Verf. 1 3. Se non crediamo , egli rimane fedele Òc. Se o 
non abbracciamo la fede , o fe abbracciatala 1’ abbandonia- 
mo , Dio non lafcia perciò di edere fedele , verace , e co- 
llante nelle fue promeffe , le quali egli adempierà a favor 
de’ fedeli ; imperocché egli é verità , e non può lafciare di 
edere quel , eh’ egli è : fedele è l’ uomo , che crede alla 
prometta di Dio : fedele è Dio , eh’ effettua quel , che ha 
promeflo ; tenghiamo adunque un fedeltffimo debitore , perché 
tenghiamo un mifericordiofijfimo promi fiore. Aug. in pf. XXXII. 

Verf. 14. Ciò non è buono a nulla , fuori che Òr. Le li- 
ti , e le difpute inutili , e di foie parole , nelle quali con 
luperbia , e pertinacia fi cerca non la cognizione del vero , 
ma il vano onore della vittoria , quella torta di difpute na- 
te tra’ maeflri , ad altro non giovano , che a turbare gli 
animi de’ piccoli , ed a mettere in pericolo la loro fede , 
ed anche a fevvertirla . Difputa di parole effa ì , quando 
tu non cerchi di vincer P errore con la verità , ma tì , che 
il tuo dire ftia di fopra al dire di un altro . Aug. de do 9 r. 
Gbriji. I. 4. cap. xxvili. 

T omV. L. 
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15. Studiati di comparire 
degno d’ approva/ione davan- 
ti a Dio , operajo non mai 
(Vergognato , che rettamente 
maneggi la parola di verità. 

16. Fuggi però que’ profa- 
ni , e favoìoli difcorfi : impe- 
rocché molto fi avanzano nell’ 
empietà : 

17. Ed i! loro difcorfo va 
ferpendo come cangrena : tra’ 
quali é Imeneo, e Fileto, 


15. Sol lìcite cura teipfum 
probabile m exbibere Deo , ope- 
rar! um inconfufibilem , reBt 
traB.tntem verbum veritatis . 

1 6. Profana autem, & va- 
niloquia devila : multum ertirn 
proficiunt ad impietatem : 

17. Et fermo eorum ut can- 
cer ferpit : ex quibus ejl Hy- 
menetus , & Pbiletut , 


Verf. 15. Operai • non mat [vergognato : Viene a dire, 
che nulla faccia , onde abbia motivo di arrortìre , ed edere 
vilipefo . 

Verf. i( 5 . Que' profani , e favolofi difcorfi &c. Accenna 
la rtrana teologia degli eretici di quel tempo , piena di fa- 
vole , e di nuove maniere di parlare non mai udite nella 
Chiefa di Criflo . I fabbricatori di tali dottrine non daran- 
no mai fermi , ma fi avanzeranno di continuo a metter fuora 
delle nuove empietà . 

Verf. 17. Va fervendo come cangrena : tra ’ quali &c. Ac- 
cenna 1 ’ A portolo il gran male , che fecero alla Chiefa que- 
ll’ eresie , le quali fovvertirono un gran numero di fedeli ; 
e quel , eh’ é peggio , fervirono a rendere odiofa la religio- 
ne di Crifto negli occhi degl’ infedeli , i quali come non mai 
informati del vero , confondeano di leggieri tutta quella ciur- 
maglia di eretici co’ veri Criftiani ortodorti , e gli errori , e 
le ofeenità di eda imputavano a tutta la Chiefa . Chi con- 
tra la piena di tant’ interni fcandali aggiunti all’ effettori 
perfecuzioni rede , e fortenne la Chiefa nafeente , né fola- 
mente la fortenne , ma la ingrandì , la dilatò , e feconda la 
rendette d’ immenfa prole , fe non colui , che ha promeffo 
di edere con lei in ogni tempo , e fino alla fine de’ fecoli ? 
Non troveranno certamente i libertini in tutti gli annali 
del mondo l’efempio di una focietà d’uomini né fondata 
con mezzi limili a quelli , co’ quali fu fondata da Criflo la 
Chiefa , né mantenuta , e conservata contra un incredibile 
numero di nemici fenz’ alcun mezzo umano, come fu man- 
tenuta , e confervata la Chiefa . Quelli nemici di ogni ge- 
nere , i quali non le fon mancati giammai , fono periti l'uà 
dopo l’ altro , e di un infinito numero di fette , che tenta- 
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18. I quali fono andati lun- 
gi dalla verità , dicendo , che 
la rifurrezione è già feguira , 
ed hanno fovvertita la fede 
di alcuni . 

ip. Ma faldo fla il fonda- 
mento di Dio , che ha quello 
fegno : conofce il Signore quel- 
li , che Torio Tuoi ; e fi riti- 
ri dall’ iniquità chiunque in- 
voca il nome del Signore. 


l6 * 

18. Qui a v tritate erode . 
rune , dtcentet , refurrtBionem 
effe jam faBum , 0/ fubver- 
terunt quorumdam fidem . 

19. Sed firmum fund.tmrn- 
tum Dei fiat , habent figna- 
culum hoc : cognovit Dominus 
qui funt ef.a ; & di [cedue 
ab iniquitatt omnis , qui no- 
minai nomiti Domini . 


rono di corromperla, e di avvilirla, fi rammentano appena 
i nomi , e gli errori . E quello , che dee maggiormente am- 
mirarli , fi è , che tutte quelle fette vennero meno , fenza 
che fentiffero giammai la Spada della perfecuzione , che an- 
zi per fuggir la perfecuzione latta dagli Ebrei , e da’ Gen- 
tili a’ veri Cristiani , fi arrolavano molti nelle medelime fet- 
te . Contuttociò effe già più non fono , c la Chiela com- 
battuta perpetuamente , e perseguitala fufiiile . Chi in un 
avvenimento sì nuovo , sì grande , sì certo , e vilìbile può 
non vedere le manifelle tracce di una mano onnipotente , 
merita di nulla vedere. Vedi ver/. 19. 

Di Fileto nulla Tappiamo fuori di quello , che ne dice 
1 ’ Apertolo noverandolo tra’ Seguaci dell’ eresia de’ Gnortici , 
e de’ Simoniani , come Imeneo, del quale vedi 1. Ttm. 20. 

Veri". 18. Dicendo , che la rifurrezione è già feguita <&c. 
Secondo il Solito degli eretici non potendo negare afibluta- 
mente , che Siavi una rifurrezione tante volte rammemorata 
nelle Scritture , vogliono interpretar quelle a lor capriccio , 
dicendo , che la rifurrezione confitte nel patteggio deli’ uotn 
«ridiano dalla mone del peccato alla vita della grazia ; e 
non avranno certamente tralafciato di metter fuora que’ luo- 
ghi de’ libri fanti , ne’ quali di quella Spirituale rifurrezione 
fi parla , lafciando da parte , o malamente interpretando 
que’ tanti altri, ne’ quali la corporale rifurrezione evidente- 
mente s’infegna come dottrina fondamentale delia fede Cri- 
stiana . Vedi S. Epif. Her. xxi. 

Verf. 1 9. Ma faldo fla il fondamento di Dio C Ifc. I ne- 
mici della Chiela non lafciano di far quanto pofTono per 
Sovvertire la fede ; ma il fondamento di Dio Ha faldo , ed 
immobile . Quello fondamento fono gli eletti , che fono 
V edificio , il tabernacolo , e la cafa di Dio , la quale ( fon- 

li. 2 
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20. Del rimanente in una 
cala grande vi fono non Colo 
de’ vafi d’ oro , e d’ argento , 
ma anche di legno , e di ter- 
ra : ed altri fono di rifpetto, 
altri ad ufo vile . 


20. In magna auttm doma 
non folum Junt vafa aurea , 
O argentea , fed lignea , & 
fiftilia : & quadam quidem 
in honorem , quatdam autcm 
in contumeliam . 


data fopra la pietra , eh’ è Criflo ) non pub edere buttata 
a terra nè dalle fiumane, nè da’ venti . Matt. vii. 24. 25. 
Quello fondamento porta impreffò un figlilo, che indica, e 
prova la faldezza di tal fondamento . In una parte di que- 
llo figlilo Ila fcritto : il Signore cono/ce ( con una cognizio- 
ne di amore , e di approva/ione ) qudti , che fono fuoi ; 
con le quali parole viene ad indicarli, come la (labilità, ed 
Immobilità del fondamento viene dalla divina predeflinazio- 
ne ; dall’altra parte del figillo Ila fcritto : Si ritiri da/l'ini- 
quità chiunque invoca il nome de l Signore ; e con quello 
dinotali quella, eh’ è un effètto della ftefla predeftinazione , 
la cooperazione del libero arbitrio a fuggir qualunque pec. 
caro . Quelli adunque Dio riconofce per fuoi , e quelli non 
potranno efler rapiti dalle mani di Crillo , nè feparati dal- 
la Chiefa di Crillo , perchè , febbene poffono e peccare 
cadere , riforgeranno però colla penitenza , c persevereranno 
lino alla fine . Il Signore ( dice S. Agoftino ) conofce nella 
fua a/a il grano , conofce la paglia , conofce la meffe , co- 
nofce la zizzania : Tr.52. in Jo. Ed altrove : Secondo que- 
fìa prefeienza , e predefìinazione di Dio , quante fono le pe- 
core , che fono adeffo fuor del P ovile , e quanti lupi fon aen- 
tro , e quante pecore dentro , e quanti lupi fon fuori ? In 

pf. XLV. 

Vcrf. 20. Ih una cafa grande vi fono &c. In una cafa 
grande , e di numerofa iamiglia vi fono de’ vafi di ogni 
materia dalla piti preziofa fino alla più vile . Così nella 
Chieda vi fono ed 1 buoni , e quelli in molti differenti gra- 
di di bontà , e di perfezione , ed i cattivi , e quelli pure 
in differenti gradi di malizia; e di quelli altri fono vafi di 
onore da edere collocati per ornamento nella eterna magio- 
ne de’ beati ; altri fono vafi d’ ignominia , perchè dice Dio 
Hello : quelli , che deprezzano me , faranno di j onorati . 1. 
Reg.xi. Così rende ragione del motivo, per cui fono nella 
Chiefa i cattivi tollerati da Dip pe’ fuoi affidimi fini ; fopra 
di che vedi Rem. ìx. 21. 22. 2.$. E quelli non dee recar ma- 
raviglia , le dalia Chiefa fi fepaiino , ed anche fe contra di 


ion 

ial- 

’ ! 
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21. Se uno per tanto fi mon- 
derà da tali cofe , farà vafo 
di rifpetto , fantificato , ed 
utile pel Signore , difpofio ad 
ogni buona opera . 

22. Fuggi le paffioni gio- 
venili , fegui la giuflizia , la 
fede , la carità , e la pace con 
quelli , che invocano il Si- 
gnore con puro cuore. 


21. Si qui s ergo emunda- 
verit fe ab iffir , erit vas in 
honorem fanéhficarum , & 

utile Domino , ad omne opus 
boriimi paratum . 

2 2. Juveni/ia atitrm de fide- 
ria fupe , feSLtre vero juJIU 
ti am , fidem , caritatem , O* 
pacem cum iìs , qui invocane 
Dominum de corde puro . 


efia prendano le armi . Ma é da notare , che quelle paro- 
le : altri fono di rifpetto , altri C ire, a tutt’ i vali fi rife- 
ri feono , d’oro, d’argento, di legno, di terra, come rico- 
nobbe S. Agoftino /. 2. RetraS. 16. ; imperocché ed i vali 
d’oro, e di argento, viene a dire, i Criftiani ricchi di fe- 
de, e di carità pofiono diventar vali di contumelia non per- 
feverando ; ed i vafi di legno , e di creta , i Crifiiani fragi- 
li , e peccatori poffono diventar vafi d’ onore col convertir- 
li . Vedi il verfo feguente . Finalmente fi olfervi come in 

3 nelle parole di Paolo é vifibiimente difìrutra la dottrina 
e’ Novatori , i quali dicono , che i foli buoni , e fanti , e 
predeflinati fono nella Chiefa . 

Verf. 21. Se uno ... fi monderà da tali cofe , farà va- 
fo &c. Ma i vafi materiali non polTono cangiare il loro 
elfere , e la loro natura , né , fe fono di vile materia , di- 
venir d’ oro , o di argento ; ma i vafi fpirituali pedono per 
virtìi della grazia mondarli da’ vizj rammentati' di fopra , e 
diventare vafi di rifpetto , lantificati , e confagrati a Dio , 
atri a proccurare la gloria del Signore , e nella difpofizione 
del cuore pronti ad ogni forta di opere buone . 

Verf. 2 2. Fuggi le paffioni giovenili &c. parla l’ Apoflolo 
non de’ vizj turpi , e delle paffioni ignominiofe , delle quali 
non può cadere il fofpetto in un uomo, qual era Timoreo, 
ma si delle leggerezze , e de’ difetti , i quali facilmente po- 
tevano attaccarli ad un uomo innalzato in rale età al pri- 
mo pollo nella Chiefa , come una certa vanità , un’ aria im- 
periofa &c. L’ amore di Paolo verfo il fuo Timoteo era , 
qual fuol edere il vero amore , pieno di timori , e di lollecitudini. 

La pace con quelli C?c. La pace co’ veri figliuoli di Cri- 
flo ; imperocché quanto agli eretici , ed a’ falli Crilliani , 
non può averli pace con effi , perché odiano la pace ; feb- 
bene con quelli ancora dee cercarti la pace , procurando eoa 
vera carità il loro ravvedimento . 

L ì 
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25. Rigetta le pazze, ed 
im modelle difpure : fapendo, 
che generano delle liti . 


24. Or al fervo di Dio non 
fi conviene di litigare : ma 
di elfere manfueto con rotti, 
pronto ad iftruire, paziente, 

25. Che con modellia ri- 
prenda quelli , che refiftono 
alla verità : fé mai Dio def- 
fe loro la penitenza per co- 
nofcere la verità , 

26. E ritornino in fc fciol- 
ti da’ lacci del diavolo, da 
cui fon tenuti fchiavi a fua 
voglia . 


25. * Stultas autetn , < 3 * 
fine difciplina qtutfliones de- 
vita : fcieni , quia generane 
lites. * i.Tim. 1. 4. & 4. 7- 
Tit. 3. p. 

24. Servum autetn Domini 
non oportet litigare : fed man- 
fuetum effe ad cmnes , docibi- 
lem , patientcm , 

25. Cum modejìia corripien- 
tem eos , qui refifiunt venta- 
ti : ne quando Deus det il Ut 
pctnitentiam ad cognofctndam 
veritatem , 

26. Et refipifcant a diabe- 
ti laqueij , a quo captivi te- 
nentur ad ipfius voluntatem . 


Verf. 24. 25. Al fervo di Dio non fi conviene &c. Al 
minili ro di Cri fio , ad un predicatore dell’Evangelio mal fi 
confà il contendere , lo fchiamazzare in pazze difpute , e di 
cole da nulla , mentre quelli negli Itefiì combattimenti , che 
dee pur avere per la fede , fa d’uopo , che confervi la man- k 
fuetudine , la Dazienza , la dolcezza nell’ iftruire , pe’ quali 
mezzi forfè può riufcirgli di ridurre a penitenza , alla co- 
gnizione , ed all’ amore della verità coloro , che aderto la 
impugnano . 

Verf. 26. Da cui fon tenuti fcbiavi a fua voglia : Con 
quella patetica dentizione vuol rifvegliare la compaftìone di 
Timoteo verfo di quell’ infelici , i quali fino a tanto che 
dal loro letargo fi Icuotano , in le ftertì ritornino, e da’lac- 
ci fi fciolgano del diavolo , fono da quello tenuti in mife- 
rabile fchiavitù, ed egli fa di erti quello, che vuole, ed in 
fempre nuovi peccati fa , che trabocchino . 
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CAPO III. 


Profetizza , che vi farebbero flati degli uomini involti ne* 
peccati , i quali [editando delle danniccìuole , avrebbero re- 
fiflito alla verità : e fotta Timoteo , che a fao e f empio ab- 
bracci te virtù , e la pazienza nelle tribolazioni : dell'uti- 
lità delle J agre lettere . 


I. /^vR fappi tu quello, che 

V-/ negli ultimi giorni 
forverranno de’ tempi perico- 
lai : 

2. Imperocché vi faranno 
degli uomini amanti di loro 
fletti , avari , vani , fuperbi , 
maldicenti , difubbidienti a' 
genitori , ingrati , fcellerati , 


I.* T T Oc autem f cito , quoti 
n in noviffimis diebut 
inflabunt tempera periculofa : 
* i.Tim.4.1. a. Per.?.?. 
]ud. 18. 

2. Erunt hominei feipfot 
amantes , cupidi , elafi , fu- 
perbi , blafpbemi , parentibu » 
non ebedientes } ingrati , fce- 

lefli , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Negli ultimi giorni forverranno de' tempi pericolo- 
fi : Gli ultimi giorni fono i tempi avvenire , i tempi , che 
doveano fcorrere dal tempo , in cui parlava l’ Apoftolo , fi- 
no alla fine del mondo ; dappoiché fino allora fata afflitta la 
Chiefa dall’ eresie , e dagli fcandali . Vi faranno , dice l’A- 
poflolo , de’ tempi pericolofi , o fia tempi difficili , ne’ quali 
raffreddata la carità , ed indebolita fa fede , in grandi angu- 
rie , e travagli fi troveranno tutt’ i buoni , e particolarmen- 
te i pallori della Chiefa . 

Verf. 2. Degli uomini amanti di loro flejfl : Con quella 
frafe vogliono intenderli coloro , che non altro hanno in 
cuore , che il proprio vantaggio , il prpprio piacere , la pro- 

J iria foddisfa/ione , e come altrove dice 1 ’ Apoflolo , cercane 
e cofe toro anche con pregiudizio della cauta di Crilfo , o 
della pietà . E qui fegna Paolo l’amor proprio come radi- 
ce funella , da cui pullulano i diverfi altri vizj , eh’ egli 
foggiunge in quello , e ne’ feguenti verfetti . 

La pittura dell’ Apoflolo rapprefenta al vivo il carattere 
degli eretici di tutt’i fecoli , • non farebbe «Ufficile i’appli- 

l 4 
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3. Senz’ amore, fenza pa- 
ce , calunniatori , incontinen- 
ti , crudeli , fenza benignità, 

4 . Traditori , protervi , 
gonfi , ed amanti de’ piaceri 
più , che di Dio : 

5. Ed aventi l’apparenza 
della pietà , della quale però 
hanno rigettata da fe la fo- 
flanza . Fuggi anche cofloro: 

6. Imperocché di quelli fo- 
no coloro , i quali s’ intrudo- 
no per le cale , e fchiave fi 


3 . Sine affeBione , fine pa- 
ce , criminatores , incontinentes , 
immite 1 , fine benignitate , 

4 . P roditore t , protervi , tu- 
midi , & voluptatum amato- 
re f magie, quam Dei : 

5 . Habentes fpeciem quidem 
ptetatis , virtutem autem cjus 
abnegante s . Et hot devita : 

6. Ex hit enim funt , qui 
penrtrant domos , & captivai 
ducane mutierculas onerata s 


care con la fioria alla mano quella deferizione alle ultime 
fette , le quali hanno sì crudelmente lacerato il miftico cor- 
po di Crifio , e fovvertito la fede in tante regioni . Rifai- 
ta , e fpicca per ogni parte nelle fiefie opere di quefti nuo- 
vi riformatori , e correttori della Chiefa Crifiiana lo fpirito 
d’ inrollerabil fuperbia , la fcandalofa difubbidienza , e la pro- 
tervia verfo de’ fuperiori , e verfo i magifirati tanto eccle* 
Piallici , che civili, il genio crudele, l’amore del libertinag- 
gio , l’ odio della pietà ,' e della mortificazione Crifiiana , 
manifefiaro e nelle parole , e ne’ fatti ; per le quali cofe 
non porremmo certamente comprendere , in qual modo uo- 
mini tali abbiano potuto fedurre , e tirarfi dietro tanta gran 
parte di mondo cattolico , fe e la ragione , e gli efempj de- 
gli ererici de’ primi fecoli non dimofiraflero , che una gran 
fuperiorità pub prendere fopra degli uomini chi fappia adu- 
lar con dellrezza le loro pafiioni , e che quelle in qualun- 
que abifli) di errori , e ne’ più orrendi difordini polfono pre- 
cipitare l’uomo , fe la mano di Dio noi foftiene . Certamen- 
te nilfuno avrebbe creduto, che in tanta purezza, e fantità 
di cortumi , quanta rifolendea nella Chiefa a’ fuoi più bei 
giorni , potettero far fortuna le impure fette de’ Gnofticì , 
de’ Simoniani , degli Encratiti . Contuttociò noi pur fappia- 
mo , quanto gravi furono i danni , eh’ effe portarono al 
criffianelimo , permettendo ciò Dio , affinchè provata folle 
con la tentazione la fede , e vie più radicata l’umiltà de’ 
fuoi eletti , ed al contrailo di tali tenebre più brillante , e 
vivace folgoreggialfe la luce della vera Chiefa di Crifio . 

Verf. 6. 7. S' introducono per le cafe, c fchiave fi metta- 
nole. Gli eretici imitano il loro padre il demonio , il qtu- 
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menano delle donnicciuote ca- 
riche di peccati , muffi da 
varie padroni : 

7. Le quali Tempre im- 
parando , non arrivano mai 
alla fcienza della verità . 

8. Ma nella della guifa , 
che Gianne , e Mambre refi- 
derono a Mose : così anche 
quelli refidono alla verità , 
uomini di guada mente , re- 
probi riguardo alla fede, 

9. Ma non andranno più 
avanti : con ciò da che li 
farà manifeda a tutti la loro 
dol rezza , come fu già di 
quelli . 


peccatis , qua dttcuntur variis 
dejidtriis : 

7. Semper difcentes , & nun- 
quam ad fcuntiam ventati! 
perveniente s . 

8. Quemadmodum autem 
* J annes , & Mambres refii- 
terune May fi : ita & hi refi - 
filine veritati , homints corra - 
pii mente , reprobi circa fidem , 

* Exod. 7. 1 1 . 

9. Sed ultra non proficienr. 
infipientia enim corum mani - 
fefla erie omnibus , ficut & 
illorum fuit . 


le la prima Tua tentazione rivolle contra (a donna come più 
debole , e facile ad elfer dedotta , e come idrumento idoneo 
alla perverfione dell' uomo . Così con una lunga induzione 
dimodra S. Girolamo , che tutte 1 * eresie fono date o fon- 
date , 0 fodenute , e dilatate per mezzo di donne limili a 
quelle deferitte qui dall’ Apodolo , di cofcienza corrotta , do- 
minate da varie padroni , e particolarmente da una rea cu- 
riofità , per cui non contente della dottrina della Chieda , 
amano le novità adattate alle drane loro fantasie , e trovan- 
do ne’ nuovi maedri tutta la facilità a doddisfarle , dudiano 
Tempre , fenza che arrivar pollano giammai alla deienza del- 
la verità . 

Verd. 8. Nella fieffa guifa , che Gianne , e Mambre &c. 
Furono quedi due maghi di Faraone, ed i loro nomi fi era- 
no confervati per tradizione tra’ Giudei . In vece di Mam- 
bre il greco ha Gi ambre ; ma ed Origene, ed il Talmud di 
Babilonia , ed un antico filofofo predo Eufebio ha Mambre , 
come nella Volgata . E vuol dire l’ Apodolo , che non i 
maraviglia , de il Vangelo ha degli avverfarj , c de’ contrad- 
dittori, mentre n’ ebbero e Mosb , ed i profeti ; ed b an- 
zi gloria delia verità Cedere perfeguitata da uomini tali , 
ile’ quali il giudicio della mente b pervertito dalle padtoni , 
ed a’ quali la pertinacia , e l’ odinazione dello Ipinto chiu- 
de ogni drada per arrivare alla vera fede . 

V erf. 9. Ma non andranno più avanti &tt Ma i tei di- 
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10. Ma tu hai feguito dap- 
preflo la mia dottrina , la mia 
maniera di vivere, le inten- 
zioni , la fede , la longanimi- 
tà , la carità , la pazienza , 

11. Le perfecuzioni , i pa- 
timenti : i quali mi avvennero 
in Antiochia, in Iconio, ed 
in Liflri : le quali perfecuzio- 
ni io ho foftenute , e da tut- 
te mi ha liberato il Signore. 

12. E tutti que’, che vor- 
ranno piamente vivere in Cri- 
Ilo Gesù , patiranno perfecu- 
zione . 


10. Tu autem affecutui et 
meam dottrinar» , in flit ut io * 
netti , propofxtum , fidem , lon- 
ganiniiiatem , diltttionem , pa- 
tirmi am , 

11. * Perfecutiones , paflio- 
nei : quali a mibi fatta fune 
Antiochia , Iconii , & Lyflrìj : 
quales perfecutiones Juflinui , 
C?" ex omnibus eripuit me Do- 
minus . 

* Aél.14. I. & feq. 

12. Et omnes , qui pie vo- 
lunt vivere in Cbrijìo Jefu , 
perfecutionem patientur , 


legni di cofloro faranno affienati , e Dio non permetterà lo- 
ro di fare tutto il mal , che vorrebbero ; ma come avven- 
ne de’ maghi di Faraone , cosi di quelli fi manifeflerà final- 
mente la (foltezza , e le loro impoffure non troveran piti 
credenza . 

Verf. io. 11. Ma tubai feguito dapprejfo &c. Alle pra- 
ve dottrine de’ Novatori , ed a* perverti loro collumi oppo- 
ne P Apollolo il proprio efempio fedelmente imitato in ogni 
parte da Timoteo . E quanto alle perfecuzioni , ed a’ pati- 
menti (offerti per Crillo , rammenta Paolo quelli , che do- 
vette patire in Antiochia , in Iconio , ed in Liflri , perchè 
più hoti a Timoteo , mentre quelli era nativo di quell’ ul- 
tima città , alla quale erano viciniffìme le altre due . An- 
tiochia è quella della Pifidia . Atti xni. 14. 

Verf. 12. E tutti quei , che vorranno piamente vivere &c. 
Tutti quelli , che vorran vivere fecondo la pietà , cioè fe- 
condo la fede di Crillo, patiranno la perfecuzione , perchè, 
come dice S. Agoftino , (ebbene i Re , ed i principi fieno 
figliuoli della Chiefa , e Crifliani , il demonio perù non è 
ancora Crilliano, ed egli non cederà giammai ui perfegui- 
tare e la Chiefa , ed i fedeli con ogni forra di tentazioni , 
e di fcandali ; e non altro vi vuole per provare colla pro- 
pria fperienza la verità di quello detto Apollolico , che il 
cominciare a vivere piamente fecondo Crillo . Veggafi S.A- 
follino in pf. li v. , e ux. 
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17. Ma i mali uomini , ed 
i feduttori andranno di ma- 
le in peggio ; ingannati , ed 
ingannatori . 

14. Ma tu attienti a quel- 
lo , che hai apparato , ed a 
quello , che ti è flato affida- 
to : fapendo , da chi tu atv 
bi imparato : 

15. E che dalla fanciuller- 
13 apprenderti le fagre lette- 
re , le quali pofTono iftruirti 
a l'alare , mediante la fede, 
eh' i in Crirto Gesù . 

16. Tutta la fcrittura divi- 
namente infpirata è utile ad in- 
fegnare, a redarguire, acor- 


* 7 * 

tj. Mali autem Cominci, 
& JeduElorei proficient in pe- 
jui ; errante ] , & in errorem 
mittente s . 

14. Tu vero permane in Ut, 
qua didicifli , Ò" eredita funt 
tibi : feiem , a quo didietri] : 

If. Et quia ab infanti a 
/ aerai literas nojìi , qua te 
poffun: inflruere ad falutem , 
per fidem , qua efl in Chri- 
Jìo Jefu . 

16. * Omnis fcrittura di- 
vinità] infpirata utili] efl ad 
docendum , ad arguendum , ad 


Verf. 13. Ma i mali uomini , ed i feduttori &e. Quello, 
•he perpetuerà la perfecuzione contra la Chiefa , fi è , che 
non mancheranno giammai degli uomini fcellerati, e de’ fé- 
dottori , e che quanto più rt andrà avvicinando la fine de’ 
liecoli , andrà ancora crefcendo l’ardire, • l’ imprudenza di 
di tal razza di gente , e la loro empietà giungerà all’ eftre- 
mo , talmente che non avranno ribrezzo di attaccare gli 
fletti principi fondamentali della religione . Gente cieca , che 
fa fuo meftiero di accecare anche gu altri . 

Verf. 14. Ed a quello , che ti è flato affidato: Alla dot» 
trina , eh’ i fiata a te data come in deperito . 

Sapendo, da chi C tre. Sapendo , che da me hai imparata 
la verità , il quale la ho imparata non da un uomo , ni 
per mezzo di un uomo, ma da Gesù Crifto . Gal. 11. 

Verf. 15. E che dalla fanciullezza apprendefli le fagre 
lettere : Secondo il coftume degli Ebrei Timoteo era flato 
allevato dalla madre, e dall’avola nello Audio delle fcrittu- 
re del vecchio teflamento. Quelle dice Paolo , che poflbno 
iflruirlo , e condurlo al confeguimenro della falute , mentre 
fieno da lui lette colla guida della fede di Crirto , fenza la 
quale non pub averri il vero fenfo delle fcritture del vec- 
chio teflamento , perché di effe Crirto i lo feopo , il fine , 
il compendio • 

Verf. 16.17. Tutta la fcrittura divinamente infpirata &C. 
Fa qui 1 ' Apoflolo un giullifllmo , e veriflìmo elogio della 
fcrittura divinamente impilata > viene a dire , dettata dallo 
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reggere, a formare alla giu- 
fiizia : 

17. Affinché perfetto fia l’ 
uomo di Dio , difpolto ad ogni 
opera buona . 


corripiendum , ad erudiendunt 
in juflitia : * 2. Per. I. 20. 

17. Ut perfeBus Jìt homo 
Dei , ad omne opus bonum in- 
ftruBus . 


Spirito del Signore , e l’utilità ne dimoflra dicendo , che per 
elTa e s’ infegnano i dogmi della fede , e fi redarguirono 
gli errori contrari alla fiefla fede , ed i depravati cofiumi 
correggonfi , e formali l'uomo alla pietà , ed alla giufiizia . 
Quelli fono , come olTerva S. Tommafo , i quattro effetti 
prodotti dallo Audio della fcrittuta ; elTa infegna la verità , 
e riprova la fallirà , ritrae dal male , e Aimola al bene ; 

F >e' quali mezzi conduce finalmente l’uomo di Dio , cioè 
'uomo CriAiano, e principalmente il miniAro di CriAo, e 
della Chiefa , alla perfezione , la quale conlifie in quella fe- 
lice difpofizione di cuore, per cui l’uomo è pronto a qua- 
lunque opera buona, viene a dire, non folo a^fjuello , che 
dee fare per neceffità di precetto affin di ottenere la falute, 
ma anche a quegli atti ai virtù , i quali di fupererogazio- 
ne fi chiamano . 


CAPO IV. 


Scongiura Timoteo per Crijìo Giudice , che predichi coftante- 
mente contea i fai Jì dottori , e cantra di coloro , i quali dì 
tai dottori -vanno in traccia , e J opporti pazientemente qua- 
lunque cofa gli avvenga di ftniflro : predice il fuo marti- 
rio , ed il premio , che ne fperava , e chiama a fe Timo- 
teo , perche da molti era flato abbandonato , e molti mali 
gfi. erano flati fatti da Ateff andrò : come nella Jua prima 
difcfa tutti lo abbandonarono , ed il Signore lo liberi) . 


1. r T'l fcongiuro dinanzi a 
1 Dio, ed a Gesù Cri- 
Ao , il tjuale giudicherà i vi- 
vi , ed 1 morti , per la venu- 
ta , e pel regno di lui : 


I. ' I 'Eflifìcor cor am Deo , & 
JL Jefu Chriflo , qui )u - 
dicaturus efl vivos , & mor- 
tuos , per adventum ipjius , 
Ó" regnum ejus : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Ti {congiuro dinanzi a Dio &C. Quella forte, e 
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2. Predica la parola , pref- 
fa a tempo, fuori di tempo: 
riprendi , fupplica , eforta con 
ogni pazienza infegnando . 

3. Imperocché verri tem- 
po , che non potran (offrire la 
fana dottrina , ma fecondo le 
proprie pafTioni , per prurito 
di udire , moltiplicheranno a 
fe fteffi i maefiri : 

4. E fi ritireranno dall’ a- 
fcoltare la verità , e fi volge- 
ranno alle favole. 


2. Predica verbum , injhe 
opportune , importuno : argue, 
obfecra , increpa in omni pa- 
tientia , & dottrina . 

3. Erit enìm tempus , cum 
fanam dotlrinam non fujìine- 
bunt , fed ad fua deficienti 
eoacervabuni fibi magijìrot , 
prurientes auribus : 

4. Et a ventate quidtm 
auditum avertent , ad fabu~ 
tas autem convertentur . 


patetica efortazione indica non la negligenza di Timoreo , 
ma l’ardenre carità dell’ Apoftolo , e la follecitudine fua pel 
bene della Chiefa , e per la propagazione della fede . Ed a 
tutt’ i Sacerdoti , e Prelari egli parla , parlando a Timoteo. 
Vedi Agoft. I. 1. contr. Crefcon. cap. 6 . 

Verf. 2. A tempo, fuori di tempo : F Tempre fatto a tem- 
po quello , che fallì utilmente per la eterna falute de’ prof- 
fimi , benché fovente il zelo de’ partorì fembri importuno 
all’ uomo carnale , di cui fi turbano le paffioni . 

Verf. 3. Non potran foffrire la fan a dottrina , ma &c. Fa 
d’uopo , che il Paftore di anime fi avvezzi a non rifparmia- 
re le riprenfioni , le preghiere , l’ efortazioni ; imperocché 
non Tempre egli avrà de^li uditori docili alla parola , ed 
alle maffime dell' Evangelio ; ma vi farà un tempo , in cui 
e per trovare avvocati alle loro paffioni , e per prurìto di 
novità molti andranno di maertro in maertro cercando chi 
con ifcandalofa prevaricazione palpi , ed aduli i loro vizi, 
e per loro feiagura troverranno tali maertri . 

Verf. 4. E Jt ritireranno dalT afcoltare la verità &c. In 
luogo del Vangelo , la verità del quale é fiata confermata 
preflo di tutti gli uomini con tanti miracoli , ed é divenu- 
ta ornai evidente , ed incontraftabile , abbracceranno favolo- 
fe, e ftrane, ed incredibili dottrine . Tali certamente furo- 
no le invenzioni , ed i romanzi de’ Gnoftici , e de’ Car- 
pocraziani , de’ Marcioniti , de’ Manichei . Ma il noftro ftef- 
fo fecolo é tefiimone di un fimilc avvenimento nelle perfo- 
ne di certi filofofi , i quali , ripudiata la divina , ma troppo 
per e (fi femplice ifioria della genefi , hanno coll’ ampia lor 
mente voluto atricchirci di un nuovo difegno di creazione 
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5. Ma tu veglia l'opra tut- 
te le cofe , (opporrà le affli- 
zioni , fa l’ ufficio di predica- 
tor del Vangelo , adempì il 
tuo miniftero . Sii temperante. 

6 . Imperocché io fono già 
alle libagioni , ed il tempo 
del mio fcioglimento é immi- 
nente . 

7. Ho combattuto nel buon 
arringo , ho terminata la cor- 
là , ho confervata la fede . 

8. Del redo è (erbata a 
me la corona della giudizia, 
la quale a me renderà il Si- 

f ;norc giudo giudice in quel- 
a giornata : né foto a me , 
ma anche a coloro , che de- 
fiderano la fua venuta . Af- 
frettati di venir rodo da me. 


5. Tu vero vigila , in omni- 
bus labora , ofus fac evange- 
lici* , miniftenum tuum tm - 
fi* . Sobrius ejlo . 

6 . Ego enim jam delibar , 
& tempus rejolutionii me <e 
inftat . 

7. Bonum certame n tetta- 
vi , curfum conjummavi , fi- 
derà fervavi . 

8. In re lì quo repo/ìta ejl mi - 
hi corona ftiftitiic, quam red- 
det mihi Dominiti in illa di* 
juflus judex : non Jolum an- 
tera mi hi , / ed O - Ut , qui di- 
hgunt adventum ejus . Fedi- 
na ad me venire cito . 


così ben intefo , ed organizzato , che hanno dato a conofce- 
re anche a’ pili ignoranti , che un uomo capace di rigetta- 
re la fede é capace di creder tutto , ed ancor l’ incredibile . 

Verf. 5. foglia / opra tutte le cofe : Sopra tutte le parti 
del tuo miniltero . 

Verf. 6 . 7. 8. lo fono già alle libagioni : Prima d’immo- 
lare la vittima fecondo il rito pagano fi faceano (opra di 
elTa le libagioni di vino, di (ale, di farina, e limili : vuo- 
le adunque l’ Apoflolo fignificare , eh’ egli é già vicino ad 
edere immolato per la fede di Gesù Crido . E dovendo egli 
patir la morte dagl’ infedeli , non é maraviglia, fe prenda 
fa fimilitudine da’ loro riti ; imperocché , quanto agli Ebrei, 
le libagioni fi faceano da efli l'opra la vittima dopo l’ im- 
molazione. Da quede parole di Paolo la maggior parte de- 
gl’ interpreti ne deducono , che queda da l’ultima delle fue 
lettere , e che da data fcritta poco prima della preziofa fua 
morte, la qual morte gli era data, per quanto fi vederi- 
velata da Dio . Quindi in niun’ altra lettera egli parla con 
tanta fidanza de’ fuoi combattimenti , della fedeltà , con cui 
avea fervito a Dio nel Vangelo , della ricompenfa , e del- 
la corona , che afpettava , e tenea deura . Sentimenti non 
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A TIMOTEO . CAP. IV, 


9. Imperocché Demade mi 
ha abbandonato per 1’ amore 
di quello fecolo , e fe n’ i 
ito a Teflalonica : 

10. Crefcente in Galazia , 
Tito in Dalmazia . 

1 1 . Il folo Loca è con me. 
Prendi teco Marco , e mena- 
lo con te : imperocché egli 
mi é di ajuto nel minidero. 

12. Ed ho fpedito Tichico 
ad Efefo . 


9. Danai niim me reliquie, 
diligerli hoc faculum , & abiit 
T hefialonicam : 

10. Cre fieni in Galatiam. 
Titus in Dalmatiam . 

11. * Lue ai ejì mecum fi~ 
lus , Marcum affarne , ad- 
due tecum : eft enim mihi 
utilis in minijlerium . 

•Col. 4. 14. 

12. Tychicum aia em mi fi 
Ephefum . 


di giattanza , ma di buona cofeienza , e di ferma , e falda 
fpertnza. Quella corona egli la chiama corona della giudi- 
zia , perché é la ricomperila delle opere di giudizia , e fi dà 
a’ giudi per le opere giude. 

Nè filo a me , ma anche a coloro , che defiderano &c. 
Queda corona é riferbata a tutti coloro , i quali con la fan- 
tità della vita fi preparano alla venuta del giudice eterno, 
e con ciò dimodrano , che defiderano queda venuta . 

Verf. 9. Demade mi ha abbandonato : Vedi Coloff. tv. 14. 
Li lem. 24. Veggiamo qui la caduta d’uno de’ compagni piò 
cari dell’ Apodolo nella fua prigionia , il quale preponendo 
i terreni comodi al Vangelo , abbandona l' Apodolo , e la 
verità . Sappiamo la fua deferzione , ma non polliamo fa- 
pere, fe fi ravvedefle , come alcuni , ma fenz’ alcun vali- 
do fondamento, hanno fcritto. 

Verf. io. Crefcente in Galazia &c. Col nome di Galazia 
gli fcrittori Greci intendeano talora le Gallie , e varj in- 
terpreti Greci fcrivono, che nelle Gallie fofle fiato manda- 
to Crefcente da Paolo a predicarvi la fede , come Tito nel- 
la Dalmazia . la Galazia era una provincia dell’ Afia mi- 
nore. 

Verf. 11. Prendi teco Marco &c. Giovanni Marco cugi- 
no di Barnaba , di cui fi é parlato piò volte . Vedi Coloff. 
IV. io. 

Verf. 1 2. Ho fpedito Tichico ad Efefo : F probabile , che 
l’Apodolo lo avefle mandato ad Efefo poco prima di queda 
lettera , affinché nelPadenza di Timoteo avelli cura di quel- 
la Chiefa . Di Tichico vedi Coloff. ìv. 7. 
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15. Il pallio , che lafciai 
a Troade in cafa di Carpo , 
venendo , portalo reco , ed i 
libri , particolarmente le car- 
tepecore . 

14. AlefTandro ramajo mi 
ha farti molti mali : lo ri- 
compenferà il Signore fecon- 
do le opere fue : 

15. Dal quale guardati an- 
che tu : imperocché egli fi é 
oppofto fortemente alle nofire 
parole ■ 

1 6. Nella mia prima dife- 
fa niflimo fu per me , ma tut- 
ti mi abbandonarono : non 
fia ad elTì imputato. 

17. Il 


13. Tenui am , quam rtl't - 
qui Troade apud Carfium , 
■tìeniens afer tecum , tS" li- 
bro s , maxime autem membra- 
na j . 

14. Alexander terarius mul- 
ta mala mihi oftendit : red- 
det illi Dominui fecundum 
opera ejus : 

15. Quem & tu devita : 
valde enim rejìitit verbis no- 
firit . 

16. In prima mea de fen (io- 
ne nemo mihi afuit , Jed o- 
mnet me derei inquerunt : non 
illii ìmputetur . 

17. Do- 


veri. 1 Il pallio , che lafciai a Troade in cafa di Car- 
po Crc. Quello , che abbiamo tradotto , il pallio , é inter- 
pretato in diverte altre maniere da molti interpreti . L’ ufo 
più comune della voce latina traportata anche nel greco fi 
e in lignificazione di pallio, o mantello. Ma fi ammiri la 
povertà dell’ Apofiolo, il quale avea bifogno di farli ripor- 
tare da si rimoto paete un mantello. Di Carpo non abbia- 
mo altrove alcuna certa memoria , benché i Greci moderni 
lo pongano nel numero de’ lxx. difcepoti , ed altre cofe an- 
cora ne ferivano tutte incerte . Egli é onorato ne’ martiro- 
logi greci , e latini . 

I libri . . . cartepecore : I libri fi crede , che follerò quel- 
li delle fcritture . Nelle cartepecore , o pergamene ( cosi det- 
te dalla città di Pergamo , dove furono inventate dal Re 
Atralo ) fi crede , che follerò gli originali dell’ epillole fcrit- • 
te da lui . 

Verf. 14. Alcffdndro ramajo &c. Vedi Atti xix. JJ. r. 
Tim. 1. 20. Effondo flato fcomunicato dall’ Apofiolo, andò 
Tempre più imperverfando contra la fana dottrina . II tene- 
ro amore di Paolo per Gesù Crifto, e pel Vangelo , face» 
si , che fentiffo vivamente come fatto contra di fe tutto 
quello , che da’ cattivi facevafi in danno della fede . 

Verf. 16. Nella mia prima dtfefa nijfuno fu per me &c. ' 

Ciò s’ intende delia feconda prigionia, e della prima volta, 
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A TIMOTEO . CAP. IV. 


■ \j. Il Signore però mi af- 
flili , e mi confortò , affinchè 
fìa per me compiuta la pre- 
dicazione , e la odano rutre 
le genti : e fui liberato dal- 
la bocca del leone. 

18. 11 Signore poi mi li- 
bererà da ogni opera mala : 
e mi falverà nel celefle fuo 
regno , a cui gloria pe’ fe co- 
li de 1 fecoli . Così fìa . 

tp. Saluta Prifca, ed Aqui- 
la , e la cafa di Onefiforo . 

io. Eraflo reftò a Corin- 
to . E Trofimo lo lafciai ma- 
lato a Mileto. 


17. Diminuì auttm mibi 
aflitit , & confortava mi , ut 
per me priedicatio impteaiur , 
& audiant omnes gemei: C 9 * 
liberatiti fum de ore leonìs . 

18. hiberabit me Dominai 
ab omni opere malo : & fai- 
vum faciet in regnum fuum 
celefle , cui gloria in f acuta 
fecutorum . Amen. 

19. Saluta Prifcam , & A- 
quilam , Ci/ * Onefipbori do - 
mum . * Supr.i.ió. 

20. Eraftus remanfit Corin- 
thi , Tropi imum auttm reliqui 
infirmum Mtlcti . 


che allora dovette comparir dinanzi a Nerone , e far fue 
difefe , nella ouale occafione dice , che rutti lo abbandona- 
rono ; il che s’ intende de’ Crifliani di Roma , i quali po- 
tevano aver qualche credito predò la Corte. Ma la crudel- 
tà di Nerone era talmente temuta , che niduno ebbe ardire 
di dichiararft fautore di Paolo . Con quelli , i quali non per 
malvagità d’animo , ma per debolezza , e paura avean pec- 
cato , prega Dio , che ufi di fua mifericordia . 

Veri. 17. Ajfincbè fta per mi compiuta la predicazione &c. 
Alfinchè io termini il cerio prefcritto da Dio alla mia pre- 
dicazione , e poffa ancora per qualche tempo comunicare il 
Vangelo a tutt’ i popoli in quella città , dove tanti con- 
corrono da tutte le parti del mondo . 

Fui liberato dalla bocca del leone : Nerone fu detto leo- 
ne anche da Seneca per la fua crudeltà , e ferocia ; ma può 
anche per una maniera di proverbio voler lignificare l’A po- 
llalo , che fu liberato da un mafTimo pericolo , e forfè ha 
voluto alludere al fatto di Daniele . 

Verf. 18. Mi libererei da ogni opera mala : Mi libererà 
con la fua potente grazia da ogni peccato. 

Verf. 20. Eraflo ... e Trofimo lo lafciai malato &c. In- 
torno ad Erarto , ed a T rofìmo vedi gli Atti . Ma fi oder- 
vi con S. Gio: Grifortomo , come Dio , il quale avea da- 
ta agli Apertoli , ed agli uomini Apoftolici tanta virtù per 
curare le malattie corporali , volea , che ed erti , ed i lo- 
TomV. M 
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2i. Sollecita di venir da 
me prima del verno . Ti Ca- 
lura Eubulo , e Pudente , e 
Lino , e Claudia , e tutt’ i 
fratelli . 

ss. Il Signore Gesù Crirto 
col tuo fpiriro . La grazia con 
voi . Cosi fia . 


21. Feftina ante hiemem 
venire . Salutant te Eubulut, 
&• Pudent , & Lìnus , < 5 / 
Claudia , Ó" fratres omnei . 

2*. Dominai Jefus Cbrijìul 
eum Jpirìtu tuo . Gratta va- 
bifcum . Amen . 


ro amici averterò de’ mali , affinché tutti vedertero , eh’ era- 
no uomini mortali , e deboli , come gli altri , e come tutto 
quello , che aveano di llraordinario , era dono del Signore. 

Verf. 2t. Prima del Verno : La navigazione in que’ tem- 
pi era molto diffìcile, e pericolofa d’inverno. 

Eubula , e Pudente , e Lino , e Claudia : Eubulo doveva 
eflere uno de’ primari fedeli di Roma , ma il fuo nome h 
Greco. Pudente fi dice , che fu convertito da S. Pietro, e 
che in cafa di lui fu confagrata la prima Chiefa di Roma, 
dov’ aderto quella di S. Pietro in V incoli ; e fi dice anco- 
ra , che fu decapitato Cotto Nerone . Lino fu fuccefl’ore di 
Pietro nella Canta fede Romana , eletto , come dice S. Ire- 
neo , a tal digititi da ambidue gli Aportoli Pietro , e Pao- 
lo . Sorto il pontificato di Lino feguì la gran rovina di Ge. 
rufalemme l’anno fettantefimo di Gesù Crirto . Claudia fe- 
condo alcuni moderni era moglie di Pudente . 
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PREFAZIONE. 


« 


T ito era Gentile di origine , ed eflendo 
ancor nella prima età , allora quan- 
do fu convertito alla fede da Paolo , viflfe 
in iftato di continenza fino alla morte , co- 
me racconta S. Girolamo . Di lui fi fervi 
l’ Apoftolo in molte occafioni , e fovente lo 
prefe feco per compagno ne’ fuoi viaggi , e 

{ >er fuo ajuto nella predicazione del vange- 
o . Paolo dopo il primo viaggio di Roma 
ritornato in Oriente , predicò nell’ ifola di 
Candia , come fcrive qui S. Girolamo , ma 
non potendo ivi fermarfi , quant’ era necef- 
fario , si a perfezionar nella fede i Neofiti , 
e si ancora per eleggere nelle città de’Ve- 
fcovi , e de’Sacerdoti pel governo di quelle 
Chiefe , lafciò al fuo caro figliuolo Tito il 
penfiero di provvedere a quella nafcente 
criftianità . Si trovava Paolo in Nicopoli , 
città della Tracia a’ confini della Macedo- 
nia., allorché fcrifle a Tito quella bellilfi- 
ma lettera , e ficcome una delle principali 
cure di lui doveva elfere , come abbiam 
detto , la elezione di buoni Vefcovi , e Sa- 
cerdoti ; quindi è , che in primo luogo del- 
le qualità difcorre , che fi richieggono in 
tali miniltri ecclefiaftici ; indi palfa ad altri 


Digìtized by Google 



documenti opportuni alle circoftanze , ed al 
feifogno di que fedeli . Credefi fcritta circa 
l’ anno <$4. di Gesù Grillo ♦ 
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CAPO PRIMO. 


Saluta Tito: gli rammenta là fperanza della 'ulta eterna , 
eh' è fiata già manifeftata : gli dimcflra , quali debbano 
e (fere coloro , eh' egli ordina in Sacerdoti, o fa [coiti : par» 
la di alcuni , i quali fé' lóro Vizj meritano [entra riprert - 
[ione : per coloro , che fono Mondi , è monda ogni afa t 
alcuni negano Dio Co' fatti • 

I. TjAoIo fervo di Dio , ed t. TyAulus fervut Dei , Apo» 
1 Apofiolo di Gesti Cri* 1 Jìolus autem Jefu Chri * 
fto fecondo U fede degli elei- {li fecundum fidem eletìorum 
ti di Dio , ed il coriolcimen- Dei , & annitionem vernati], 
to della verità , la quale % qua fecundum pietatem efl , 
fecondo la pierà , 

4. Per la fpetanzà della vi* 4. In [peni Vita aterme , 
ta ererna , la quale Iddio , quarti promifit , qui non mrn- 
che non mentìfee , promife titur. Deus , ante temf ora fa- 
prima del cominciamenro de* eularia : 
lecoli : 


ANNOTAZIONI . 

Verf. t. Secondo la fede degli eletti di Dio , ed il cono - 
/cimento &c. Viene a dire , Apoflolo di Gesù Crìfto per 
annunziare la fede , e comunicare agli eletti di Dio , o fia 
a’ fedeli , la luce , e la cognizione della verità , la qual ve- 
rità è fecondo la pietà , perchì contiene il vero culto di 
Dio, e quello, che di Dio dobbiam credere, e quello, che 
dobbiam fare per piacergli , 

Verf. l. Per la fperanza della vira eterna Circ. Quelle 

M 4 
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Ed ha manifeflato a fuo 
tempo il fuo Verbo per mez- 
zo della predicazione ,,ch’ è 
Para confidata a me per or- 
dine del Salvatore nofiro Dio: 
4. A Tito diletto figlio fe- 
condo la comune fede , gra- 
zia, e pace da Dio Padre, e 
da Gesù Cri fio Salvator nofiro. 


3. Manifejlavit autem tem- 
poribus fuis Ver bum Juum in 
prtcdicatione , qua eredita eji 
mihTfecundum prreceptum fai - 
vatoris nojìri Dei : 

4. Tito diletto filio fecun- 
dum communem fidem , gratin 
& pax a Deo Patre , Ó' Chri - 
Jlo Jefu falvarore nofiro. 


parole polTbno congiungerfi o con la parola Apoflolo , o con 
la parola verità , ed hanno nell’ uno , o nell’ altro modo il 
meaefimo fenfo , perchè lignificano o il fine del «umilierò 
Apoflolico , o l’obbietto finale della fede , eh’ è la vita 
eterna ; il che pone una differenza maffima tra Mosè , e 
gli Apolidi , e tra la legge , ed il Vangelo di Crifto ; im- 
perocché Mose ancora potea chiamarli Apollolo , perchè 
la fua miftione ebbe egli pure da Dio , ma non fu manda- 
to ad annunziare la fperanza della vita eterna , ma la pof- 
feffione della terra degli Evei , e degli Amortei ; e la leg- 
ge data da lui nel fenfo fuo letterale non ebbe per fine la 
vita eterna. Vedi Rom. x. j. 

La quale Dio , che non mtntifce , promife prima &c. La 
qual vita eterna Dio , eh’ è verace , promife , viene a di- 
re , determinò di dare agli uomini prima de’ tempi eterni , 
da tutta l’eternità . Vedi Grifoll. 

Verf. 3. Ed Ita manifeftato a fuo tempo il fuo Verbo per 
mezzo della predicazione &c. La volontà , ed il decreto di 
manifeftare , e di dare agli uomini la vita eterna , decreto 
afeofo ab eterno in Dio , è flato manifeflato con la mani- 
fellazione del Verbo mandato al mondo ( nel tempo defli- 
nato ne’ configli di Dio ) a prendere umana carne , annun- 
ziato a tutta la terra mediante la predicazione Apollolica , 
predicazione confidata a me per difpofizione di Dio Padre, 
nofiro Salvatore . Vedi 1. Tim. 1. 1. , e S. Girolamo. Il 
Grifoflomo pel Verbo intende qui il Vangelo , ovvero la 
promeffa della vita eterna , promefla manifellata con la pre- 
dicazione del Vangelo . 

Verf. 4. Figlio fecondo la comune fede : Figliuolo non fe- 
condo la carne , ma fecondo la fede , per la quale ti ho 
generato in Crillo Gesù . 1. Cor. tv. 15. E chiama comu- 
ne quella fede, perchè offerta egualmente , ed ai Gentile , 
come era Tito , ed al Giudeo , quale era Paolo . 
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A TITO. CAP. I. 


5. A quello fine io ri la* 
frisi in Creta , perchè tu dia 
fedo a quel , che rimane , e 
fìabilifca de’ preti per le cit- 
tà, conforme io ti prefcrifli. 

6 . Uom , che fia lenza tac- 
cia, che abbia avuta una fo- 
la moglie , che abbia i figliuo- 
li fedeli , che non fieno accu- 
rati di lulluria , o indifcipli- 
nati . 


,8 * 

5. Hufut rei gratta reli qui 
te Creta , ut ea , qua defunt, 
corrigas , & conftituas per ci » 
vitates presbyteros , ficut Ór 
ego difpofui tibi . 

6 . * Si quii fine crimine 
eli , uniui uxori s vir , filios 
babens fideles , non in accufa- 
tione luxuria , aut non Jub- 
ditos . 

* i.Tim. j. 2. 


Grazia e pace da Dio Óre. Vedi 1. Tim. 1. 2. 

E da Gesù Cri/io falvator nojìro : Il titolo di Salvatore 
dato nel verfetto precedente a Dio Padre , lo dà qui a Ge- 
sù Cri (lo , perchè quello , che ha fatto il Padre per la no- 
lira falute , lo ha fatto per Criflo . 

Verf. 5. Perde tu dia fejìo a quel , che rimane Óre. Gli 
Apoftoli , quando aveano gettati in un luogo i fondamen- 
ti di una Chiefa , raccomandatala alla cura di un Vefcovo, 
li partivano per andare a portare altrove il Vangelo . Cosi 
Paolo avea lafciato Tito nell’ ifola di Candia , perchè def- 
fe ordine a tutto quello , che bifognava per lo buon incam- 
minamento di quella Chiefa nafcente . 

E fiabi! ifca de' preti per te città Oc. Col nome di preti , 
o femori , fecondo l'opinione di S. Girolamo , di S. Gio Gri- 
foriomo , e di altri antichi interpreti , intende Paolo i Ve- 
fcovi ; e queda fpofizione fembra giuflifiima, e' per quello, 
che leggeri verf. 7. , e perchè fappiamo dalla rioria ecclefia- 
flica , che il primo palio per la fondazione di una Chiefa 
era lo dabilimento di un Vefcovo , il quale di poi ordina- 
va de’ Sacerdoti , e de’ miniriri inferiori , ed anche de’ Ve- 
fcovi fecondo il bifogno . Quindi fu orientato nella Chiefa 
per molti ferali, che a predicar la fede ne’ paefi degl’infe- 
deli fi mandarino fempre de’ Vefcovi. 

Verf. 6 . Che abbia avuta una fola moglie . Vedi I. Tim. 
III. 2. 

Che abbia i figliuoli fedeli , che non fieno accufati Gre. li 
Vefcovo è dedinato a predicare la fède , a dabilire le vir- 
tù , e la buona difeipiina nel popolo di Dio . Or non è cre- 
dibile, che poffa erièr idoneo a convertire gli altri infedeli, 
ed a rendere fimo, e perfetto il gregge di Cririo colai, il 
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7. Con cib fia che fa d’uo- 
po, che il Vefcovo fia fenza 
colpa , come Economo di Dio: 
non fuperbo , non iracondo , 
non dediro alvino, non vio- 
lento , non amante del vii 
guadagno : 

8. Ma ofpitale , benigno , 
temperante , giudo, tanto, 
continenre , 

7. Tenace di quella parola 
fedele, ch’é fecondo la dot- 
trina : affinchè fia capace di 
efortare con fana dottrina , 
e di convincere i contraddit- 
tori . 

10. Imperocché vi fono 
ancora molti difubbidienti , 
chiacchieroni , e fcdutrori : 
matTimamente quelli , che fo- 
no del numero de’ circoncifi : 

11. A’ quali bifogna turai 


7. O fori et enim Epifcopuni 
fine crìmine effe , fieni Dei 
dijpenjatorem : non / uperbum , 
non iracundtm , non vinolen- 
tum , non percufjorem , non tur » 
pit lucri cupidum : 

8. Sed ho f pit aleni , beni- 
gnai» , jobrium , juflum , Jan- 
tinnì, continente»! , 

9. Amplettentem eum , qui 
fecundum dottrinar» efl , fide- 
lem Jermonem : ut potens fit 
cxbortari in dottrina J'ana , & 
tot , qui contradicunt , arguire . 

10. Sunt enim multi et inni 
inobedientes , vaniloqui , & 
feduttores ; maxime qui de 
circumcifione fiunt : 

tt. Quos oportet redarguii 


quale non ha potuto ottenere la converfione de’ propri fi- 
gliuoli alla fede, o che ha figliuoli feorrerti, ed indilcipli- 
nari . 

Verf. 7. 8. Fa cF uopo , che il Vefcovo. . . come Economo 
di Dìo Ò“c 4 Defcrive e le qualità , dalle quali debb’ edere 
efente il Vefcovo, e quelle, che debbe avere come Econo- 
mo di Dio, viene a dire, come miniftro di Dio, nel difpen- 
fare 1 ’ Evangelio , ed i refori fpi rituali podi nelle fue mani 
dal padre di famiglia. Vedi 1. Tini < ut. 

Continente : La voce greca corrifpondente a quella fignifi- 
ca, fecondo il Grifoftomo, e S. Girolamo, un uomo, ch’é 
padrone delle fue pafiìoni , della fua lingua , degli occhi , e 
di tutte le fue azioni , che non é traportato da alcuna rea 
affezione . 

Verf. 9. Tenace di quella parola fedele , eh' e fecondo la 
dottrina Crc. Che fermi ritenga i principi della fede fecon- 
do la dottrina predicata nella Chiela , talmente che fia in 
ilìaro e d’ infognargli al popolo , e di fofienerli contra le 
obbiezioni degli avverfarj . 

Verf. to. 11. Vi Jono ancora molti difubbidienti &c. Vuol 
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la bocca : cbe mettono a (be- 
quadro tutte le cafe , ini*, 
gnando cole , che non con- 
vengono , per amore di vii 
guadagno . 

12. DilTe uno diedi, pro- 
prio loro profeta : i CretenG 
tempre bugiardi , cattive be- 
fìie , ventri pigri . 

i$. Quello dettato è vero. 
Per la qual cofa fgridali con 
rigore , affinché fieno (ani nel- 
la fede, 
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qui univerfat domo! fubver • 
tura , docente! qua non opof- 
tet , turpii lucri grati* . 

II. Dixit quidam ex il Ut, 
propria} ipforum propheta : 
Cretenfn Jemper mendace s , 
mal/t befliie , ventres pigri . 

IJ. Tejìinunium hocverum 
tft . Quam oh caufam incre- 
pa ilio} dure , ut foni fint in 
fide, 


dire PApofloIo, che il talento della parola Evangelica era 
particolarmente neceffario in Creta , dove tra’ Criiliani Aedi 
non mancavano de’ feduttori , difubbidienti alla Chiefa , in- 
ventori di favole ; e queAo male era particolarmente tra’ 
CriAiani convertiti dal Giudaifmo , i quali ora volevano unir 
col Vangelo la legge , e la circoncifione , ora tentavano di 
corrompere con le loro favolofe , e profane tradizioni la 
femplicità , e fantità della criAiana dottrina . QueAi dice , 
che introduceand nelle famiglie criAiane ad ingegnarvi del- 
le fole indecenti per guadagnare . Sappiamo da Giufeppe 
Ebreo , che gli Ebrei erano in gran numero in quell' ifola , 
e già abbiamo odervaro più volte, come da niun’ altra par- 
te ebbe tanto da foffrire il Vangelo, ed il noAro Apodolo, 
quanto dalla nazione Ebrea , e come tra gli Aedi Ebrei 
convertiti ebbe fempre Paolo degli avverfarj talora occulti , 
talor manifeAi , i quali efercitarono grandemente la fua pa- 
zienza. Vedi verf. 14. 

Verf. 12. DiJJ'e uno di ejfi , proprio loro profeta fife. Il ca- 
rattere de’ Cretefi ( dice Paolo ) è dato fatto da un Crete- 
fe , e da un Cretefe rifpetrato tra’ Tuoi , anzi tenuto da e(A 
per profèta , perchè di lui A fpacciavano delle profezie o 
vere , o falfe che fodero . QueAo Cretefe poeta egli è Epi- 
menide , il quale chiama i Cretefi uomini fempre bugiardi , 
beAie feroci, ed indomite, e portate a far male, ventri in- 
fingardi , perchè gran mangiatori , ed o2Ìofi . 

Verf. ij. Sgridali con rigore &c. Siccome fono duri , e 
pertinaci , hanno bifogno di edere feodì con (evere ripren- 
fioni , affinchè non G allontanili» dalla fana dottrina . E' an- 
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14. Non dando retta alle 
favole giudaiche , ed alle tra- 
dizioni d’uomini , che hanno 
in avverfione la verità . 

15. Tutto è puro pe’puri: 
per gl’ impuri poi , ed infe- 
deli nient* é puro , ma é im- 
monda la mente , e la colcien- 
za di efii . 

16. Profetano di conofcer 
Dio , e lo rinnegano co’ fàt- 


14. Non intendente! Judai- 
eh f abula , & mandati s bo- 
rni num , averfanttum Je a ve- 
rnate . 

15. * Omnia manda man- 
di} : coinquinati t autem , & 
infidelibuj nihil eft mundum , 
Jed inquinata funt eorum & 
meni , Ó' confcientia . 

* Rom. 14. zo. 

1 Ó.Confitentur Je nojfe Deunr , 
faftis autem negane : cum fine 


che verifimile , eh’ eflendo Tito di dolce , e manfueta natu- 
ra , conofcendo Paolo il bifogno de’ Cretefi , lo eforti perciò 
ad ufare con e<Ti feverità , e rigore . 

Verf. 14. Non dando retta alle favole &c. Vedi 1 . T/m. t. 4. 

Verf. 15. Tutto è puro pe' puri &c. Parla della diftinzio- 
ne de’ cibi , che alcuni volevano oflervata anche tra* Criftia- 
ni . Pe’ fedeli , i quali con puro cuore , e monda cofcienza 
fervono a Dio , ed ufo buono , e Tanto fanno delle creature, 
ogni cofa é pura , e monda . Vedi 1. Cor. vili. 4. 5. 6 . 

, Al contrario poi pe’ giudaizzanti , ed infedeli nulla v’ ha , 
che fia mondo ; imperocché corrotta avendo la cofcienza pe* 
loro delitti , e l’ intelletto per la infedeltà , Quello , che di 
tua/ natura è mondo , fe lo rendono immondo , perché o 
abufano delle creature , o ufandone , quando con erronea co- 
fcienza credono di non poterne far ufo , peccano , e diven- 
tano Tempre più immondi . Cosi dimoilra l’ A portolo , dove 
fìa l’ origine , e la fonte del bene , e del male per l’ uomo, 
viene a dire , non nelle cofe erteriori , non in quello , od in 
quel cibo , ma , come dice Gesù Criflo , nel cuore , da cui 
procedono c le buone , e le male opere , le quali o purifi- 
cano , o imbrattano l’uomo. Vedi Man. xv. 11. eS.Agofl. 
lib. J. contr. Faujlum cap. 4. 

Verf. 16. Profetano ai conofcer Dio , e lo rinnegano co * 
fatti &c. Terribile, e ve ri (Ti ma fentenza contra i fallì dot- 
tori , i quali dice , che confefTavano Dio colla bocca , ma 
lo negavano colle opere , diltruggendo la carità , la verità , 
e la dottrina criftiana . Si vantano ( come Giudei ) del cul- 
to del vero Dio, il qual culto hanno ereditato da’ loro mag- 
giori ; ma fe veramente credelTero a Dio , crederebbero al 
Vangelo di Criflo , e non combatterebbero la fede del FU 
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ti : e (Tendo abominevoli , e abominati , & incredibile t , 
mifcredenti , ed inetti a qua- & ad omne opus bonum re - 
iunque buona opera . probi . 

gliuolo di Dio . Colloro con tutta l’apparente lor Cantiti 
io no per la loro impurità degni della comune efecrazione, 
come privi di fède vera , e ( qual moneta di fallo conio ) 
inutili ad ogni bene . 


CAPO II. 

Quel , che debba injegnare a ’ vecchi , alle vecchie , alle gio- 
vinette , ed a ’ giovani , facendo/i a tutti efempio di ben 
vivere : quali documenti ci dia la grazia di Dio , la quale 
fi è manifcfiata quali benefizi abbiam ricevuto da Cri fio. 


I. TVA'A tu infegna confor- 

1VX mentente alla fana 
dottrina : 

i. Che i vecchi fieno fobrj, 
pudichi , prudenti , Cani nella 
fede , nella carità , nella pa- 
zienza : 

3. Similmente le donne di 
età in un contegno Canto , 
non portate a dir male, non 
dedite al molto vino , mae- 
ftre del ben fare : 


1. 'T’I/ autem loquere qua 
A decent fanam dotiti- 
nam : 

2. Senei ut fobrii fint , pu- 
dici , prudente s, funi in fide , 
in dilezione, in patientia : 

3. Anus fimiliter in habitu 
f anelo , non criminatricet , non 
multo vino fervientes , bene 
docentes : 


ANNOTAZIONI . 

Verf. 1. Conformemente alla fana dottrina : Secondo la 
fana dottrina del Vangelo , sì in quel , che riguarda la fe- 
de , e sì ancora in quel , che appartiene a’ coftumi . 

Verf. 2. Che i vecchi fieno fobrj &c. Alcuni interpreti 
hanno creduto, che qui fi parli non de’ vecchi in generale, 
ma de’ diaconi , che fi chiamino qui vecchi , come altrove 
chiamanfi feniori i preti . La pili comune opinione perb c , 
che fi diano qui de’ precetti generali pe’ Criftiani di età 
avanzata . 

Verf. 3. Le dorme di età : I medefimi interpreti hanno 
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ipo 

4. Affinchè alle più giova- 
ni infegnino ad e (Ter morige- 
rate, ad amare i loro mari- 
ti, a tener conto de' lor fi- 
gliuoli , 

5. Ad efler prudenti , ca- 
tte , fobrie , attente alla cura 
della cafa , buone , foggette 
a’ loro mariti , affinchè non fi 
dica male della parola di Dio: 


4. Ut prudentiam doceant 
adolefcentulas , ut virtù fuos 
ameni , fiJiot fuot diligane , 

$. Prudente s , eafias , fe- 
bei ai , domiti curam habentet t 
benignai , fubditas virii Jais , 
ut non blafphemetur ver bum 
Dei . 


creduto , che per quelle parole s’ intendano le diaconefTe ; 
ma anche quella opinione non pare , che abbia alcun fon- 
damento . 

In un contegno fanto: Vien a dire, che nella loro anda- 
tura , ne' movimenti del corpo , nel volto , nel difcorfo , nel 
JHenzio apparifca la dignità di un [agro decoro , dice S. Gi- 
rolamo . 

Non dedite al molto vino : Vizio, a cui è più inchinevo- 
le quell’ età , vizio però a tale età , ed a tal feifo Comma- 
mente dannofo . In qual maniera (dice S. Girolamo) potrà 
una donna amante del vino infrenare alle più giovani la 
taflità , mentre una giovane , che imiti la intemperanza di 
lei , non pub confervare la cajlità ? 

Verf. 4. Affinchè alle più giovani infegnino &c. Alle don- 
ne di età, e veramente Crilliane piuttofto, che al Vefcovo 
Tito commette Paolo la cura d’ infegnare privatamente alle 
donne giovani le obbligazioni del loro ttato. E certamente 
una tale ittruzione dalla bocca di una perfona di virtù , che 
ha già trapaflata quella carriera, nella quale le più giovani 
entrano appena , di Comma utilità Carebbe a preCervar quelle 
da molti falli , ed a renderle caute , e prudenti Copra mol- 
te coCe , delle quali con egual ficurezza , e decenza non pof- 
Cono cfTere da altri ittruite. 

VerC. 5. Attente alla cura della cafa : Il greco in una 
Cola parola caf trecce , viene a dire , che tutt’ i loro penfie- 
ri , e le loro cure fieno per la loro famiglia , e per le do- 
meniche occorrenze ; che non fi Cacciano un medierò di gi- 
rar qua e là , perdendo il tempo inutilmente , od anche con 
danno. La donna forte di Salomone non ha altra follecitu- 
dine , che di vegliar di continuo al bene di fua famiglia per 
non mangiare in ozio il pane del marito. 

Affinchè non fi dica male Gre. Sovente ripete P Apodoto 
quella ragione nelle Cu* idruzioni . L' uomo crilliane abbia 


/ 
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6 . T giovani parimente efor- 
tagli alla temperanza . 

7. In ratte le cofe fa ve- 
dere te fletto modello del ben 
fare , nella dorrrina , nella pu- 
rità de’coflumi , nella gravità, 

8. Il decorrere fano , irre- 
prenfibile , talmente che chi 
ci Ha di contro , abbia rotto- 
re , non avendo nulla, onde 
dir male di noi: 

9. Che i fervi fieno fog- 
getti a’ loro padroni , in tut- 
to facciano a modo ( di etti ) 
non ifliano a tu per tu, 

10. Non rubino , ma in 
ogni cofa dimoflrino perfètta 
fedeltà ; talmente che in tut- 
to facciano onore alla dottri- 
na del fai varare nofiro Dio . 

11. Imperocché apparve la 
grazia di Dio falvatore nofiro 
a tutti gli uomini, 

12. Infegnando a noi, che 


. CAP. II. tpi 

6 . Jttvenes fimi li ter hortare 
ut fobrii fint . 

7. In omnibus teipjum pra- 
be exemplum honorum operum , 
in dottrina , in interritati , ite 
gravitate , 

8 . Verbum fanttm , irrepre- 
henfibile : ut is , qui ex ad - 
verfo eft , vereatur , ni hit ha. 
beni malum dicere de nobis . 

9. * Servo s dominis fide 
fubditot effe , in omnibus pla- 
cente s , non contradicentes , 

* Ephef. 6. 5. Col. j.iz. 

1. Pet. 2. 18. 

to. Non fraudante! , fed in 
omnibus fidem bonam often - 
dentes : ut dottrinam falvato- 
ris nojìri Dei ornent in omni- 
bus . 

11. Apparuit enim gratin 
Dei falvatoris nojìri omnibus 
bominibus , 

12. Erudirne nos , ut abne- 


gran cura di non dare con la fua vita, col fuo operare oc- 
cafione agl’ infedeli , ed a’ libertini di dir male della pierà 
crifliana , quafi offa tolleri i vizi , ed i difetti , che fi veg- 
gono ne’ Crifliani . Le donne pagane fecondo la comune leg- 
ge naturale fono foggine a' mariti ; la donna Crijliana tenu- 
ta per legge di Dio ad effer foggetta al marito , fe pretende 
di comandare , fcredita il Vangelo di Crijìo , dice S. Giro- 
lamo . 

Verf. 8. Il difcorrere fano &c. Alle opere unifci la fanti- 
tà , e la gravità nel parlare , onde i nemici tuoi , e della. 
Chicfa , che ti danno di contro , ogni tuo moto ottervando, 
ed ogni tua parola , non ardifcano d’ intaccarti . 

Verf. 9. Che i fervi &c. Nittuna porzione del gregge di 
Criflo era neglerta da Paolo , la cui carità fimite in un ccr- 
to modo a quella del fuo Signore , e tutti abbracciava come 
un foto , ed un foto come tutti . 

Verf. ti. 12. Apparve la grazia di Dio falvatore &c. 
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rinnegata l’ empietà , ed i de- 
(ìderj dei fecoio , con tempe- 
ranza , con giullizia , e con 
pietà viviamo in quello fecoio, 
j j. In efpettazione di quel- 
la beata fperanza, e di quel- 
la apparizione della gloria del 
grande Dio, e Cavatore no- 
flro Gesù Criflo : 

14. Il 


gante s impietatcm , & fa cu- 
ldrut dcftaeria , jobrie , ©• /«- 
fte , & pie vivamus in hoc 
faculo , 

IJ. ExpeBantet beat am 
fpem , & adventum gloria 
magni Dei , & falvatoris no - 
ftri Jefu Cbrijli : 

14. Qui 


Stringe vivamente tutt’ i Criftianì ad abbracciare la pietà , 
e fanrità della vita con la confiderazione della fomma gra- 
tuita bontà dimoflrata da Dio a tutti gli uomini pel Van- 
gelo . A quella bontà , c mifericordia dee corrifpondere 
ne’ legnaci dello Hello Vangelo una fomma purezza, e per- 
fezione di collumi . 

Prima della venuta di Gesti Cri fio tutti gli uomini era- 
no fotto la vendetta , e fotto la dannazione ; ma nel Ver- 
bo di Dio fatto carne rifplendé , e rifulfe agli occhi di tut- 
ti gli uomini la falvatrice grazia di Dio , per cui fiamo am. 
maefirati ad abbandonare la dominante empietà , e le palfio- 
ni mondane , ed a vivere con temperanza riguardo a noi , 
frenando , e mortificando i defiderj dell’ uomo vecchio , con 
giuflizia riguardo al proflimo , con pietà riguardo a Dio , 
amandolo , e fervendolo con ifpirito di figliuoli . Cosi in 
tre fole parole ci dà l’ApofioIo un ammirabil compendio di 
tutt’ i doveri della vita crifliana . 

Verf. ij. Ite efpettazione di quella beata fperanza : Spe- . 
tanza il pone qui, come in altri luoghi per la cofa fperata . 
Abbiamo airrove notato, come in quella efpettazione colli- 
tuifee l’Apollolo il principale carattere dell’uomo crifiiano. 

E di quella apparizione delta gloria del grande Dio , e fal- 
satore &c. Teflimonianza illufire della divinità di Gesù Cri- 
flo olìervata da tutt’ i Padri e greci , e latini ; onde quegl’ 
interpreti , i quali benché cattolici , e rettamente penfan- 
ti intorno all’eflér di Crilto , contuttociò credono , che 

3 uelle parole del grande Dio abbiano a riferirli a Dio Pa- 
re , e fi allontanano contra le regole della Chiefa dal co- 
mune confentimento de’ Padri , in cui quello della Chiefa é 
racchiufo , e lo fahno fenza ragione veruna ; imperocché li 
pub facilmente dimoflrare , che e la frale greca, e la ferie 
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14. II quale diede fé fletto 
per noi , affine di rifcattarci 
da ogn’ iniquità , e per puri- 
fica r fi un popolo accettevole, 
zelatore delle buone opere . 

15. Così ragiona, cd efor- 
ta , e riprendi con ogni auto- 
rità . Nittuno fàccia poco con- 
to di te . 


14. Qui dedlt fernet ipfum 
prò nobis , ut nos redimerei ab 
orniti iniquitate , & mundaret 
fibi populum acceptabilem , /è» 
Satorem honorum operunt . 

1 5. H<tc loquele , & ex bot- 
tale , C>* argue cum orniti im- 
perio . Nomo te contemnat , 


del difcorfo , e la parola apparizione , o fia venuta ( come 
ha la Volgata ) non permettono , che ad altri fi riferifcano 
quelle parole , fuori che a Gesù Crifto . 

Verf 14. Ajfine di rifcattarci da ogn' iniquità : Con prez- 
zo tale volle Gesù Crifìo e liberarci dalla fchiavitù del pec- 
cato , fotto del quale eravamo venduti , e formarfi un po- 
polo tutto Tanto , accettevole per la fede , e per la carità , 
di cui tutt’i membri gareggiafléro nello Àudio , ed amoro 
delle buone opere . Quello è tutto quello , che volle acqui, 
flarfi Gesù Crifto in contraccambio de’patimenti , delle umi- 
liazioni , e della morte fofferta per noi . E non v’ ha du!>» 
bio, che un tale acquifto è degno di un tal Redentore, e 
dimoftra la ecceffiva carità di lui verfo degli uomini , il fa- 
lò bene de’ quali venne a proccurare con tali mezzi . 

Verf. 15. Nijfuno faccia poco conto di te : Diportati in tal 
guifa , vivi sì Tantamente , che nittuno abbia ardimento di 
deprezzare la tua perfana , e di contrariare il tuo miniftero . 




Tom.y. 


N 
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CAPO III. 


Quali vini* debba raccomandare a' fuoì Crifliani , » da qua- 
li vizj debba ritrarli : da' peccati precedenti fiamo flati 
falvati per fola benignità dì Dio mediante la lavanda di 
rigenerazione, divenuti in ifperanza eredi della vita eter- 
na : lo eforta ad injtgnare tali cof» , ed a f chivare le va- 
ne dottrine , ed anche gli Eretici . 


1. T> Ammenta loro , che 

IV fieno foggetti a* prin- 
cipi , ed alle poterti , che fie- 
no ubbidienti , che fieno pron- 
ti ad ogni buona opera : 

2. Che non dican male di 
alcuno , che non fieno aman- 
ti delle liti , ma modelli , e 
che tutta la manfuerudine di- 
moftrino verfo di tutti gli 
semini . 

z. Imperocché eravamo una 
tolta anche noi ftolti , incre- 
duli , erranti , fchiavi delle 
cupidità , e di varj piaceri , 
viventi nella malizia , e nell’ 
Invidia, degni di odio , ed 
odiando altrui . 


t. A Dnrnne il tot principi- 
bus , & coteflatiouj 
fubditot effe , ditto obedire , 
ad errine opus bonnm paratei 
effe. 

2. Nemintm blafphemart , 
non litigiofos effe , fed mode . 
flos omnem oflendentts man- 
fuetudinem ad emnes h amine t . 


J. Eramut enim ali quando 
& nos infipientee , increduli t 
errante s, fervi entri deftderiis, 
& veluptatìbus variit , èie 
malitia & invidia agente : , 
edibile s, odiente s invicene • 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Rammenta loro , che fieno foggetti a' principi &c. 
Abbiamo veduto lo fieflò infegnamento . Rom. xill. I. a. j. 
ttc. t. Tim. ii. i. 2. 

Verf. 2. Che non dican male di alcuno : In quella fpezic 
•’ intendono condannati tutt’ i vizj della lingua , le ingiurie, 
le contumelie , la calunnia , la detrazione , le derifioni à 
tal fi rapporti &c. 

Veri, z- Eravamo una volta anche noi flotti &c. Il pre- 
cetto della manfuetudine accenna l’ Apoflolo , che debb’ ef- 
fero enervato feusa diftiaziooo noi folo verfo j fratelli , ma 
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4. Ma allorché apparve la 
benignità , e l’amore del Sal- 
vator nodro Dio verfo degli 
nomini , 

Non per le opere di 
giudizia fatte da noi , ma 
per dia milericordia ci fece 
falvi mediante la lavanda di 
rigenerazione, c di rinnovel- 
lamento dello Spirito Santo, 

6 . Cui egli diffide in noi 
copiofamenre per Gesti Crido 
Salvator nodro : 


4. Cum antem benigniti te , 
& humumtjs appariti! J'alva- 
toris noftri Dei , 

* Non tu operi bus fu- 

flit ite , fecimui nos , ftd 

Jecundum fuam mijericordiara 
Jalvoi nos fecit per I av aerarti 
regcncrationis , & renavano- 
nis Spirititi janBi , 

* 2. Tim. 1 . 9- 

6 . £htem eff.>dit in nos 
abunde per Jejum Chrijìum 
falvatorem noftrum : 


anche verfo gli cdranei , ed infedeli ; ed alla pratica di que- 
llo infegnamento dringe i Cridiani , dicendo : qued’ in fede- 
li , che forfè adeffo fono da talun di voi difprezzati , fono 
quello , che fummo noi deffi . Noi fummo già privi di fag- 
gezza , increduli , immerfi nell’errore , e nelle paffiom, 
com’ effi fono. . Che fe adeffo non damo piti tali , podismo 
coi faperne grado a noi deffi , alle nodre opere , a qualche 
nodra virtù ì No certamente ; imperocché del cangiamento 
in noi operato damo debitori alla benignità , ed alla carità 
dei Salvatore . Or avremo noi cuore d' invanirci , e d’ infu- 
perbire contra de’ proffimi pel bene , che Dio ci ba dato , 
bene , che in maggior obbligo ci pone di effere umiii , e ri- 
conofcenri , e caritativi verfo di tutti per amore di Dio, 
bene , che Dio darà forfè una volta ancne a quegli ? Ed in 
quedo luogo, come in altri, per grande umiltà ù confonde 
l’ A portolo nella mafTa de’ più enormi peccatori . 

V erf. 4. 5. 6 . La benignità . . . del Salvator, nojìro Dio e 

non per le opere &c. La carità , e l’ amore , eh’ ebbe per 

gli uomini , benché rei , e peccatori , Iddio nodro Salvato- 
re , fu quella , che ci falvò non per alcun nodro merito , 
ma per fola miferkordia mediante il battedmo , in cui fum- 
mo lavati , e rigenerati , e fatti uomini nuovi per virtù 

dello Spirito Santo diffiifo con larghezza grande ne’ nodri 
cuori, perché riceveffimo non folo la piena rerniffione de’ 
peccati , ma anche la pienezza de’ doni , e delle grazie ce- 
ledi ; e quedo Spirito e dato a noi dato per Gesù Crido , 
il quale lo meritò a noi co’ Tuoi patimenti , e con la dia 
(none . 
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7. Affinché giuflificati per 
la grazia di lui fiamo fecon- 
do la fperanza eredi della vi- 
ta eterna . 

8. Parola fedele é quella : 
e quelle cofe voglio , che fie- 
no da te (tabilire : affinché 
quelli , che credono a Dio , 

{ iroccu'ino di ltar intenti al- 
e buone opere . Quello è quel- 
lo , eh’ è buono , ed utile per 
gli uomini . 


7. Ut juflificati gratta ip/tur, 
haredes Jìmus Jecundum Jpem 
vita aterna . 

8. Fideli t fermo ejì : & de 
hit voto te confirmare : ut cu- 
rent bonis openbut praeffe qui 
credunt Deo . Hac fune bona , 
Ó' utilia homtnibus . 


Verf. 7. Affinché giujlificati per la grazia di lui : La vo- 
ce giujìtficati fignifica lo lleffo , che fopra rigenerati : Or 
quelli , che Dio ha giujìtficati , gli ha anche glorificati . 
Rom. vili. ; o fia , come dice qui lo (ledo Apollolo , 
li fa eredi della vira eterna , la quale già polfeggono con 
la fperanza. Vedi Rom. ibid. 

Verf. 8. Parola fedele &c. Le cofe , che io ti ho dette , 
fono vere , ed infallibili , e quelle io bramo , che tu forte- 
mente imprima nel cuore de’ credenti . Imperocché molti 
ritérifeono quelle parole alle cofe dette di fopra . 

Affinchè . . . proccurino di jìar intenti alle buone opere .* 
Affinché conofcendo quello , che Dio ha fatto per elfi , a lui 
fi dimoftrino grati , e riconofcenti per mezzo dell’ efercizio 
continuo delle buone opere . Abbiamo lo fleflo fornimento 
ripetuto nel verf. 14. con l’aggiunta alle occorrenze neceffa- 
rie : ovvero pe' neccQdrj bi fogni ; e quella giunta principal- 
mente dà luogo ad un’altra interpretazione , la quale può 
(lar beniffimo col fello greco , e fecondo la quale tutto que- 
llo verfetto dovrebbe tradurfi in tal guifa : parola fedele., è, 
che quelli , che credono a Dio , abbiano cura di ejjere intenti 
a' lavori convenienti ; il che è buono , ed utile per gli uomi~ 
ni : viene a dire , non illiano in ozio, col qual ozio viene 
per ordinario a nutrirfi l’arnor delle pazze dilputc , delle 
quali fi parla nel verfetto feguente . Quindi nel verfo 14. 
toma a dire , che i fratelli lavorino anch’ elfi per le neceffi- 
tà della vita , affinché non fieno pefi inutili della crilliana 
focietà ; e ciò egli dice in occafione , che aveva ordinato , 
che folle fomminillrato il necelfario a Zena , e ad Apollo 
pel viaggio , che far dovevano a Nicopoli , la qual circo- 
danza rende anche piò verifimile quella feconda fpofizione , 


-Digitized by Google 




A TITO 

9. Ma le pazze quiftioni , 
e le genealogie, e iedifpute, 
e le battaglie legali sfuggile, 
con ciò fu che fono inutili, 
e vane. 


10. L* uomo eretico dopo 
la prima , e la feconda cor- 
rezione sfuggilo : 

11. Sapendo, che quello 
tale fc pervertito , e pecca , 
come quegli , che per fuo pro- 
prio giudizio è condannato . 


CAP. II!. tj>7 

p. * Stultat autem quél - 

Jìionei , & genealogia! , C> 
contini ionu , O* pugnai iegit 
lievita : funi tnim inut ilei , 
C? vana, 

* 1. Tim. t. 4. & 4. 7. 
z. Tim. 2. 2$. 

10. Htereticum hominem pojt 
unum , & fecundam c orrcp.ua- 
nem lievita : 

11. Scimi quia fu Aver fui 
eft , qui tjufmodi cji , Ó* de • 
tmquit , cum fit proprio ju- 
dicio condemnatus . 


quafi dicefTe Paolo , che i Crifiiani debbono lavorare , ed 
impiegarli urilmenfe e pel proprio bifogno , e per avere , 
onde fovvenire coloro , che in qualche necefTìtà fi ritrova- 
no , come Zena , ed Apcllo , i quali doveano fare un affai 
lungo viaggio dalla Candia nella 1 racia , ed effondo poveri, 
come tutt’i miniflri del Vangelo , dovevano in tal congiun- 
tura efler foccorfi dalla carità de’ fedeli . Vedi F.fef. iv. 28. 

Verf. p. Le pazze quiftioni , e te genealogie &c. Vedi la 
prima a Timoteo 1. 4. La fcien-/a delle genealogie non foio 
di quelle , che fi contengono nelle fcritture , ma ancora di 
tutre le tribù , e delle famiglie era comune tra i dottori Ebrei 
anche a tempo di S. Girolamo , e di ella fi vantavano a 
difmifura come quelli , che fapeano recitar a memoria una 
1 mmenfa filza di avi , di proavi , di nipoti , e di pronipoti 
da Adamo fino a Zorobabele, come dice lo fielfo Padre . Ol- 
tre a ciò i Rabbini hanno avuta in ogni tempo per proprio 
lor patrimonio una infinità di difpure di pure parole , di 
minuzie grammaticali , di fpofizioni forzate , ed inconclu- 
denti della legge . In quelle inutilità fondavano , e fonda- 
no anche oggigiorno la maggior parte di elfi tutto il loro 
fapere . 

Verf. io. tt. V uomo eretico &c. La parola Eretico ligni- 
fica colui , che foftiene con pertinacia una particolare opi- 
nione contraria alla dottrina della Chiefa, alle decifioni del- 
la quale fuperbamente refifte . Se collui dopo la prima , e 
la feconda ammonizione del Vefcovo non fi ritrae dall’erro- 
re , debb’elfere feparato dalla Chiefa ; imperocché fi fenten- 
zia già egli da le Hello, e fi condanna, refiftendo alla ve- 
rità , e rompendo 1 ‘ unità deila Chiefa , e da lei Sparandoli 

N i 
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12. Quando avrò mandato 12. Cum mi j ero ad te Ara 
da tt Artema , o Tichico, temam , atti Ty chicani , fefti- 


affrcttati a venir da me a 
Nicopoli : improccbè ivi ho 
determinato di pattar il verno. 

15. Spedifci avanti folleci- 
tamenre Zena dottor di leg- 
ge , ed Apollo ( e fa sì ) che 
nulla manchi ad etti . 

14. Ed imparino anche i 
noflri a (opraftare per le buo- 
ne opere alle occorrenze ne- 
ceflarie : affinchè non fieno 
difurili . 

1 5. Ti falutano tutti quel- 
li , che fono con me : faluta 

S pelli , che ci amano nella 
ede . La grazia di Dio con 
tutti voi . Così fia . 


na ad me venire Nicopotim t 
ibi enim fiatai hicmare . 

13. Zenam legifperìtum , 
& Apollo follicite pramìtte , 
ut nìhil illis defit . 

14. Difcant autem & no* 
firi bonis operibus praejje ad 
uj'us neceffarios , ut non Jìrrt 
infrutduofi . 

15. Salutoni te qui m cenno 
funt omnes : faluta eos , qui 
nos amant in fide . Gratin Dei 
Cum omnibus vobis . Amen , 


per feguir la propria opinione ; onde ninno dee maravigliaf- 
fi , fe come incorrigibile , e difpcrato fia punito colla fen- 
ico za di fcomunica dal fuo proprio Vefcovo. 

Verf. 12. Quando avrò mandato da te Artema , 0 Tichi- 
co &c. L’uno, o l’altro di quelli volea PApoftolo mand*. 
re in Candia a governar quella Chiefa in attenza di Tito , 
il quale egli voleva aver leco in Nicopoli . Di Tichico fi fa 
fpettò menzione e negli Atti , ed in quefte lettere . Di Ar- 
tema , 0 fia Artemidoro non fi ha altra memoria . La cittì 
di Nicopoli , dove l’ Apottolo dice , che penfava di pattare 
l’inverno, fi crede, che fotte quella, ch’era in Tracia vev 
fo i confini della Macedonia alfe rive del fiume Netto . 

Verf. 1$. Spedifci avanti follecit amente Zena dottor di leg* 
ge , ed Apollo &c. Apollo , e Zena fi trovavano in Candia 
«on Tito . Zena , o Zenodoro è chiamato dottor di legge , 
viene a dire o giureconfulto , ed avvocato dotto net gius ro- 
mano , ovvero dottore della legge mofaica . Quelli due do- 
vea Tiro fpedire a Paolo anche prima, che giungefle a luì 
in Candia o Tichico , od Artema . 

Fa sì , che nulla manchi ad effi : Sopra quette parole , e 
fopra il feguente verfetto vedi le note al verf. 8. 

Verf. 15. Che ci amano nella fede : Viene a dire , con 
quell’amore, che hanno l’uno per l’altro i fratelli oel c% 
uianefimo . 
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PAOLO APOSTOLO 

A FILEMONE. 
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PREFAZIONE. 


O Nefimo (chiavo di Filemone ruba non 
fo qual cofa al padrone , e fi fugge , 
e per fua buona forte capita a Roma , dove 
fi trovava prigione Paolo da lui conofciuto; 
va a trovarlo, gli manifefla il fuo delitto, 
ed il fuo pentimento , ed accolto con incre- 
dibil bont'a , trova nell’ Apoflolo non folo 
un protettore a falvarlo dall’ ira di Filemo- 
ne , ma quel , eh’ è più , un medico fpiri- 
tuale , il quale illuminandolo , lo converte, 
e fattolo battezzare , lo rimanda al padro- 
ne con quella lettera , la quale fari un mo- 
numento eterno della inarrivabile carità di 
Paolo . Di elfa non altro dirò , fe non che 
io la riguardo come una pittura del cuore 
grande di quello Apoflolo , ma pittura sì 
nobile, si forte, sì viva, che da altra ma- 
no non potè elfer formata , fe non dalla 
fua llelfa . Filemone non folo perdonò ad 
Onefimo , ma donollo in certo modo a Pao- 
lo ; ed a Roma lo rimandò , perchè , come 
prima avea fatto , continualfe a rendergli 
fervigio nella fua prigionìa . L’ Apoflolo a- 
dunque fi fervi in molte gravi occafioni di 
Onelìmo , lo fece minillro della Chiefa, e 
finalmente Vefcovo di Berea nella Macedo- 
nia, come nelle coflituzioni apoflolichc Ha 
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fcritto ; onde come Apoflolo, e come mar- 
tire viene egli onorato ne’ martirologj . Di 
Filemone veggiam celebrata dallo fteflo Pao- 
lo la fede , la cariti* , e la liberalità verfo 
tutt’ i fedeli . Egli foffrì il martirio lotto 
Nerone infieme con la fua moglie Appia, 
e con Ariflarco fuo amico • Quella lettera, 
benché fcritta per privato negozio; utiiiflì- 
mi infegnamenti contiene pe’ padroni , e pe* 
fervi, e per l’ edificazione di tutt’ i fedeli# 
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Rimanti* * Filemone ( di cui loda I* tariti , e la fede ) 
Onefimo fervo di lui , t aliti raccomanda , t la colpa 
del medtfimo prende /opra Jt fteffo , t mejira defiderio di 
averlo feto , perché lo ajftft* nella predicazione del Vangelo . 


a . T) Aolo prigioniero di Ge- 
I sùCriflo, ed il fratel- 
lo Timoteo, a Filemone di- 
letto , e nottro cooperatore , 
a. E ad Appia forella ca- 
riffima , e ad Archippo no- 
ftro confoldato , ed alla Chi*- 
fa , eh’ i nella tua cafa . 


I. T ’yAulnt vinttut Chriflì 
-l Jefu , & Timotheu» 
frattr ; Philemoni diletto , fsr 
adiutori noftro , 

2. Et Appi e forar! eariJJU 
ma , & Archippo commi litom 
ni noftro , & E cele fi* t qua 
in domo tu* ejt . 


i - 

ANNOTAZIONI» 

Verf. I. Prigioniero di Gesù Crifto : Vieno a dire per Orl- 
ilo , e per la caufa di lui , a del fuo Vangelo . 

E Timoteo : Quelli era in Roma, dove affittevi a Paolo, 
lavorando inlìeme alla propagazione della fede . L’ A portola 
qui lo nomina per fare intendere , che Timoteo fi univa 
con lui in chieder quello, ch’egli chiedeva a Filemone. 

Verf. a. E ad Appi a forella cariftima &e. Appia era la 
moglie di Filemone ; Archippo era minittro della Chiefa 
de’ Coloflefi , benché non li (appia , fe fotte o prete , o dia- 
cono . L’ Aportolo dice folamenre , eh’ egli fervivi nella fua 
Certa milizia , i quanta due cella predicazione delia pa- 
iola . 
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j. Grazia 
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a voi , e pace 
da Dio Padre noftro , e dai 
Signore Gesti Criflo. 

4. Rendo grazie al mio 
Dio , facendo Tempre comme- 
morazione di te nelle mie 
orazioni , 

5. Sentendo ( qual fia ) la 
tua carità , e la fede , che tu 
hai nel Signor Gesù , e ver- 
fo di turi’ i fanti : 

6. Di modo che evidente fi 
è il partecipare che tu fai 
alla fede dal conofcerfi tutte 
le buone opere , che fono in 
voi per Gesù Cri fio . 

7. Imperocché grande alle- 
grezza ho avuta, e confola- 
zione della tua carità : perché 
le vifcere de’ fanti fono Rate 
da te rifocillate , o fratello . 


?. Grana vobis , Xy péli 
a Dtn patte ’iojlro , & Da- 
mino Jefu Cbrtfto • 

4. Grattai ago Deo meo , 
femper memoriam lui faciens 
in orationibus meii , 

q. Audiens caritatem tuam i 
& fidem , quarti babes in De- 
mmo Jefu , iy in omnes Jan- 
tìos : 

6 . Ut communicatio fidei 
tua; evidens fiat in agnitione 
cmnit operis boni , quod ejl 
in vobis in Cbrifto Jefu . 

7. Gaudi uni enim magnum 

habui , & confolationem in 

caritate tua : quia vifcera 
fantìorum requievetunt per te , 
frater . 


Saluta Paolo la moglie di Filemone , affine di renderla 
anch’ effa favorevole ad Qnefimo . 

Verf. 4. 5. Bendo grazie al mio Dio .... fentendo ( qual 
fia) la tua carità &c. Dicendo a filemone , com’egli e di 
lui fa perpetua memoria nelle fue orazioni , e Dio ringrazia 
della fede , eh’ egli ha in Gesù Crifio , e della carità , che 
dimoflra verfo di tutt’ i Crifliani , comincia già a difpcrlo 
a udire con amore le preghiere , eh’ é per fargli a favore 
del fervo divenuto Crifiiano , e fedele . E molto più cib egli 
fa con quello , che fegue . 

V erf. 6 . Evidente fi è il partecipare , che tu fai alla fe- 
de &c. Si conofce evidentemente , con quale fincerità di 
cuore tu abbia abbracciata la comune noffra fede , al vedere 
tutte te buone opere , che fono ed in te , ed in tutta la tua 
domeflica Chiefa , o fia nella tua famiglia . Si conofce , 
quanto fia viva , ed ardente la tua fede , dal bene , che fai 
tu , e tutti quegli , i quali fono a te fotropofli . 

Verf. 7. Perché le vifcere de' fanti &c. Dalla maniera di 
parlare dell’ Apoftolo s’ inrende , che Filemone aveva avura 
qualche particolare accattone di dimoftrare la folira fua ca- 
rità con foccorrete generofamente molti Crifliani , che fi 
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8. Per la qual cofa avendo 
io molra fidanza in Gesù Cri- 
fio per comandarti quel , che 
conviene : 

p. Ti prego piuttorto per 
la carità , tale efTendo tu , qua- 
le io Paolo vecchio , ora poi 
anche prigioniero di Gesù Cri- 
flo : 

10. Ti (congiuro per lo 
mio figliuolo, cui ho io ge- 
nerato tra le catene , Onefimo, 

11. Il quale una volta fu 
difutile per te , ora poi ù uti- 
le e per me , e per te , 


soj 

8. Profitti quod multarti fi . 
duci am habtm in C bri fio Je~ 
fu imperandi libi , quod ad rem 
pettine e : 

p. Propter earitatem magit 
obf'ecro , cum fis talis , ut 
Paulus fenex , nunc autem 
& vinftus Jefu Chrifii : 

t». Obfecro te prò meo fi. 
Ho, quem geniti in vmcu/ii , 
Onefimo , 

1 1 . Qui tibi ali quando inu - 
tilis fuit , nunc autem Ó" mi, 
hi , 0" libi utilis , 


trovavano in grandi ftrettezze , confolando i loro cuori , e 
le loro vifeere afflitte per la fame , e per le miferie corpo- 
rali. Una indicibile energia ha dopo un tal racconto quella 
parola , o fratello , parola di congratulazione , di approva- 
zione , di tenerezza . 

Verf. 8. p. io. Avendo io molta fidanza in Gesìt Cri fio 
per comandarti Ó'c. Quantunque in qualità di Aportolo , e 
di ambafeiadore di Crifto io abbia tutta P autorità per co- 
mandarti quello , eh’ ì convenevole , e giurto , che tu fàc- 
cia ; contuttociò memore non della mia autorità , ma della 
carità , che io ho per re , di preghiere fo ufo predo di te , 
le quaìi fono più convenienti al riguardo dovuto all'età, ed 
alla virtù tua, e ti prego, e ri (congiuro io Paolo, io vec- 
chio, io di più aderto imprigionato per Crifto, ti (congiu- 
ro a favore d' un mio figliuolo generato da me traile cate- 
ne , dico di Onefimo . Cosi P A portolo ftringe potentemen- 
te Filemone a far grazia ad Onefimo, dicendo : dona gli 
errori di lui a me Paolo Aportolo di Crirto , donalo alla 
mia vecchiezza , la quale merita qualche rifpetto , donalo 
alle catene, le quali a grand’onore io porto per Gesù Cri- 
fto , donami un mio figliuolo tanto più caro a me , perchù 
egli è un frutto della mia prigionia, delle mie catene . E 
fi oflervi , come il nome del reo ( per cui chiede grazia ) 
egli non nomina, (e non dopo averlo chiamato fuo figliuo- 
lo , e figliuolo ben caro . 

Verf. ii. Una volta fu di futile per te, ora poi 0Y. Allu- 
de al nome di Onefimo , che lignifica utile . Quello mio fi- 
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i*. II qBale io ho riman- 
dato a te . E tu accoglilo, 
tome mie vifcere : 

1$. Il quale io bramava 
di ritener con me , perché mi 
ferviflfe in luogo di te tra le 
catene del Vangelo: 

14. Ma nulla ho voluto 
fare lenza il tuo parere , af- 
finché non folle quali forza- 
to, ma volontario il benefi- 
cio tuo . 

Imperocché forfè per 
quello fi è allontanato per 
J>ttve ora da te , affinché tu 
lo ricuperarti per 1* eternità : 
16. Non più come fervo , 
tua in cambio di fervo fra- 
tello cariflimo, maflimamen- 
te a me : e quanto più a te, 
• fecondo la carne, e fecon- 
do il Signore ? 


1 2. Qnrm remi fi tibi , Tm 
auttm tìlum , ut mea vifce. 

** , fufcipt : 

l $ . Quem ego volueram tue- 
cum dentiere , me prò te mihl 
mi nifi rertt in vineulit Èva», 
gelii : 

14 . Sine confi/io aurei » tu » 
nihtl volai fucere , uti ne veU 
ut ex necejjìtate bonum tutti» 
ejfet , fed voluuterium . 

15. Forfiran enim ideo di/. 
ceffi t ad bar am a te , ut ariti 
num illum re ci perir .* 

16. Jam non ut fervuta , 
fed prò ftrvo eariffimum fra. 
trem , maxime mtbi : quanti 
autem magie tibi , ©* io cau 
oe , & in Domino ! 


gliuolo é (Iato una volta difutile per te , aderto poi egli % 
divenuto utile e per me , e per te , mediante la fua conver- 
fione ; imperocché egli é aderto tale , che e tu , ed io ne 
portiamo afpettare ogni bene . Stimalo per quel , eh’ egli é, 
non per quel , eh’ é flato . 

Verf. 12. Accoglilo, come mie vifcere : Come un figliuolo 
«arirtimo , che 10 porto nel mio feno , ovvero , come ho 
altro me ftertò. 

Verf. 15. 16. Forfè per quefìo fi ì allontanato per breve ora 
da te &c. Oflèrvifi, come non dice: è fuggito da te , ma ; 
fi i allontanato da te ; come fe diccfle : forfè per difpofizio- 
ne divina egli fi é allontanato da te per breve ora , affinché 
tu lo riaverti in peiperuo . Allude alla difpofizione delia leg- 
ge, Exod. xxi. 6. Tu lo riavrai adunque non più fidamen- 
te qual fervo , ma di più qual fratello in Criflo , fomma- 
mente cariflimo a me , che 1’ ho generato , e che molto 
più debb’efler caro a te , perché egli é tuo fecondo la legge 
del fecolo , ed é anche tuo fecondo il Signore , e fecondo 
Io fpirito , perché i Crifliani fono um fola cola , ed un fol 
corpo in Criflo . 
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A FILEMONE. 


«7. Se adunque tieni me 
per tuo intrinfeco , accoglilo, 
come me : 

18. Che fé in qualche co- 
fa ti ha fatto danno , od egli 
ì a te debitore i ferivi ciò a 
conto mio. 

19. Io Paolo ho fcritto di 

S ugno : io foddisferò , per non 
irti , che tu dei a me an- 
che te (ledo : 

20. Sì , o fratello . Ricavi 
lo da te quello fratto nel Si- 
gnore : riuora le mie vifeera 
pei Signore . 

21. Affidato alla tua ubbi- 
dienza ri ho fcritto : (apendo, 
che farai anche più di quel- 
lo , eh’ io dico . 
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17. Si erg 0 htbts me fio. 
cium , fu] tip* illum fieni mi: 

18. Si autem aliquid no- 
tuie libi , aut debot ; hoc mia 
ài imputa. 

19. Ugo Paul ut fcripfi mia 
man u : ego uddam , ut non 
dieam libi , quod d>* ttipfum 
mihi dtbts : 

20. ha , frattr . Ego t » 
fintar in Damino : refici vifeo » 
ra me a in Domino . 

21. Confidens in obedìentia 
tua fcripfi libi : ficient , qua- 
niam & fiuper id , quod di - 
co , facies . 


Verf. 18. Se in qualche tofia ti ha fatto danno C Ve. Si debbe 
Intendere , che Onefimo , oltre all’ e (Ter fuggito , avelie an- 
cora rubata qualche cofa al padrone . 

Verf. 19. lo Paolo ho fcritto di pugno : Ho fcritto di pro- 
pria mano quello chirografo, in cui mi fo tuo debitore pel 
danno , che ti ha fatto Onefimo . Io ti foddisferò , ni mi 
fcuferò da quefl’obbligo con allegare l’anteriore debito, che 
tu hai con me , cui lei debitor di te (lelTo , viene a dite del- 
la tua fpirituale falute . 

Verf. 20. Ricavi io da ti queflo frutto : Concedimi , che 
io da te , che mio fei , quello frutto ricavi per amor del Si- 
gnore . 

Riflora le mie vifeere nel Signore : Quelle parole 00 (Tono 
avere due fenfi : primo, confola , e tranquilizza l'anima 
mia pel Signore , per amor del Signore : lecondo , confola 
col perdono il povero Onefimo , eh’ i l’ anima mia , e le 
mie vifeere nel Signore . 

Verf. 21. Sapendo , che farai anche pili di quello , eh' io 
dico : Qui femDra accennare la libertà di Onefimo , la qua- 
le dovette poi efler a lui conceduta da Filetnone , dappoiché 
lappiamo , che lo (ledo Onefimo fu Vefcovo di Efefo . Di- 
ce adunque Paolo : fe io con tanta forza ti Aringo a per- 
fonare al tuo ferro > noi fo , perché del tuo amore , ed ub- 
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22. Iniiememente ancora 
preparami l’ ofpivio : impe- 
r occhi: (pero , che mediante 
le voflre orazioni farò dona* 
to a voi . 

2j. Ti faluta Epafra com- 
pagno della mia prigionia per 
Criilo Gesù , 

24. M arco , Ariilarco , De- 
made , e Luca , miei aiutanti. 

25. La grazia del Signor 
nollro Gesù Criilo col voilro 
fpirito . Cosi fia . 


22. Simul autem & par* 
mihi bofpitium : nam [pero 
per orationet vejlrai danari 
me vobis . 

2 J. Salutar te Epapbrat 
concaptivut meus in C bri fio 

J'J U » 

24. Marcai , Ariflarchut , 
Demas , CP Lucas , ad futures 
mei . 

25. Grafìa Domini noflri 
Jefu Cbrijli cum fpiritu ve- 
Jìro . Amen . 


bidienza diffidi, ma pel gran defiderio , che ho di giovare 
ad Onefimo . Del rimanente io fo , che farai anche più di 
quello, che io dico, dando a lui non folo il perdono, ma 
anche la libertà . 

Verf. 22. Preparami P ofpizio : Si dimoflra proifimo ad 
andare a trovar Filemone nella fua propria cafa , e con ciò 
un nuovo ilimolo gli aggiunge per «forzarlo in certo modo 
ad efaudire le fue richiefte . Vedi S. Girolamo . 

Spero , che mediante le voflre orazioni Ci >c. Secondo la piti 
comune opinione Paolo andò effettivamente a Colofle verfo 
1 ‘ anno 64. di Criilo . 

Verf. 2j. Epafra compagno della mia prigionia-. Di Epa» 
fra , o Epafrodito vedi Coloff. 1. 7., iv. 12. 

Verf. 24. Marco , Ariflarco , Demade , e Luca : Marco 
( fecondo S. Girolamo ) M’ Evangeliila , Luca t 1 ’ autore 
del Vangelo, e degli Atti . Intorno ad Ariilarco , vedi gli 
Atti xit. 12. 25., ed altrove i e di Demade fi parla Coloff. 
jv. 14. , a. Tim. iv. io. 
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PREFAZIO NE. 


L A Chlefa di Gesù Cri (lo nel facro de- 
pofito a lei confidato delle fcritture non 
ha monumento di maggior pregio di quell’ 
ammirabile epiftola, o fi riguardi l’altezza * 
e fublimitù dell’ argomento , o la forte mae- 
ftofa eloquenza , con la quale quello ftelfo 
argomento è trattato . Si parla qui princi- 
palmente del facerdozio , e del fagrifuio di 
Gesù Crilto , rapprefentato dall’ ombre , e 
dalle figure del vecchio teftamento; fi ma- 
nifeftano le ragioni del cangiamento del car- 
nale culto giudaico nello fpirituale culto eri*, 
fiiano ; fi toglie il velo a Mosè , ed i mi- 
fieri altilfimi adombrati nella legazione di 
quello grande legislatore fi pongono in chia- 
ra luce . Quella lettera , in una parola , no» 
d’ altro ha bifogno , che di efler letta , per- 
chè fia torto riconofciuta per una fcrittura 
fagra, divinamente infpirata, lampeggiando 
in erta per ogni parte gli evidentiffimi fegoi 
di quello Spirito, da cui fu dettata. Come 
lettera di Paolo fu erta riconofciuta in ogni 
tempo dalla Chiefa greca, e fe nella Chie- 
fa latina ebbevi chi dubitò , fe a Luca , 
ovvero a Barnaba dovefle elfere attribuita 
piuttofto, che a Paolo, il dubbio di pochi 
non potè far argine al pieno confentimento 5 

O a 
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col qual? i Padri tutti , ed i Concilj dell’Oc- 
cidente dal quarto fecolo in poi l’ autorità 
feguirono de’ più antichi fcrittori ; e l’ardire 
di alcuni moderni interpreti , i quali con 
frivole congetture han tentato di far rivive- 
re quello dubbio, è flato reprelTo da altri 
moderni interpreti non folo cattolici , ma 
anche eterodoffi, tra’ quali è da vederfi lo 
Spanemio . E certamente ( lafciando tutte 
le altre ragioni da parte ) quelle fole pa- 
role del cap. xill. verf. 23.: Sappiate , che 
il nofìro fratello Timoteo è flato liberato % 
col quale ( fe preflo verrà ) io vi rivedrò : 
quelle parole , dico , aver fi polfono per una 
evidente dimollrazione , che l’ autore di que- 
lla lettera non altri è , che Paolo . S. Cle- 
mente di Alelfandria avendo lafciato fcrit- 
to , che in Ebreo fu fcritta da prima que- 
lla lettera, la flelTa cofa han detto full’ au- 
torità di lui alcuni altri ; ma nè lo Hello 
Clemente , nè verun altro fcrittore ecclefia- 
Hico ha detto giammai di aver veduto il 
fuppollo tello ebreo , e con ogni maniera 
di argomenti dimollrafx , che in greco elfa 
fu fcritta , lingua comune in que’ tempi an- 
che nella Paleltina ; quando anche a’ foli E- 
brei di quella provincia fi volelfe fcritta dall’ 
Apollolo quella lettera , la quale con mi- 
glior ragione credefi a tutti gli Ebrei dell’ 
Oriente indiricta . Il Grilollomo , Teodore- 
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to , e molti dotti critici moderni ftabilifco- 
no la data di elfa a quei tempo medefimo, 
in cui fu fcritta quella a’ Filippefi , e l’al- 
tra a Filemone , viene a dire , circa la fi- 
ne di quel biennio , che Paolo pafsò in Ro- 
ma prigioniero per la caufa di Crifto. Il 
motivo , che ebbe Paolo di fcrivere agli 
Ebrei convertiti , fu principalmente per con- 
fidarli nelle perfecuzioni , che avean da 
foffrire dagl’ increduli loro fratelli , e per 
confermarli nella fede , ed a quello fine la 
eccellenza di Crifto egli efalta e fopra gli 
Angeli, per mezzo de’ quali fu data la leg- 
ge , e fopra il mediatore di elfa Mosè , e 
la eminente dignità del facerdozio , e del 
fagrificio di Crifto fopra il facerdozio di A- 
ronne , e fopra tutt’ i fagrificj legali . Dalle 
quali cofe rifulta la fuperiorità della nuova 
alleanza promelfa ne’ Profeti , e nella me- 
defima legge , e la preminenza della giufti- 
zia criftiana procedente dalla fede , nella 
qual fede i Patriarchi , ed i giudi del vecchio 
teftamento furon tanto eccellenti , coiti’ ei 
dimoftra . 
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CAPO PRIMO. 


Il nuovo tcjìamento dato da Cri fio tanto ì da preferirli al 
vecchio dato per minifiero degli Angeli , quanto Crifio i 
di dignità maggiore , che gli Angeli , i quali egli forpajfa 
per la fua erigine , dominio , potenza , ed onore . 

X. TDdio, che molte volte, I . ~Kf[Vltifariam , multifque 
X ed id molte guife par- J.VX modit olim Deus lo- 
16 nn tempo a’ padri per gli quens patnhut in prophetis : 
profeti : ultimamente , novifiime , 

2. In quelli giorni ha par- 2. Diebut iflit locutus efl 
Iato a noi pel Figliuolo , cui nobis in Fi Ho , quem confii - 


ANNOTAZIONI. 

Veri". I. 2. Iddio , che molte volte , ed in molte guife par. 
tb un tempo a' padri per gli profeti Ò"C. Quello efordio delP 
Apoltolo h molto adattato al grande argomento di quella 
lettera , cui non premette egli il fuo nome , affinché gli 
Ebrei , a’ quali non era egli molto accetto , riguardafler piut- 
toflo alla verità delle cole , che alla perfona dello fcrittore 
di effe . Ne’ primi quattro verfetti di quello capitolo li ha 
come un compendio di tutta la materia . Dio volendo illrui- 
re il mondo intorno alla economia della falute degli uomi- 
ni, parlò per bocca de* Tuoi Profeti , primo , molte volte , 

E renò non tutti ad un tempo, ne tutti ad un folo Profeta 
rono cosi chiaramente difvelati i mifleri del Salvatore i 
così ad Ifaia il parto della Vergine , e la padìone dell’ Uo- 
IPO-Dio i a Daniele il tempo , in cui farebbe comparfo il 

O 4 
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ti 6 > LETTERA DI S. PAOLO 
«gli coftìtuì erede di tutte tuit hteredem uni ver forum , per 
quante le cofe , per cui creò quem fecit & [acuta : 
anche i fecoli i 


Crido ; a Malachia la venura del Precurfore &c. ; in fecon- 
do luogo parlò per edi Profeti in varie guije , ora con ma- 
nifede parole , ora con tipi , e figure , ralvoira con vifioni , 
talvolta con apparizioni tenfibili . In tutte quede maniere 
( dice Paolo ) parlò Dio un tempo , viene a dire , da’ Pa- 
triarchi, e da Mosi fino a Malachia , a’ padri nodri per 
mezzo de’ Profèti ; ma ultimamente in quedi giorni ba par- 
lato a noi non più per mezzo d’ uomini mortali , ma per 
lo deflo naturale fuo Figliuolo . Lo deflo Dio adunque fe- 
condo queda dottrina è autore della vecchia, e della nuova 
alleanza , delle fcritture del vecchio , e del nuovo teflamen- 
to ; onde la religione infegnata da Gesù Crido rifale fino al 
cominciamento del mondo , ed ha a fuo favore la tedimo- 
nianza di tutt’ i fecoli precedenti . 

I Giudei fecondo la condizione del loro dato ebbero per 
maedri i Profeti , i quali a nome di Dio parlavano , e la 
volontà , ed i mideri di lui annunziavano agli uomini in 
virtù della midìone ricevuta dal medefimo Dio . Eglino pe- 
rò non erano fe non fervi del padre di famiglia , ed operai 
. fpediti in differenti tempi a coltivare la vigna , della quale 
non eran effi Ì padroni . Il popolo Cridiano ha per fuo mae- 
ftro il Figliuolo di Dio , il quale è venuto a vifitare la fua 
«redirà, il padrone dedò della vigna, il Signore di rutti gli 
uomini difcefo dal cielo per idrutrgli , e falvarli . Conofca 
adunque quedo popolo la fua felicità , e l' altezza di fua con- 
dizione , ed a Dio ne renda perenni grazie . 

Cui egli coftitul erede di tutte quante le cofe : Quedi , in 
quanto è Figliuolo di Dio naturale , è ancora erede natura- 
le del Padre , ed ha infieme con lui lo dedò dominio , la 
detta potenza , come ha la detta fodanza ; in quanto poi 
egli è uomo , è dato codituito dal Padre erede , cioè Signo- 
re , e capo , e padre di tutti gli uomini , ed ha da lut ri- 
cevuta un’ ampia , ed adòlura potedà ed in cielo , ed in ter- 
ra, Matt. xxvm. 18. ond’ egli fia fovrano Signore di tur- 
te le cofe create, e di tutti gli Angeli , e di ratti gli uo- 
mini , e non foto degli Ebrei , ma ancora di tutte le genti, 
delle quali ratte farà compodo il fuo regno . Cesi alla pro- 
meda fatta nel vecchio teftamento a’ padri di una eredità ter- 
rena , e molto ridretta , contrappone l’ Apodolo ie magni* 
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AGL! EBREI . CAP. I. *17 

j. Il quale effendo lo fplen- j. * Qui eum fit fptendor 
dor della gloria , e figura del- gloriti , O" figura fubflantié 
la foflanza di lui , e le cofe ejut , portanjque omnia verbo 
tutte fomentando con la pof- virtutit fu <e , purgarionem pec- 


fiche promefTe fatte a Cri fio dal Padre di un regno univer- 
fale, fpirituale, ed eterno, nel falmo 11. 8 . : Chiedi a me, 
ed io ti darò in tuo retaggio le genti , ed in tuo dominio 
F ampiezza della terra . 

Per cui creò anche i fecoli : Con la voce , fecali , fono in- 
tefi tutt’ i tempi , e tutte le cofe , che fono comprefe in 
tutt’i tempi, viene a dire, tutte le cofe create. Nelle pre- 
cedenti parole Criflo è confiderato come uomo , in quelle , 
come Dio : Per lui furon fatte tutte le cofe , e fenza di lui 
nulla fu fatto di quel , che fu fatto : Jean. 1. 2. g. 

Il Verbo, la fapienza increata fu l’idea, e l’efemplare, 
fecondo il quale furono create tutte le cofe , di tal maniera 
però , che una flelfa e la potenza , e la operazione del Pa- 
dre creatore , e del Figliuolo , per cui ogni cofa fu fatta ; 
imperocché tutto quello , che fa il Padre lo fa anche il Fi- 
gliuolo : Joan. vi. 

Verf. j. F (fendo lo fplendor della gloria , e figura della 
foflanza di lui , e te cofe tutte foflentando con la poffente pa- 
rola fua &c. Tre idiomi, o fia proprietà fono qui attribui- 
te al Figliuolo di Dio . In primo luogo epli e fptendore 
della gloria del Padre , nella qual fimilitudine fi paragona 
il Padre al fole, il Figliuolo al raggio, ed alla luce, la qua- 
le dal fole deriva ; onde dello flefTo Figliuolo canta la Cnie- 
fa nel fimbolo Niceno , lume di lume , lume foftanziale , e 
perciò Dio di Dio , come fi ha nello fiefTo fimbolo . Impe- 
rocché la gloria , la maeflà , la divinità tutta del Padre 
rifplende , e sfavilla nel Figlio , cui il Padre nella genera- 
zione eterna tutto comunica l’ efTer fuo . 

In fecondo luogo egli è figura della foflanza del Padre, 
cioè immagine , impronta , ma foftanziale , e permanente 
del Padre ; con la qual fimilitudine efprimefi e l’ identità di 
natura del Figliuolo col Padre, e la difUnzione della perdo- 
na del Padre da quella del Figlio , nel qual Figlio l’ efTen- 
za del Padre è impreffa. Nella impronta fatta fulla cera fi 
rapprefenta l’ immagine, che nel figillo è fcolpita ; ma fic- 
0 come il figillo , e P impronta fono fenza dubbio differenti 
In foflanza dalla cofa, che portafi fcolpita, perciò l’Apofto- 
lo non difle folamente figura del Padre , o Ila carattere del 
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fcnte parola fua , fatta la pur- catoeum faciens , fcdrt ad 
gazione de’ peccati , fiede al- dexteram majeflatit in exctU 
la delira della maeftà nelle fis : 
altezze : * Sap. 7. a 6 . 


Padre, ma figura , » carattere della foftanza dei Padre, col 
quale egli ha uno defTo edere , ed una della natura . 

In terzo luogo egli e confervatore di tutte le cofe , le 
quali colla parola di fua potenza , viene a dire , cot fuo 
onnipotente comando egli fofienra . Portare nelle fcrirture 
vuol dire fovente confervare , governare , reggere ; e quello 
al Verbo del Padre convieni], il quale e creo tutte le cofe, 
c tutte con la efficace , ed onnipotente operazione fua le 
conferva , perchè non ritornino nel loro niente , ed al fine 
le indirizza, per cui furon fatte. Tre verità adunque fono 
qui llabilite da Paolo ; primo , il Figliuolo di Dio è coeter- 
no al Padre ; imperocché lo fplendore della gloria è eterno, 
come la (leda gloria , ficcome il raggio è coetaneo ( per die 
cosi ) al fole , da cui fi parte ; in fecondo luogo egli è con- 
Gtdanziaie al Padre, come abbiamo già detto: terzo final- 
mente , egli ha ugual potenza col Padre . 

Fatta la purgazione dd peccati , {tede alla deflra C ì>"c. Due 
uffici di Crido fono dati accennati di fopra , 1’ ufficio pro- 
fetico nel verf. t. , l’ ufficio di Re , e Signore nella prima 
parte del verf. 2. ; fi rocca qui il terzo ufficio di lui , ch'è 
il facerdotale, fecondo il quale con la obblazione di fe dedo 
purgò , ed abolì i peccati del mondo , dopo di che fu innal- 
zato dal Padre, il quale diegli il luogo di onore, e lo fe- 
ce federe alla defira della fua maedà nel fommo cielo , dove 
egli ha fuo trono . 

Oderva in quedo luogo il Grifodomo l’ammirabile arti- 
ficio di Paolo , il quale idruir volendo i piccoli , ed intro- 
durgli alla confiderazione delle grandezze di Crido, non tut- 
te infieme propone loro le proprietà più fublimi di lui , ma 
come in una nobil pittura la sfoggiata luce colle ombre 
fuol temperarfi ; così nel ritratto , che qui fi forma di Gesù 
Crido , le più alte verità fono tramezzate con le nozioni 
inferiori, che abbiamo di lui, affinchè la foverchia luce non 
abbagli gli occhi di coloro, che fono ancor deboli nella fe- 
de. Così dopo averlo chiamato Figliuolo del Padre , dice, 
che fu codituiro da quedo erede di tutte le cofe ; così dopo 
tapprefentata la coetemità, la confudanzialitì , e l'uguale 
potenza del Figlio col Padre , rammenta il penofo fagrlficio 
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AGLI EBREI . CAP. I. ai* 

4. Fatto di tanto fuperio- 4. Tanto melior Angeli* ef- 
fe agli Angeli , quanto più feRus , quanto differenti ut peto 
eccellente nome , che quegli, itlis nomen h. credit avi t . 
ebbe in retaggio. 

y. Imperocché a qual mai y. * Cui enim dixit all . 
degli Angeli diffe : mio fi* quando Angelorum : Filius 
gliuolo Tei tu , oggi io ti ho meas 1 1 tu , ego badie genui 


di lui , col quale ci mondò , e lavò da' peccati noflri nel 
fangue Tuo , dopo del qual fagrificio fù innalzato dal Padre 

S er la fua ubbidienza, eap, 11. 8 . p. Ste. Ma dicendo l’Apo- 
olo , che Crirto non foto fiede nel cielo , ma Piede alla de. 
ftra del Padre , vuole indicare l’ afloluta poterti , l’ altirtìma 
dignità , e la (labilità del regno , a cui fu dal Padre innal. 
varo , e la infinita dirtanza , eh’ é tra lui , e tutti gli (piriti 
henri , de' quali non mai fi legge, che leggano , ma che affi- 
tto., j, e danno quali fervi dinanzi al trono di Dio. 

Verf. 4. Fatto di tanto fuptriore agli Angeli , quanto &t. 
Si amplifica, il precedente ragionamento , c dalla qualità di 
Figliuolo , la quale è in Crifto , fi deduce la maggioranza 
di luì fopra di tutti gii Angeli . La voce fatto lega con la, 
voce fuperiort , onde non lignifica , che il Figliuolo fia (laro 
fatto , o creato , il che fecondo la natura divina non pub 
dirli fenza errore , ma fignifica , eh’ egli fù fatto fuperiore , 
o maggiore , ovvero , fu preferito agii Angeli , e tanto a 
querti fu preferito, quanto più grande è il nome di figlio, 

A. il- J! r ' * •• _*• • T\A L_ 1. r _ 


che quello di fervo, e di minirtro. Può anche la voce fat- 
to fpiegarfi per dichiarato , dimoftrato , come in altri luoghi 
della fcrittura : Joan. xv. 8 . Rom. in. 4. , ma ritenendo il 
primo Pianificato, vuol dire l’Aportolo, come nota S. Tom- 
mafo , che per l’ unione della natura divina all’ umana Cri- 
fto é fuperiore agli Angeli , e eh’ egli fi chiama , ed é Fi- 
gliuolo di Dio. E molto efatramente, e con gran rifleffio. 


ne dice Paolo , che quefto nome lo ebbe Criflo in retaggio 
par lignificare , come proprio di lui é lo fteflo nome , ed a 
Ini per ogni ragione é dovuto , ed effenzialmenre gli fi com- 


pete per fua origine , e non in quella maniera , fecondo la 
quale gli Angeli , e gli uomini forfè talvolta fon chiamati 
figliuoli di Dio, viene a dire, per grazia, non per natura. 
Job. xxxvui. 7. 

Verf. y. Mio figliuolo fei tu , oggi io ti ho generato : Ren- 
de ragione di quello , che avea deno nel precedente verdet- 
to , adduceude le parole del (alno u. , il qual ialino giu- 
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generato ? E di nuovo : io 
foragli padre, ed ei farammi 
figliuolo ? 

6 . E di nuovo , allorché 
introduce il Primogenito nel 
mondo , egli dice : e lo ado- 
rino tutti gli Angeli di Dio. 


te t Et rurfum : f ego ero il- 
li in patrcm , Ù" ipfe erit 
mihi in fiiium f 

* Pf.2.7. f a Reg.7.r4» 
6. Et cum iterum introdu- 

cit primogenitum in orbem ter- 
rei , dicit : * & tìdorent eum 
omnet Angeli Dei . 

* Pf. p6. 8. 


fla la teftimonianza di un celebre Rabbino degli ultimi tem- 
pi ( R. Sa’omon ) fu applicato già al MelTia da tutti gli 
antichi maeflri del giudaifmo . Quelle parole fecondo S. A- 
goflino, e molti altri Padri riguardano la generazione eter- 
na , e permanente del Verbo . Vedi gli Atti cap. xin. 
Quantunque gli Angeli fieno qualche volta chiamati figliuo- 
li di Dio , non fono però , né fi chiamano figliuoli per ge- 
nerazione . 

lo farogli padre , ed ei farammi figliuolo : Salomone , di 
cui furono dette da Dio quelle parole , era una figura del 
Melila , ed al Meffia furon effe applicate anche da’ Rabbi- 
ni nel fenfo allegorico , il qual fenfo ebbe principalmente 
in mira lo Spirito Santo , da cui furon dettate . 

Verf. 6. Allorché introduce il Primogenito nel mondo egli 
dice : e lo adorino &c. Ne’ due luoghi del vecchio te (la- 
mento citati di fopra da Paolo fi parla del Verbo , che do- 
veva effer introdotto nel mondo , e ciò vuole egli fignificare 
foggiungendo adeffo , che in un altro luogo , cioè allora 
quando la fcrittura parla di quello Primogenito, come già 
introdotto nel mondo nella fua incarnazione , effa ordina a 
tutti gli Angeli di Dio , che come loro Signore lo adorino. 
Col titolo di Primogenito fi nota la dignità , e preeminen- 
za di Crillo, il quale é primogenito tra molti fratelli , a* 

3 uali é infinitamente fuperiore e di età , perché eterno , e 
i dignità, perché é figliuolo naturale , quando gli altri non 
fono figliuoli fe non per grazia , e per adozione . 

Quella introduzione di Cri fio nel mondo dalla maggior par- 
te de’ moderni interpreti è inrefa di quella , che comune- 
mente fi chiama feconda venuta di Cnllo a giudicare i vi- 
vi , ed i morti ; ma affai comunemente i Padri , e con elH 
S. Tommafo cib intendono della prima venuta , e della in- 
carnazione di Crillo felleggiata , e celebrata dagli Angeli , 
i quali con inni di gloria accompagnarono il fno nafcimen- 
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7. Quanto poi agli Ange- 
li , dice : egli , che i Tuoi 
Angeli fa fpiriti , ed i mini- 
ibi Tuoi fiamma di fuoco. 


7. Et ad Angelo! quidem 
dicit : * qui jacit Angela* 
Juot fbiritut , & minijìros 
Juos flammam igni* . 

* Pf. IOJ. 4. 


to, ed il primo ingreflo nei mondo . Lue. 11. 11. Il falmo 
jccvi. , da cui fono prefe quelle parole , e lo adorino tutti 
gli Angeli di Dio , in buona parte almeno alla prima ve- 
nuta appartiene, mentre in etto traile altre cofe fi efortano 
ed i Giudei , ed i Gentili ad abbracciare la falute recata 
loro da Crifto, e ad efultare per tal ragione , e fi doman- 
da l’abolizione del culto idolatrico , e ti efortano coloro , 
che amano Dio , a vivere Tantamente , ed a quelli promet- 
tefi la liberazione da’ loro oppreflòri ; nelle quali cofe fi veg- 
gono come tante note caratterifiiche della prima venuta . 
Non fuftìfte adunque una delle primarie ragioni , per cui 
molti moderni hanno voluto applicar quello luogo alla fe- 
conda. La trafpofizione poi della voce iterum , di nuovo , 
nel greco , e nel latino , la quale ha forfè in origine dato 
luogo elTa fola a tal fentimento , nulla ha d’inufitato , ed 
anzi in quello luogo lembra , che abbia qualche eleganza , 
perchè nel verfetto precedente quell’ avverbio era pollo in 
principio , qui poi in altro fito . 

Di quello luogo del falmo xcvt. ha citato l’ApoltoIo l*e- ^ 
fatto fenfo, non le precife parole fecondo i lxx. , le quali 
fono quelle : Adoratelo ( voi ) tutti Angeli di lui ; cioè di 
Dio . Ed è ancora da notarli , come non foio agli Angeli , 
ma a tutti anche gli uomini fi llende quello comando , co- 
me dallo (ledo falmo apparifee ; ma all* intento dell* Apo- 
flolo ballava di dimoflrare quello , eh’ era fiato fcritto degli 
Angeli , ed è evidente , cne quello , che facefTer creature 
piti nobili , era dovuto a Crifto con piti forte ragione dal- 
le inferiori . 

Verf. 7. Quanto poi agli Angeli , dice &c. Per Tempre 
più ftabilire la preeminenza di Crifto fopra degli Angeli 
viene adeflo a dimoflrare, come quelli quantunque fopra le 
altre creature innalzati per la condizione di lor natura, fo- 
no però creature aneli’ elfi , e fervi , e miniftri dello (ledo 
Signore . Le parole del falmo cui. riferite da Paolo fi or- 
dinano, e fi fpiegano in quella guifa : Dio è quegli, il qua. 
le coloro , che ha eletti per fuoi nunzi , e minijìri , gli ha 
« fatti fpiriti , cioè toftanze fpitituali , ed immateriali ( ov- 
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8 . AI Figliuolo poi ( di- 8. Ad Filium auttm : • 

thronus tuus , Deus , in ft- 
culum ftecuii : virga equità» 
tis , virga regni fui . 
*Pf.44-?. 

0. Dilexifti jujtitiam , ©• 
odijìi iniquitatem : proptere» 
unxit U Deus , Deus tuus alti 


cc ) : il tuo trono , o Dio , 
pel fecolo del fecolo: fcettro 
di equità , lo (ce tiro del tuo 
regno . 

5». Hai amata la giudizio, 
ed hai avuta in odio 1’ ini- 
quità : per quefto ti ha un- 


vero gli ha fatti veloci come i venti ) e come ardenti fiam- 
melle , viene a dire , fplendenti per la cognizione della veri- 
tà , ed ardenti per la carità . I Giudei avevano un’ altiffima 
idea della natura, e della perfezione degli Angeli , • quella 
idea trafportò talora i meaefimi Ebrei a rendere a quegli 
un culto lu perdi ziofo , ed a preferir» la loro mediazione al- 
la mediazione di Crido , come fi è veduto Col. ìt. 18. Quin- 
di £, che l’Apodolo accuratamente deferire quello, che fie- 
no quedi Angeli , e come , e quanto inferiori a Gesù Cri* 

Ilo vero Dio , e noftro vero , ea unico mediatore . 

Verf. 8. p. Il tuo trono , o Dio , pel fecolo del fecolo &c. 

Il falmo XLttt. , da cui fono prefi quedi due verfetti , pei 
confeflune degli antichi Ebrei di Crido parla , e de’ mifie- 
rj di lui £ ripieno ; e fe elfo £ un epitalamio , non di al- 
tro fpofalizio fi debbe efporre , che di quello di Crido con 
la fua Chiefa : il tuo regno , o Crifl) , che feì vero Dio ,. à 
eterno . I moderni Ebrei , per togliere queda falmo al Mef- 
fia , e darlo a Salomone , fono codrerti non foto a ripudia- 
re tutta la tradizione della Sinagoga , ma di pili a (Invol- 
gere P efpreffioni più chiare , ed evidenti ; come traile al- 
tre ben vedendo , cne a Salomone non potea convenire quel- 
lo , che dicefi nelle citate parole , perche n£ egli fi fognò 
mai di edere Dio , nè eterno fu il regno di lui , hanno La 
primo luogo con inaudita temerità capivoltare le dede paro- 
le , affinchè dicano : Dio è il tuo trono perpetuo ; ed affìn 
di trovare un regno sì fatto per Salomone , al regno di lai 
unifeono quello di tutt’ i fuoi focceflbri , i quali per la mag- 
gior parte furono ingiudi , e peccatori ancor piu di lui , e 
non nanno tutti infieme una durazionc da paragonarfi all 1 
eternità . Ma per confutar tali dravaganze non vi vuol al- 
tro , che riferirle , e non è inutile il far vedere talora , fino 
a quali deliri in una materia , eh’ £ di tanta importanza 
per l’uomo , precipiti lo fpirito umano , eominciato ch’egli A 
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lo Dio , il tuo Dio , con txtdtatùmis fra participibut 
olio di efultazione -Topra da’ tuit». 

Vuoi conforti . 


abbia a chiudere una volta gli occhi alla verità , ed a fo- 
lli tui re i propri pregiudizi alle regole della fede. Il regnodi 
Crifto è turno, e non avrà fint Lue. I. 33. , perchè non i 
regno di quejlo mondo. Jo. XVIH. 36. 

Scettro d< equità , lo feettro &e. Tu reggi , e governi le 
genti con rettitudine , « giuflizia , preferivendo ad effe tut- 
to quello , eh’ è giuflo , ed onedo , rimuneri i giudi , pu- 
nifct i peccatori , perchè ttt hai in abbominazione l’iniqufrà, 
ed ami la giudizia ; e con quede parole deferivefi 1* ufficio 
di un buono, e giudo prìncipe. 

Per quejlo ti ha unto Dio , il tuo Dio &c. II greco pub 
tradurti : ti ha unto , 0 Dio , il tuo 'Dio ; perchè non foto 
-gli Ebrei , ma talora anche i Greci del nominativo fi fer- 
vono in vece del vocativo , come nel verfetto precedente, 
il tello greco di Aquila ha il vocativo , c fembra , che co- 
si pur G legeffe ne’ lxx. a’ tempi di S. Agodino , mentre 
«gli dice : ne! latino fi crede , che fio ripetuto Jo Jleffo cafo 
( il nominativo ) ■; ma nel greco è evidrntiflima la dijlin. 

■ xì<me : 0 tu Dio , ti unfe Iddio &c. Nella della guifa haiv 
no letto generalmente gli antichi interpreti , Eufèb. Drmonjlr. 
«v. /. 4. 1 ?. S. Giro!, ad Princip. ed anche gli Ebrei . 

Per quejlo , come offerva S. Agodino , e S. Tommafo , 
indica in quedo luogo la caufa finale . A quedo fine , e per- 
chè tu avelli un regno eterno , lo feettro di equità , ed amaf- 
fi la giudizia , ed odiaflì l’iniquità , per quello , o Dio , U 
tuo Dio ti unfe con unguento di efultazione , come G co- 
ihimava di fare a’ regi , ed a’Sacerdoti . Dice adumjne a Cri- 
(lo il Profeta, ch’egli , eh’ è Dio come il Padre , è dato 
unto in quanto uomo dal fuo Padre Dio , come Re , e Sa- 
cerdote con unguento preziofo , e divino, il quale colla fua 
-fragranza ricrea , e conforta , e di fpirituale letizia riempie 
i cuori . Qued’ unguento lignifica 1 ’ abbondanza di tutte le 
grazie, e de’ doni dello Spirito Santo, de' quali fu Crido ri- 
pieno fino dalla fua concezione infinitamente più , che tutt’ 

1 fanti, e figliuoli di Dio , i quali alla della unzione han- 
no parte , eo i quali tutti della pienezza di lui hanno rice- 
vuto . Jo. 1. ii. Vedi Atti x. 38. Si chiamano conforti di 
Crido i fedeli , perchè al regno , ed al Sacerdozio di lui 
hanno pane ; onde ad efli dice l'Apoflob Pietro ; Vai fiir- 
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*** 

10. E : tu , Signore , in 
principio gettarti i fondamen- 
ti della terra : ed opere delle 
jpani tue fono i cieli . 

1 1 . Quefli periranno , ma 
tu durerai , e tntt’ invecchie- 
ranno , come un veflito : 

ii. E qua fi velie li ri- 
volterai , e faran rivoltati : 
ma tu fei l’ illeffiflimo , e gli 
anni tuoi non verranno me- 
no . 

ij.Ed 


10. Et : * tu Su principio , 

Domine , terram fundafli : & 
opera manuum tuarum funi 
cali . * Pfalm. tot. ad. 

11. lpji perìbunt , tu au - 
tem permanenti , Ór omnes ut 
veflimentum veterafcent : 

1 Z. Et velut amiSìum mu- 
tai is eoi , & mutabuntur : tu 
autem idem ipfe et , Ó" anni 
tui non defiaent . 

i j .Ad 


pe eletta. Sacerdozio regale i. Pet. il. zo. , ed unti fi chi*, 
mavano da Dio , e dal Tanto z. Cor. i. zr. i. Jo. z. zo. 
S. Girolamo per quell’ olio di efultazione intefe non la pie- 
nezza de’ doni dello Spirito Santo , ma l’ airidìma gloria , 
alla quale fu innalzato Crilio nella Tua rifurrezione , quali 
dir voleflfe il Profeta , e con elfo l’Apollolo : tu , o Cri (lo, 
hai meritato di edere ammantato di gloria dal Padre Dio , 
hai meritato di edere e rìconofciuto , ed adorato come fal- 
vatore di tutt’ i popoli , e Re delle nazioni , perchè hai a- 
mata la giuflizia , e per foddisfare alla giultizia divina ti 
fei umiliato , fatto ubbidiente fino alla morte di croce , fili- 
la qual croce hai dillrutto il peccato . 

Verf. io. il. iz. E : tu , Signore , in principio gettaftì 
C 9 *r. Dopo quell’ E fi fottindenae in altro luogo fla Jcritto , 
cioè nel falmo cii. , da cui fono tratte le parole di que- 
lli tre verfetti . Or quello falmo è , in gran parte alme- 
no , una manifefla profezia di Crifto e della tua Chicfa . 
In edo chiaramente fi parla della vocazione delle genti , e 
della creazione di un nuovo popolo : temeranno le genti il 
tuo nome , o Signore , e tutt ’ i Re della terra la tua gloria ; 
fi ferivano quejle cofe per un' altra generazione , ed il po- 
polo , che farà creato, loderà il Signore . Verf. 16. ip. Fi- 
nalmente gli fledi Ebrei hanno veduto , che tali cofe non 
potevano intenderfi fe non del Crilio , e della Chiefa Tua 
Ipofa . Tali cofe adunque dette avendo il Re Profeta , pafia 
in quefli tre verfetti a deferivere l’altidima dignità di colui, 
di cui farà opera la formazione del nuovo popolo , e la riu- 
nione di tutte le genti , e di tutt’ i Re della terra nel fuo 
nuovo culto . Or ei dice , che quefli è ab eterno ; imperoc- 


Digitized by Googli 




AGLI EBREI . CAP. I. , 2 y 

ij. Ed a qual degli Ange- i j. Ad qutm autem Ange . 
li diffe egli mai : fiedi alla lorum digit aliquando : * f e . 
mia delira , fino a tanto che de a dtxtris mtis , quoadùf. 
io ponga i . tuoi . nemici fga- que pontini inimicai tuoi Jca . 


bello a’ tuoi piedi 


que pontini inimicai tuo 
bellum pedani tuorum ! 
* Pfalm. 109. 1. 

1. Cor. if. 2 j. 


chi fufTìfleva avanti il cominciamenro del mondo, e da oriti, 
ctpto creò la terra , ed i cieli, donde evidentemente rilutta, 
eh egli non folo è coeterno, ma anche conluflanziale al Pa- 
dre , a cui ordinariamente fi attribuifee nelle fcrirture Pope 
ra della creazione . Quindi pone lo Beffo Profeta la diffL 
renza , che v ha tra quefto creatore , e la creatnra . Egli e 
immutabile , c dura eternamente , la creatura è fog°erra a 
mutazione . I cieli periranno , cioè a dire , come fplega il 
uni emonio , faranno cangiati in meglio alla fine del mondo 
( vedi Rom. vm. 19. 20.) ma il creatore de’ cieli non fof. 
frira mutazione . Effi invecchieranno , come invecchia un 
ve Sito per lungo ufo, e come un veflito già ufaro fi rivol- 
ta ^ ali ine hè in certa guifa ritorni nuovo ; cosi Dio rivolte- 
ri 1 neh , e feconck) U volere di lui faran rivoltati , men . 
tre egli fata Tempre l’ifteffo fleffifìimo , e fuffiflerà immuta- 
bile per tutta l’eternità. Vedi Grifofl. 

Verf. 13. Ed a qual degli Angeli diffe egli mai O’c. Ri- 
porta nuove reflimonianze della ineftàbil grandezza di Ge- 
sù Citilo , facendo vedere , come nulla o di eguale o di 
fimde fu detto, o ferino giammai degli Angeli . Imperoc- 
che al Figliuolo , che al cielo afeemie dopo compiura l’ope- 
ra delia no (ira riparazione, dice Dio Padre nei falmo cix : 
Siedi alla mia deflra , fino a tanto che &c. Gesù Criflo mel 
de fimo fece ufo di queflo luogo per dimollrare la fua divi- 
nità agli Ebrei , fenza che alcuno de’ Cuoi emoli avelie ar- 
dire di rifponder carola in contrario. Mari. xxu. V’ 54 
«tc. Ma alcuni Ebrei a’ tempi di S. Girolamo divenuti’ non 
piudom.ma più impudenti de’ loro padri mifer fuora un 
figliuolo di [ uno (chiavo di Abramo , e fingendolo autore di 
quefto nobih/fimo falmo , co» raanifefla orribii degradazio- 
ne della divina parola fanno, che parli egli fìeHÙ : dicendo: 
il Signore ( Dio ) ha detto ad Àbramo mio padrone . Ma 
noi domanderemo a coftoro ( dice S. Girolamo ) come fia 
avvenuto , che Abramo foffe generaro avanti la Bella del 
giorno , e fia flato Sacerdote fecondo l’ordine di Meichife- 
TomV. p 
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14. Non fon eglino tutti 
fpiriti amminilìratori , che fo- 
no mandati al miniflero in 
grazia di coloro , i quali acqui- 
li e ranno i’ eredità della lalutei 1 


14 . Nonne omnes funi ad- 
minijlratorii ftìritus , in mi - 
niflcrium mijji propter eoe t 
qui hareditatcm capient fatte- 
ti} ì 


decco , quando ( come fi legge ) Melchifedecco offerì allo 
fìeffo Àbramo del pane , e del vino . Non mancano però 
de’ Rabbini , i quali afiretti daiia forza della verità confef- 
fano , che del regno , e del Sacerdozio del Mefsia fi tratta 
in quefto falmo . Sopra di queflo luogo abbiamo parlato ne- 
gli Atti 11. &c. v. jt. In quello poi , che fi aggiun- 

! 'e : fino a tanto , che io ponga i tuoi nemici f gabello , &c. 
i accenna il pieno , e perfetto afToggettamento de’ nemici 
di Crido, i quali non fono tutti ancor foggettati , ma ca- 
rieranno a’ piedi di lui , e lo riconofceranno per Dio , e Si- 
gnore , non perchè il dominio amino di lui , ma perchè egli 
farà di efTì la fua volontà ; gadigando con pena eterna la 
lor ribellione . 

Verf. 14. Non fon eglino tutti &c. Queda interrogazione 
ci fa intendere , che quello , che dice adeffo l’Apoftolo , era 
confef!"ato , e tenuto per vero anche dalla finagoga . Dopo 
di avere magnificamente illuflrara la dignità , e fedir di 
Crido , efpone la condizione comune non di una fola fchie- 
ra , ma di tutti quanti gli Angeli . Effi fono fpiriti eletti 
al miniflero , de’ quali è proprio non il federe a lato di Dio , 
ma il fervire a Dio , e fare la di lui volontà . Salm. cu. 
21. Minidri di Dio, e di Crido mandati di continuo a fa- 
re uffici per coloro , i quali fono per acquidare l’eredità del- 
la falute , viene a dir , per gli eletti . Quanto grande adun- 
que, anzi quanto immenfa fi è la didanza tra quedi fpi ri- 
ti ( benché sì puri , e sì nobili ) e Crido adifo alla dedra 
del Padre , coeterno , e confudanziale al Padre , e fovrano 
Signore degli uomini , e degli Angeli ? 
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a 


CAPO IL 


tot trafgrejflone de' comandamenti dati per mini fleto degli An- 
geli effendo flata giuflamente punita , molto piu faran pu- 
niti i trafgreffari de' comandamenti di Criflo : quefli per 
la umanità da lui affunta , e per la croce fatto minore 
degli Angeli , per queflo fu fatto autore della falute di 
quelli , che in lui credono . 


I. "pA perciò di meflieri , 
.T che noi tanto maggiore 
attenzione prediamo alle co- 
le udire , affinché per difgra- 
zia non ci perdiamo . 

2. Imperché fe la paro- 
la pronunziata dagli Angeli 
fu (labile, e qualunque pre- 
varica/ione , e difubbidienza 
ricevi la giuda tetribuzione 
della mercede : 

$ . Come avremo noi fcam- 
po , fe poco conto faremo di 
una falute sì grande ? La qua- 
le principiata avendo ad eife- 


I. T^Rop terra abundantius o» 

A portet objeruare not e a, 
qua audivimus , ne forte per- 
effluamut . 

i. Si enim qui per Anee- 
los diBus efl fermo , f attui 
efl fitmut , Cr omnis preeva- 
ricatio , O* inobedientia acce- 
pit juflam mercedi t retribu* 
tionem : 

$. Quomado not effugiemut , 
fi tantam neglexerimus fatu - 
tem ì Qua cum initìum acce - 
piffet enarrar i per Dominum % 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Fa perciò di meflieri, che noi &e. Ne’ primi tre 
verfetri di quello capitolo deduce , e prova dalle cofe dette 
P A portolo una concludono molto naturale ; ed è quella : fe 
tale c la dignità di Criflo , quale ir è già dimofìrata , l’ub- 
bidienza , che noi dobbiamo alla fua parola , non debbe aver 
termine , e con fommo offequio , ed amore attenerci dobbia- 
mo alla verità del Vangelo , fe non vogliamo perire . im- 
perocché non é Mosé , non é un Angelo quegli , che ora 
ci parla . Confonde qui fe medefimo l’Apoftolo con gli Ebrei 
non folo come dello (ledo fangue , ma anche per dar mag- 
gior pefo alla fua efortazione . 

Verf. 2. $. 4. Imperocché fe la parola pronunziata dagli 
Angeli CXe. La legge fu data a Mosè per mano degli Aa» 
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re annunziata dal Signore , è 
fiata a noi confermata da quel- 
li , che l’avevano udirò, 

4. Concorrendo con la lo- 
ro tertimonianza quella di 
Dio per mezzo de’ leeni , e 
de’ prodigi , e de’ vani mira- 
coli , e de’ doni dello Spirito 
Tanto difiribuiti fecondo la 
Tua volontà . 


ab eis , qui audierunt , in not 
confirmata eft , 

4, * Conteftante Dea fignit , 
& portenti 1 , O" varili vir - 
tuttbut , Ó" Spiritai fanSi di . 
flributiontbus fccundum Jugm 
voluntatem . 

•Marc. 16. 20. 


geli ( vedi gli Atti vii. }8. s*. ) de’ quali uno parlava nel 
'Sina come ambafciadore di Dio . Quella legge fu dichiara- 
ta inviolabile per mezzo de’ terribili fegni , da’ quali fu ac- 
compagnata la promulgazione di ella, ed in fatti turte le 
trafgrefiìoni commelfe contra la ftefia legge furono giuda- 
mente . e feveramente punire ( vedi 1. Cor. x.,6.). Porto 
ciò adunque , come potremmo noi fuggire dall’ ira vendica- 
trice di Dio, fe rigettammo la parola apportatrice di tale, 
e tanta falure? Salute chiama qui I’A;>ortolo quello , che al- 
trove dice Evangelio di falute ; quella falute , die’ egli , eh’ i 
molto grande , perché da grandi mali , e pericoli ci rende 
liberi , e di beni grandiflòra ci ricolmate quella falure con- 
trappone egli alla legge chiamata da lui miniflero di con- 
dannazione , 1. C0r.n1. 0. Quella falute ebbe per fno primo 

f redicatore non un Angolo , ma il fuo medelìmo autore , il 
ignote vivente tra gli uomini, e fu di. poi confermata da’ 
teftimonj fedeli , cioè da quegli , i quali dalla bacca lleda 
del celcrte maelfro udirono quello , che ora annunziano al 
mondo , autorizzando Dio la loro predicazione con fegni , 
ed operazioni prodigiofe , e foprannarurali , e con la effulio- 
ne fluoenda de’ doni dello Spirito Santo , e fopra gli (lelO 
Apolloli , e fopra tutt’ i fedeli arricchiti chi piò , chi me- 
no di tali doni fecondo la libera volontà del donatore . Ve- 
di 1. Cor. xti. 

Si notano qui tre vantaggi , che ha il Vangelo fopra la 
legge . Primo , quella fu data a Mosi per le mani degli 
Angeli ; il Vangelo ebbe un miniliro di dignità infinitamen- 
te fuperiore non folo a Mosi , ma anche a tutti gli Ange- 
li , eh’ i Crirto . Secondo , in confermazione della legge fu- 
rono fatti de’ miracoli dal folo Mosi ; in confermazione del 
Vangelo infiniti furono i miracoli operati non folo da Cri- 
fio, ma da tutti gii Aportoli, od anche da’ fuccellbri di ef- 
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5. Imperocché non agli 
Angeli aflòggertò Dio il mon- 
do futuro , di cui parliamo . 

6. Or uno proteftò in cer- 
to luogo , dicendo : eh’ è 1’ 
nomo , che tu di lui ri ri- 
fovvenga , od il figliuolo dell’ 
uomo , che tu vada a vie- 
tarlo? 


5. Non enim Angeli: Jub- 
fedi Deus orbem terne futa * 
rum , de quo Inquinine . 

6. Te flatus efl autem in 
qttodam loco quis , dietns : * 
quid efl homo , quoti m-mor 
es ejus , aut filius bominis , 
quoniam vi filar eum ì 

* Pfalm. 8. 6. 


fi , ed anche da’ femplici fedeli ; terzo , la pienezza de’ do- 
ni dello Spirito comunicati a tutta la Chiefa , continuati 
anche dopo il tempo, in cui fcrivea l’Apoftolo. 

Verf. 5. Non agii Angeli affoggettò Dio il mondo futuro 
Ó'c. Il mondo futuro , ovvero, il mondo , che dovrà veni- 
re , lignifica la Chiefa di Gesti Crifto , il quale é chiamato 
da Ifala Padre del fecolo , che dee venire , di quel fecoio, 
o fia mondo, eh’ era predetto in tutt’i Profeti , e adom- 
brato in tutta la legge, il qual fecolo principia alla prima, 
e finifee alla feconda venuta del Redentore . Vedi Rum. v. 
14. Quello mondo ( dice l’Apoftolo ) che noi leggiam tan- 
te volte predetto, come futuro, nelle fcritture , ed il qua- 
le veggiamo di prefente, e di cui parliamo come venuto , 
non fi legge giammai , che doveffe elfere foggetrar» al do- 
minio, oìd al governo degli Angeli . Quello ragionamento 
conduce a dire , che a Griffo unicamente c foggetta la Chie- 
fa ; ma ciò non dice l’Apoflolo , ma lo dimoftrerà ne’ ver- 
detti feguenti . 

Verf. 6. Or uno proteftò in certo luogo , dicendo : eh ’ è * 
r uomo &c. Non cita né l’autore , né il luogo , da cui 
fieno prefe le feguenti parole , perché ciò non era necefiario 
parlando agli Ebrei , i quali fapevano a mente le fagre fcrit- 
ture, come nota il Grifoftomo, ed efii pure hanno l’ufo di 
riferirne i tedi fenza indicazione o di autore , o di libro . 
Sappiamo eziandio, come i falmi di Davidde erano di con- 
tinuo letti , e cantati nelle finagoghe ; onde vuol dire l’A- 
poflolo : un autore a voi notiflimo , in un luogo , ebe voi 
avrete prefente alla memoria, viene a dire, nel falnm viti, 
parla in tal guifa &c. Or che in queflo falrno de’ miflerj di 
Gesù Crifto parli Davidde , lo avea già accennato l’Apoflo- 
lo , Eph. 1, z 2. , ma pieniflima fede ne fa egli a noi in 
queflo luogo, dimoftrando , come a Crifto fpetrano princi- 
palmente ie parole del Re Profeta . Celebra egli la magni* 


ì 
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7. Lo bai fatto per alcun 7. Minuifii eum fatilo mi 


n i inferiore agli Angeli : 
ai coronato di gloria, e 
di onore : e lo hai coftìruito 
fopra le opere delle tue ma- 
ni . 

8. Le cofe tutte hai tu 
foggettate a' piedi di lui . Or 
quando egli ha foggettate a 
lui tutte le cofe , nulla cofa 


ntft ab Angelit : gloria , O* 
bonore coronajìi rum : tSf con. 
Jlituifli eum fupcr opera ma. 
nttum tuarum , 

8. * Omnia fub/ecijli fui 
pedi bus ejus . In eo enim , 
quod omnia ri fubjecit , nibil 
dimiftt non fubje&um ei. Nune 


licenza , e borni di Dio alla confiderazione di tante mara- 
vigliofe fue creature , e particolarmente dell' uomo coditui- 
to quali Re , e fignore di tutte . Imperocché le parole di 
quello falmo : lo bai cofìituito fopra le opere delle tue ma- 
ni : tutte le cofe hai foggettate a ’ piedi di lui &c. , fanno 
manifella allufione a quelle della Genefi 1. 26., dove li dice 
dell’ uomo : Sovrajit a' pefci del mare , agli uccelli delP aria, 
ed alle befìie , ed a tutta quanta la terra : cosi di Adamo 
innocente . Ma dopo il peccato di lui , quello univerfale do- 
minio ad altri più non conviene fe non al fecondo Adamo, 
a Gesù Crillo Uomo , e Dio , adoratore , e falvatore delP 
uomo. Canta adunque, e fedeggia in più alto fenfo David- f 
■de la efaltazione dell’ umana natura in Grido . Confiderà egli 
il midero principalmente di Dio fatto uomo , e riflettendo 
alla picciolezza , e viltà dell’ umana natura prima , che uni. 
ta folle petfonalmente col Verbo , ed ammirando P infinita , 
bontà , con la quale il Figliuolo di Dio unì a fe la flelfa 
* natura , in un’ edali di altifiìma maraviglia efclama : eh’ è 
l’uomo in fe dedb , che voi , o Signore , di lui vi ricordia- 
te per innalzarlo a tanto onore di edere conforte della def- 
fa vodra natura divina ? Ovvero che cofa é il figliuolo dell’ 
uomo ( viene a dire un infelice figliuolo d’ un padre infeli- 
ce ) , che voi dobbiate in certa guiìa divinizzarlo, innalzan- 
dolo col madìmo , e più inefplicabile de’ vodri favori ad ef- 
fere figliuolo di Dio, aflùnra dal Verbo l'umanità, ed uni- 
to l’uomo , e Dio in una fola perfona ? 

Verf. 7. 8. Lo hai fatto per alcun poco inferiore agli An- 
geli : Secondo la fpoii/ione di S. Atanafio , del Grifodotno , 
di S. Agodino, e di altri Padri per alcun poco , vuol dire, 
per un breve fpa/.io di tempo . 11 Verbo di Dio fenza per- 
dere alcuna cola di fua grandezza , ma adunta per amore 
di noi la piccolezza nodra , fu latto inferiore agli Angeli 
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ha !afciato af lui non fogget- autem ntcdum videmut omnia 
ta . Aderto però non veggia- fubjeSia ti ; 
mo ancora loggette a lui tur* * Matth.28.18. 1. Cor. 15. ad. 
te le cofe . 


per I* infermità , e mortalità , e paffibilità della carne . E 
che diciam noi , che in tale flato fu farro inferiore agli An- 
geli , mentre egli (ledo fi riconobbe per men che uomo pref- 
fo lo (ledo Salmirta ? Pfal. xxi. : io fon un verme , e non 
un uomo . Quello abbadamento adunque fotto degli Angeli 
non è tanro per la condizione dell’ umana natura , quanto 
per la padrone . Gii Angeli ( dice S.Agoflino ) poffono dìrfi 
maggiori deir uomo , perché fono maggiori del corpo dell' uo- 
mo , e maggiori anche dclC animo umano , in quello flato 
però , in cui per effetto della colpa originale aggravato fi 
trova dal corpo corruttibile : ma della natura umana , quale 
F affunfe Criflo , non depravata da alcun peccato , il foto 
Dio è maggiore . E per qual motivo Jia ferino : lo hai fat- 
to per alcun poco inferiore agli Angeli , è dimoflrato nella 
fcrtttura medefima , che dice fatto inferiore per la paffione, 
e la morte . Non è adunque fatto inferiore per ragione dell * 
umana natura . Cont. Maximin. lib. m. 2$. 

Lo hai coronato di gloria , e di onore &c. Fa vedere di- 
vinamente il Profeta , che fu breve il tempo della umilia- 
zione del Figliuolo di Dio , mentre fenza ìnterrompimenro 
di difeorfo a quella umiliazione congiunge la gloria , e l’o- 
nore, di cui queflo vincitore celefle fu coronato , per aver 
combattuti , e vinti i fuoi , e noflri nemici ; e mollrando , 
come gli fu data poterti adoluta fopra tutte le creature , 
onde ed in cielo , ed in terra fi canti : è degno /’ Agnello , 
eh' è flato uccifo , di ricevere la virtù , e la divinità , e la 
fapienza , e la fortezza , e l'onore , e la gloria , e la bene- 
dizione . Apocal. v. 12. 

Nulla cofa ha lafciato a lui non foggetta : In quella ge- 
neralità adunque fono comprefi gli fteflt Angeli e buoni , e 
cattivi , i quali rutti a lui fon (oggetti . Quello , che qui 
fi dice , che il Padre foggettò al Figliuolo tutte le cofe , 
dee intenderfi fecondo l’ umana natura , nella quale egli e 
minore del Padre . Joan. xtv. 28. ; imperocché fecondo U 
divina natura impero eguale , ed indivifibile col Padre ha 
Criflo fopra tutte le cole ; ed é vifibile , che in tutto que- 
llo luogo di Criflo parlano e Davidde , e Paolo , come di 
uomo . 
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9. Ma quel Gesù , che per 
alcun poco fu fatto inferiore 
agli Angeli , per la paflione 
della morte , lo veggiamo co- 
ronato di gloria , e di ono- 
re : onde per grazia di Dio 
guftalfe per tutti la morte. 


9. * Eum au'trm , qui m #- 
dico quarti Angeli minoratiti 
cfl , videmus Jefum proptcr 
paffionem mortis , gloria , Ó” 
honore coronatimi : ut gratta 
Dei , prò omnibus gufìaret 
mortem . * Phil. 2. 8. 


Ade[fo però non veggiamo ancora C Ve. Nel tempo preferi- 
te noi non veggiamo , che fieno a Cri (Io foggetre tutte le 
cofe , perchè e gl’ infedeli , ed i peccatori a lui fono ribel- 
li ; ma ciò vedremo una volta , alla fine del fecolo , e quel- 
lo , che di quella profezia veggiamo già adempiuto., del 
pieno adempimento anche di quella parte ci rende certi . E 
ciò dimollra l’Apollolo nel verfetto Seguente . A Crifto fo- 
no foggette anche di prefente tutte le cofe , quanto alla po- 
terti , ed autorità affoluta , che ha fopra di elfe ; l’efercizio 
di quella poterti farà più manifello dopo I’ ultimo giorno , 
quando e rutt' i buoni volontariamente , ed i cattivi tutti 
per necertità lo riconofeeranno per loro fupremo Signore . 

Verf. 9. Ma quel Gesù, che per alcun poco &c. La pri- 
ma parte di quello vetfetto ha due fpofizioni . La prima 
è quella di S. Agoftino nel luogo fopraccitato , e di altri , 
fecondo la quale fi leggerà con quell' ordine : ma noi veg- 
giamo , che quel Gesù , il quale per la pajfione della morte 
fu fatto inferiore per alcun poco agli Angeli , i flato corona- 
to di gloria , e di onore ; eti in quella guifa verrà a fignifi- 
carfi , che l’ abbaffamento di Crifto confiftea nell’ aver af- 
funto una natura fcevra sì di peccato, ma foggetta a’ pati- 
menti, ed alla morte, a’ quali patimenti , ed alla qual mor- 
te non fono foggetti gli Angeli . Egli è flato fatto minore 
degli Angeli per patire . E quello fenfo conviene meglio 
col greco , e fembra ancora , che fia più adattato per quel- 
lo, che fegue . La feconda (polmone è quella, che natural- 
mente presentano le parole fecondo la loro giacitura nel te- 
flo e greco , e latino ; onde a lignificare fi venga la caufa 
della efaltazione , e della gloria di Crifto , eh’ è l’avere pa- 
tito , e l’elTerfi abballato fino alla morte , con la quale Ge- 
sù meritò a fe gloria , a noi falute . Siccome ambidue que- 
lli fenfi fono buoni , e cattolici , io ho temperata la verfio- 
ne in modo , che col cangiamento di una fola virgola fi 
avrà o l’ uno , o l’altro fenfo , ponendola cioè dopo quelle 
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10. Imperocché era conve- 
niente, che quegli, per coi 
( fono ) tutte le cofe , e per 
opera di cui ( lon ) tutte le 
cofe , il quale molti figliuoli 
avea condotti alla gloria , per- 
fezionale per via de’ patimen- 
ti il condottiere della loro fa- 
iute . 


lo. Decehat enim eum , prò. 
pter tjutm omnia , Cir per 
tjueni omnia , qui multai fi. 
Iioj in gloriam adduHerat , 
auBorem f aiuti s corni» per 
pajjionem eonfummare . 


parole per la paffione della morte , fi avrà il primo fenfo ; 
ponendola avanti a quelle , fi avrà il fecondo . 

Affinché adunque non folle più a’ Giudei fcandalo la cro- 
ce di Crifto , e 1' abbaiamento ineffabile del Figliuolo di 
Dio, rapprefenta perciò l’Apoftolo ed il fine di queflo ab- 
baiamento , e la gloria immenfa , a cui é fiato follevato in 
apprefl’o il medefimo Crifto glorificato dal Padre nella rifur- 
reztone, nell’ afeenfione , nell’ efl'ufione dello Spirito Santo 
(opra i credenti , nella converfione de’ popoli , nell’ aduna- 
mento della fua Chiefa . 

Onde per grazia di Dio gufi affé per tutti la morte : Gu~ 
fior la morte , come da molti luoghi della fcrittura appari- 
le , vuol dir , morire . Crifto adunque non per alcun fuo 
peccato , o per ira , che avertè il Padre contra di lui , ma 
Densi per effètto di quella inefplicabile gratuita mifericordia, 
per la quale il Padre fi molle a dare il proprio Figliuolo 
per la falute del mondo , morì per tutti gli uomini . La 
croce adunque di Crifto ben lungi dall’ eflere ignominiofa 
per Crifto , è argomento della fua gloria . Nota qui il Gri- 
foflomo , che Crifto morì generalmente per tutti gli uomini , 
perchè diede tal prezza , eh' è [ufficiente per tutti , e [e tut- 
ti non credono , egli perii adempiè le [ut parti . 

Verf. io. Era conveniente , che quegli ... il quale molti 
figliuoli avea condotti alla gloria , perfezionaffe C tre. Era 
conveniente, che il Padre, a cui come fommo bene , ed ul- 
timo fine fi riferifeono tutte le cofe , e da cui come primo 
principio tutte le cofe hanno origine , era , dico , convenien- 
te, che egli , il quale molti figliuoli e del popolo Ebreo, 
e di turt' i popoli della terra negli eterni decreti fuoi avea 
deftinati alla gloria , ad una confumata , e perfetta gloria 
conducete per me 2 zo de’ patimenti il condottiere , ed il ca* 
po della loro falure . 

Sopra quella dottrina di Paolo oftctva il Grifoftomo , che 
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il. Imperocché ed il fanti- 
ficatore , ed i fantificati ( fon ) 
tutti da una fola cofa . Per 
il che non ha roflòre di chia- 
marli fratelli , dicendo : 


II. Qui enim fanSiific.tr , 
& qui JanSìificantur , ex uno 
emnei . Propter quam caufam 
non confundttur fratres eoi vo- 
tare , dicens : 


il Padre fece quello , che alla fua benignità conveniva , per- 
ché più glorioto di tutti fece il primogenito , e perfetto ren- 
dette l’autore della falute de' figliuoli adottivi . E ficcome i 
cibi preparati pel malato li gufla prima fi medico , affin- 
ché con animo maggiore li prenda il malato ; così Crillo, 
perché gli uomini orrore aveano de’ patimenti , e della mor- 
te , gullù egli il primo la morte , per renderli più animo» 
fi a patire , e morire . 

Si oflervi ancora , come Crillo , il quale in qualità di Sa- 
cerdote , e Pontefice é autore della noftra falute , é infieme 
Principe , e Capo della falute , come Capo di tutt’ i reden- 
ti ; e la voce greca ( tradotta da noi colla parola , autore , 
fecondo la Volgata ) ambedue quelle cofe fignifica . 

Finalmente in vece di perfezionare , come abbiamo tra- 
dotto con S. Agoflino , e col Siro, e l’ Arabe , fi pub tra- 
durre , fantificare , ovvero , confagrare per via de’ patimenti , 
rimanendo fempre lo fleflo fenfo , viene a dire , che volle 
ìl Padre ( ed era ciò conveniente ) che il Figliuolo natura- 
le la fiefTa legge fubiffe , e per la ftefla ftrada pafTafTe , per 
cui fuole io lìelfo Padre condurre alla gloria i figliuoli adot- 
tivi , cioè per la via de’ patimenti . Quelli patimenti furo- 
no in Crillo non fegni di debolezza, né argomento di dif- 
onore , ma nobili , ed augufli fagrificj , per mezzo de’ qua- 
li fu egli confagrato Pontefice , e Redentore , e Principe del- 
la falute . Ma e da quello , e da quello , che fepue , impa- 
rar debbono i figliuoli fantificati l’altilfima dignità , ed il 
pregio infinito de’ patimenti , per mezzo de’ quali ad efem- 
pio del loro fantificatore arrivar debbono alla gloria . 

Verf. It. Ed il Jantìficatore , ed i fantificati ( fon ) tutti 
da una fola cofa . Per il che &c. E Crillo fantificatore de- 
gli nomini , che da' peccati li purifica nel fuo fangue, e 
fi riconcilia con Dio , e gli uomini , che la fantificazione 
ricevon per lui , fono della fiefTa natura umana . Quindi , 
quantunque immenfa fia la diltanza , che palfa tra lui , ed 
i fantificati , non fi vergogna però di chiamarli col nome 
di fratelli . Vedi S.Matt. xxvnt. io., Joan. xx. , e ciò per 
ragione della natura umana aflùnta dal Verbo con tutte le 
infermità proprie di ella , ma fenza il peccato . 
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II. Anrran2ierò il nome la. * Nunciabo nomm tuum 


• tuo a’ miei fratelli : canterò 
laude a te in mezzo alla Chie- 
fa . 

1 1 . E di nuovo : io mi 
affiderò a lui . E di nuovo .• 
eccomi , io , ed i miei figliuo- 
li , che Dio mi ha dati . 

14. Perchè adunque i fi- 
gliuoli hanno comune la car> 
ne , ed il fanuue , egli pure 
partecipò fimilmenre alle me- 
clefime cole : affin di diftrug- 
gere , morendo , colui , che 
avea delia morte l'impero, 
cioè, il diavolo: 


fratnbus nuis : in medio Ee~ 
eie fi* taudabo te . 

* Pfalm. 11. aj. 

I Et iter Unti : * ego eto 
fidens in tur» . Et iterum : 
f ecce ego , & putti mei , 
quos dedst mihi Deus . 

* Pf. 17. J. t Ifai. 8. 18. 

14. Quia ergo putti eom- 

municaverunt carni , & fan- 
guini , €*>• ipfe fimiliter pat- 
ticipavit eifdem : * ut per 
mortem defirucret eum , qui 
habebat mortis imperiar n , id 
eft diubolnm : 

*Ofeetj.i4. i.Cor.rj.54. 


Vetf. ri. Annunzierò il nome tuo a 1 miei fratelli : Sono 
parole del Salmo xxt. , il qual falmo , dice un dotto in- 
terprete , niflun uomo , che Criftiano fìa , può dubitare , che 
fra ferino da capo a piè in perfona di Crifto , tanto è na- 
turale , e vivo il ritratto , che quivi abbiamo della pafiione 
di lui . Parla adunque Crifto al Padre , cui egli dice , che 
annunzierà a’ funi fratelli la gloria del medefimo Padre , e 
lui celebrerà con la Chiefa di quelli fratelli compofta . 

Verf. i$. lo mi afiderò a lui : Quella Temenza può ef- 
fere o del falmo xvn. j., o d’ Ifala vttt. 17., ed ella di- 
moftra , che Crifto , il quale ivi parla , è uomo , ed alle 
umane infermità , e miferie foggetto , perchè non conviene 
fe non ad un uomo il confidare nell’ajuto di Dio, e come 
uno degli uomini a Dio ricorrere non ifperando ( perchè in 
Crifto , come nora S. Tommafo , non fu fperanza ) ma afpet- 
tando dal Padre l’ajuro . 

Eccomi io , ed i miei figliuoli , che Dio mi ha dati : Del- 
lo fteffo capo vttt. d’ Ifala fon quelle parole , ed elle pro- 
vano . che Crifto , il quale di fopra lì chiamò noftro fratel- 
lo, ed ora fi chiama padre , egli è vero uomo , come uo- 
mini fono quelli , che egli chiama fuoi figliuoli , viene a di» 
re , i fuoi aifcepoli , i Tuoi fedeli ; imperocché della (Iella 
natura fono il padre , ed i figliuoli . 

Verf. 14. Egli pure partecipò fi mi /mente al!t mede (ime co - 
fe : a fin di difiruggere morendo &c. I figliuoli e (fendo di 
natura paflibile , e mortale , • (oggetti a' mali della vita 
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15. Ed affin di liberare co- 
loro, i quali per timor della 
morte (lavano in ifchiavitìi 
per tutta quanta la vita . 

16. Imperocché in nefon 
luogo afonie gli Angeli , ma 
afonie il Teme d'Àbramo. 


15. Et liberaret eit , qui ti- 
more morris per totani vitam . 
obnoxti erant fervituti . 

1 6. Nufquam tnim Ange- 
lo! apprehendit , jed Jemen 
Abrahic apprehendit . 


prefente , volle egli pure aver con elfi comune la fletta lo? 
condizione , e la loro natura pafTibiie , e mortale , ed a’ pa- 
timenti foggerta . Si fece adunque uomo patìbile , aftin di 
morire , e colla fua mone abolire la tirannide di colui , il 
quale coll’ indurre l’uomo a peccare, lo avea renduto reo di 
. morte e temporale , ed eterna , ed ogni arte ufando per ri- 
tenerlo l'otto del peccato , io ritenea fotto il dominio del- 
la morte . L’ impero adunque della morte , e del diavolo fu 
dittamo , allorché fu tolta la caufa della fchiavirù degli 
uomini , viene a dire , il peccato , per cui avendo (Dritto pa- 
gato il prezzo, fu potto l'uomo in libertà . 

Verf. 15. Ed ajfin di liberare C^c. Prima che Critto uc- 
cidefle , morendo , la morte , il timore di quella tenea tut- 
ti gli uomini in una fpecie di fchiavirù ; imperocché del 
fervo é proprio lo fpirito di timore: Rom. viti» 15. Da que- 
llo veementiffìmo timore della mone ci ha liberati Critto , 
in primo luogo , col porci dinanzi agli occhi la futura im- 
mortalità ; fecondo , col morire volontariamente per noi , 
d'empio , che ci fa animo a morir volentieri per lui ; ter- 
zo , coll’ aprire le porte della gloria chiufc prima della fua 
morte. Vedi S. Girolamo ep. 25. de morte Bie/ìlhe . 

Verf. 16. In niffun luogo affunfe gli Angeli &c. Non 
fi legge in alcun luogo , che Critto dovette afomere la na- 
tura angelica , ma sì , che afonfe la natura uinana , e dei 
feme d’Àbramo fecondo le antiche promette . Rim. ix. 5. , 
Cai. in. 16. ,• ed è cofa grande ( dice il Grifottomo ) am- 
mirabile , t di ftupore ripiena , che la noflra carne legga nell* 
alto , e Jìa adorata dagli Angeli , e dagli Arcangeli ; la qual 
cofa rimembrando io nella mia mente , efeo fuori di me , 
grandi cofe penfando delP uman genere . 

La fpiegazione , che abbiam data a quetto verfetto , é 
comune ne’ Padri greci , e latini ; e fi noti , come con grand’ 
arre l’ApofloIo per vie più accendere nel cuor degli Ebrei 
l’amore verfo di Critto , deferivendo la incarnazione di lui 
non dice : affunfe il feme di Adamo , ma bensì : il feme 
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17. Laonde egli dovette ef- 
fere totalmente fìntile a’ fra- 
telli , affinché Pontefice dive- 
riffe mifericordiofo , e fedele 
preffo Dio, affinché efpiaffe 
1 peccati del popolo . 

18- Imperocché dall’ aver 
egli patito , ed effere flato 
tentato, egli pub altresì por- 
ger foccorfo a coloro , che fo- 
no tentati . 


17. Unde debuie per amiti* 
frotribut fimilar't , ut mi feri- 
tore fierer , Ór fideli s ponti . 
fex ad Deum , ut repropiita. 
rtt delizia populi . 

I 

18. In eo enim , in quo 

paffus efi tpfe , tentai ut , 

patene ejì Ór eis , qui tentan- 
tur auxiliarì . 


di Abramo , rammentando loro , come della loro flefTa ftirpe 
volle egli prendere umana carne . 

Verf 17. Dovette effere totalmente fintile a % fratelli , affina 
cbè Óre. Riunifce qui tutto quello , che ha detto di fopra 
intorno alla incarnazione , ed a’ patimenti di Crifto , il fi- 
ne de’ quali or ne dimoftra . Dovendo egli efTere un Ponte- 
fice milericordiofo , e fedele , vien a dir , tale , che vera- 
mente efeguifea quello , che al fuo ufficio convienfi , eh’ é 
di placare Dio , e di efpiare i peccati del popolo di Dio, 
per tutto quello fu di meflieri , eh’ egli forfè interamente , 
e perfettamente Amile ( eccetto la colpa ) a que’ fratelli, 
de’ quali doveva efTere Pontefice , e propiziatore ; fu di me- 
flien , che forti e vero uomo , e mortale , e foggetto a’ pa- 
timenti , come gli altri uomini . 

Verf. 18. Dati' aver egli patito . . . egli pub altresì por- 
ger foccorfo Ve. Per quello , eh’ egli ha patito , e per le 
tentazioni , che ha fortèrte e dal diavolo , e da’ membri 
del diavolo , viene egli ad effere inchinevole , e pronto a 
foccorrere i fratelli, che fono nella tentazione . Il verbo po- 
tere s’ intende qui d’una potenza morale , o fia di una di- 
fpofi/ione di animo , per cui -facile fi rende il far qualche 
cofa , onde , egli puh , fignifica , é pronto , difpofto , porta- 
to a foccorrere, come fpiega Teofil. ed altri . Il Grifofto- 
tno nondimeno prendendo quella voce nei fuo ordinario li- 
gnificato , dà a quefto verf. un’ altra fpofizione , ed é que- 
lla . Ho derro, che Crifto é Pontefice mifericordiofo, e fe- 
dele . Egli ha adunque tutta la volontà di foccorrere . Im- 
perocché quanto al potere , per la fteffa ragione di aver pa- 
tito , e di effere flato tentato , egli é potente a foccorrere 
coloro , che patifeono , e fono tentati , a’ quali con ia fua 
fteffa paffione ha meritata la grazia , onde di rutt’ i pati, 
menti , e di tutte le tentazioni deano vincitori , 
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CAPO III. 


Criflo , come quegli , eh' è figliuolo , è di lunga mano fupe* 
riore a Mose , il quale era fervo fedele nella caja di Dio. 
A lui adunque prac curar dobbiamo di ubbidire in tutte le 


cofe , affinchè dalla requie 
me gl* increduli Elnet , 

». \rOi adunque, fratelli 
V fanti , partecipi della 
vocazione celefìe , confrderate 
l’Apoftolo , ed il Pontefice del- 
la noflra confezione , Gesù : 


i rigettati non Jtamo , co* 

I. T T Nde , fratret fanBi , 
U vocatianis caleflis par. 
ticij ts , c»n fiderate Ai oflotum % 
C? - pontificem confejfionis no- 
Jìra Jejum : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Fratelli fanti , partecipi delta vocazione celefìe : 
Dalle cofe dette nel capo precedente , cioè a dire , che Gè- 
su è noflro Pontefice , ed e della (leda noflra natura , ed è 
pieno di compaffione per noi , conclude l’Apofiolo , che adun- 
que gli Ebrei ( i quali chiama Tuoi fratelli non tanto per la 
comune origine d' Abramo , quanto per la nuova fratellan- 
za in Criflo , e fanti per la fantificazione ricevuta nel bat- 
tefimo ) eflendo già entrati a parte della ce lede vocazione 
alla fede , con tutta attenzione , e diligenza confiderino , 
quale , e quanto grande fia quell’ Apoflolo , e quel fomrao 
Sacerdote della religione da noi profetata. 

Chiama celefle la vocazione alla fède o per ragione del 
fuo principio , eh’ è Dio Padre . Gal. v. 8. , o per ragio- 
ne del mezzo , per cui fiam chiamati , eh’ è la parola ce- 
lefte, e lo Spirito Santo, o finalmente per ragione del fine 
della (leda vocazione , eh’ è .la gloria del cielo . 

Dà a Gesù il titolo di Apoflolo , il qual titolo efprime 
quello , che tante volte di fe dice Criflo nel Vangelo , di 
edere mandato dal Padre . Mosè fu propriamente Apoflolo, 
o nunzio , ed ambafeiadore di Dio , al popolo Ebreo ; Aron- 
ne fommo Sacerdote : ma gli uffici dell’ uno , e dell’ altro 
riunì in fe Gesù Criflo , e con infinito vantaggio ne adem- 
pì tutte le parti a favore del fuo nuovo popolo . Con gran 
ragione perciò dice Paolo , che iafeiando da parte c Mosè , 
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t. Il quale è fedele a lui, 
«he ( tale ) lo fece , come 
già Mosè in tutta la cala di 
lui. 

$. Con ciò ila che di mag- 
gior gloria è (Iato quelli ri- 
putato degno fopra Mosè , co- 
me più grande, che quel del- 
la cala , è 1’ onore di colui , 
che fabbricolla . 

4. Imperocché ogni cafa da 
qualcheduno è fabbricata : or 
quegli , che creò tutte le cofe, 
egli è Iddio . 


a. Qui fidtlii tfl ti , qui 
fteit illum , ficut Ò" * Mor- 
fei in omni domo ejut . 

* Num. 12. 7. 
j. Am pii ori 1 mim glori a 
ifle pra Moyfe dignu! efl ha. 
bitui , quanto ampliortm ho. 
norem habet domai , qui fa . 
bricavit illam . 

4. Omnis namque domai 
fabricatur ab aliquo : qui au - 
tem omnia creavit. Deus tfl. 


ed Aronne , i quali non altro erano fe non figure di que- 
llo divino noflro Apoflolo , e Pontefice , a lui rivolgano gli 
occhi del cuore, e lui confiderino , ed i fuoi mifieri , e le 
fue grandezze , per accenderli ogni dì più di riqanofcenza , 
e d’amore verfo di lui , e confermarti nella fede , eh’ egli ci 
ha infegnata . 

Verf. z. Fedele a lui , che (tale ) lo fece t come &c. Co- 
mincia qui una comparazione di Crifto con Mosè ; parlerà 
poi anche di Aronne . Mofira in primo luogo la fomiglian- 
za tra l’uno , e l’altro , quindi la fuperiorità infinita di Cri- 
fio fopra Mosè. Il primo elogio di Mosè confitte nell’ ef- 
fere egli fiato un Apofiolo , ed un miniftro fedele nella ca- 
fa del Signore . ( Vedi Num. xti. 7. ) Gesù è anch’egli fe- 
dele a colui , che lo ha fatto nofiro Apofiolo , e noftro Pon- 
tefice ; fedele , perchè in tutto il fuo miniftero non cercò la 
propria fua gloria , ma la gloria del Padre . Jo. vai. ; fe- 
dele , perchè fece in tutto la volontà del Padre , e V opera 
ingiuntagli condotte a fine , fenza rifparmiare per quello la 
propria vita . La comparazione è adunque piuttofio di li* 
imbrodine , che di uguaglianza ; imperocché ognun vede, 
in quanti modi la fedeltà diCrifio forpafla quella di Mosè; 
Paolo nondimeno , perchè alcuno noi creda men favorevole 
a quello grand’ uomo , riverito , ed onorato sì altamente da- 
gli Ebrei , li contenta di dire , che Crifio fu fedele , come 
Mosè. 

Verf. j. 4. Con ciò fia che di maggior gloria è flato que. 
fti &c. Il principio di quello verfetto lega col verbo confi, 
derate del verfo primo . Confidente , e diligentemente eia* 
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5. E Mose veramente era 
fedele in tutta la cala di lui 
come fervidore , per edere te- 
fUmone di quelle cole, che 
dovean dirli : 

6 . MaCriflo come figliuo- 
lo l'opra la propria cala : la 
qual cafa lìam noi , fé ferma 
ntenghiamo lino al fine la 
fiducia, e la gloria della fpe- 
ranza . 

7. Per 


5. Et Moyfes tjuidtm fide- 
lìs era t in iota domo ejus t an- 
gioini famulut , in tefttmo- 
mum eorum , qu* di cernia 
erant : 

6. C brifìas vero tanquam fi- 
lini in domo Jua : qrne donati 
J'umut noi , fi fiduciam , & 
glori am fpei ujqut ad finem> 
firmam retine amm . 

7. Qua- 


ininare le qualità , e le grandezze di quello nuovo Apoflo- 
lo ; effe meritano certamente tutte le vollre attenzioni . Mosi 
Apoflolo dell’ antica alleanza è un miniflro fedele , egli i una 
pietra primaria della cafa d’ifraelle ; ma non è ni rutta la 
cafa , ni l’architetto di quella cafa , la quale ( dappoiché ogni 
fabbrica ha bifogno di un architetto ) per fuo architetto eb- 
be Dio creatore di tutte le cofe , e dello Redo Mosi . Or 
la gloria, e di Mosi , e di quella cafa , in cui Mosi fu 
miniflro , i infinitamente minore , che quella dell’ artefice 
divino, da cui ella fu fabbricata . Quello artefice i il Ver- 
bo di Dio , per cui il Padre fece anche i fecoli , Cap. 1 . 
2 . , e da lui riconofce il fuo edfere e la Chiefa giudaica , e 
la Chiefa Crilliana . Se Mosi lavorò , egli noi fece ( ni po- 
rca farlo in altro modo ) le non come efecutore degli ordi- 
ni , e del difegno del fovrano architetto , e co’ mezzi , che 
da quello furono a lui fomminiHrari . 

V erf. 5. 6 . E Moie veramente era fedele . . . come fervi- 
dore , per ejfere teflimone &c. Mosi era fervidore , e mini- 
tiro fedele nella cafa , e nella famiglia di Dio . Come fer- 
vidore , e miniftro parlava , efponendo pii ordini del padro- 
ne , ed efeguendo puntualmente in ogni cofa la di lui vo- 
lontà ; e la fedeltà di quello miniflro principalmente in que- 
llo apparifee , e rifplende , che in tutto quello , eh’ ei dilTe, 
o fece , non perdi di villa giammai l’ obbietto grande , e 
primario del fuo miniflero , cioè il Crido , il qual Criflo 
adombrò egli in ogni apice della legge , in tutt’ i fagrifizj 
carnali , in tutte le legali olTervan/e , rendendo in tal gui- 
fa un’ anticipata eHìcacilfima tedimonianza al Vangelo, 
che doveva un dì predicarli . Mose adunque era in primo 
luogo fervidore del padre di famiglia , e del padron della 


Digitized by Googte 




- AGLI EBREI . CAP. III. 24r 

7. Per la qual cofa , ( con- 7. Qiupropier ficai dicit 


forme dice Io Spirito Santo 
oggi fe udirete la voce di lui, 

8. Non vogliate indurare i 
voflri cuori , come ( nel luo- 

£ ) dell’ altercatone al dì 
Ha tentazione nei deferto , 


Spiihus San&us : * iodie fi 
vocem ej:a audicritis , 

* Pf. 94. 8. Infr. 4. 7. 

8. Nolite obdurare corda ve- 
fifa , fieni in exacerbationc [e* 
enndum dicm tentai ioni 1 in de* 
fieno. 


cafa ; e qui per onore dello Hello Mosfe nel teflo originale 
tifa una voce Tonificante il fervo libero , che volontariamen- 
te fi pone al lérvigio altrui , non per condizione di flato 
ferve , come gli fchiavi ; in fecondo luogo , fervi va nella 
cafa non l'uà, ma del padrone ; in terzo luogo , comanda- 
va , e difpanea non a fuo piacimento , ma fecondo la leg- 
ge 00 fi agli nelle mani dal padrone fuo, e della cafa . Cri- 
fto fe non nella cafa , ma fopra la cafa ( così ha il teflo ori- 
ginale ) come figliuolo , ed erede , e padrone di efla , per- 
chi egli fe , che l’ha fatta , ed in quella cafa tutto governa, 
e difpone a fua volontà. 

La qual cafa fiiam noi , fie fierma Óv. Quella cafa , que- 
lla famiglia la compongono tutti coloro, che in Crifto cre- 
dono, purchfe fermamente perfeverino lino al fine nella fi- 
ducia ( o fia in quella fidanza , per cui coraggiofamente lì 
tende al ben, che fi fpera ) e nella elpettazione di elfo be- 
ne , nella quale efpettazione la loro gloria confifle , perchfe 
da quella la forza traggono per difprezzare tutte le cofe 
della vita prefente , per gloriarli nella fola fperanza della 
gloria de’ figliuoli di Dio . Rom. v. 2. 

Verf.7. 8. Per la qual cofa ( conformi dice lo Spìrito San- 
to : oggi C>c. Continua l’efortazione cominciata nel verfirt- 
to precedente , ed a quella efortazione dà pefo , ed efficacia 
con le parole dello Spirito Santo nel falmo xcv. , e coll’ 
efempio di quegli Ebrei , i quali liberati dall’ Egitto , fi ri- 
bellarono contra Dio . Or Gccome tutto quel , che avveni- 
va a quel popolo , era una figura, ed un’ iflruzione pel po- 
polo Criftiano , e ficcome lo delio falmo , in cui la dilub- 
bidienza , ed il gaftigo de’ medefimi Ebrei fi deferive , di 
Crifto ragiona , ed a Crifto appartiene , come dal falmo ftef- 
fo apparisce , e dalla tradizione de’ medefimi Ebrei ; quindi 
a gran ragione dello dello faimo fi ferve per efortare gli 
Ebrei convertiti a Crifto , e liberati da una peggiore fchia- 
vitù, ed adottati nella famiglia di Dio, e di Crifto, a con* 
T omV. Q 
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p. Dove i padri vortri fen- 
taron me , fecer prova di me, 
e videro le opere mie 
io. Per quaranta anni : per- 
ciò fui di Igu fiato altamente 
con quefta nazione , e dirti : 
cortoro vanno Tempre erran- 
do col cuore . Ed eglino non 
han conofciure le mie vie, 


p. Ubi tcntaverunt me 
tra vejbri , probaverunt , O" 
viderunt opera mea 

IO. Quadragint* annìs: prò - 
pter quod inf enfiti fui genera- 
tioni buie , & diti : Jempev 
errane corde . Ipfi auttm non 
cognovcrunt vi ai miai , 


fervere coftanremenre lo fpirito della delta adozione. 

Tutto quello, che fegue dalle parole , conforme dice &e. 
fino alla fine del verf. 1 1. , fi pub chiudere in parentefi . 

Oggi ft udirete la voce di lui , non vogliate C Ve. Ofler- 
vano alcuni interpreti , che quello falmo era comporto per 
la fella de’ tabernacoli ( la qual feda , come fi é detto al- 
trove , lignificava la prefenza di Dio tra gli uomini ) e che 
in tal feda folea leggerli al popolo 1'illoria, alla quale in 
quedo luogo fi allude . Qued’ oggi adunque lignifica il tem- 
po di grazia , il tempo fufleguente alia venuta del liberato- 
re d’Ifraelle , il tempo accettevole , il giorno della falute. 
In quedo tempo , in cui la voce di Dio , e del fuo Grido 
rifuona per ogni parte nelle orecchie di tutti gli uomini , 
e gl’ invita a penitenza , ed a falute , la parola di Dio fi 
afcolti con cuor docile , ed ubbidiente , e non duro , e prò. 
tervo . 

Come ( nel luogo ) dell' altercazione al dì delta tentazio- 
ne nel deferta : A Raphidim ( come leggefi E [od. xvn. 7.) 
il popolo , che penuriava di acqua , fi mode a tumulto , e 
mormorò conrra Dio , e contra Mosé ; e perciò fi legge nell’ 
Ebreo, che Mosi chiamò quel luogo tentazione , ed alterca- 
zìone ; tentazione , perché il popolo dubitò del potere divino; 
altercazione , perché lo delio popolo gridò , e litigò con 
Mosé , e fparlò della fua condotta . 

Veri'. 9. Tentaron me , fecer prova di me , e videro 
Dubitarono , fe io folti abbadanza potente per foccorrerli ; 
vollero far prova di mia potenza, e bontà , e videro co’ 
proprj occhi le mirabili opere della mia mano , dalle quali 
riconofcere dovevano ed il poter mio , e la verità delle mie 
premerti . 

Verf. io. Per quaranta anni : perciò fui difgujìato C ’Pe. 
Sopportai a gran fatica quedo popolo per quaranta anni con- 
tinui nei deferto , e dilli ; coftoro hanno Tempre un cuore 
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it. A’ quali giurai fdegna- 1 1. Si cut furavi in ira tnea , 
to : non entreranno nella mia fi introiùunt in requiem meam. 


fequie ) . 

12. Badate , fratelli , che 
mai non fia in alcuni di voi 
un cuor cattivo per la mif- 
credenza , onde vi allontania- 
te da Dio vivo : 

ij. Ma efortatevi gli uni 
gli altri ogni giorno , fino a 
tanto che giorno d’oggi fi no- 
ma , affinché alcuno di voi 
non rimanga indurato per la 
feduzione della colpa . 


12. Vi de te , fratret , ne for- 
te fit in aliquo veflrum cor 
malum incredulitatis , difct- 
dendi a Deo vivo : 

t } . Sed adbortamini vofir 
metipfos per fingulos dies , da- 
nte badie cognominata , ut 
non ohduretur quii ex vobit 
fallacia peccati . 


inrtabile, ed infedele , e per la loro cecità non hanno in- 
teli i miei configli , e non hanno fatto conto de’ miei pre- 
cetti . 

Verf. ti. Non entreranno nella mia requie. Nel fenfo let- 
terale il giuramento di Dio s’iotende della terra di promif- 
fione chiamata requie di Dio , perché promeflà da Dio al 
popolo come luogo di ripofo dopo il lungo loro pellegri- 
naggio , nella qual terra non entrarono coloro per la loro 
infedeltà . Nel fenfo fpirituale avuto in mira dall’ A portolo 
s’intende la terra de’ vivi , la beatitudine eterna , di cui era 
figura la terra di promirtìone . 

Verf. iz. Onde vi allontaniate da Dio vivo : Guardatevi 
dal cuore incredulo , perchè ficcome per la fede l’ uomo fi 
accorta a Dio, così da lui fi allontana per la incredulità; 
fi allontana , dirti , da Dio vivo , viene a dite , da Dio , 
eh’ è vita in fe fierto , ed è la vita di ogni .v»mt : in 
lui era la vita , Joan. t. Imperocché di Crifto vogliono in- 
tenderli quelle parole Dio vivo, di cui dice ( v. 14. ),che 
fono divenuti conforti ; e da quello luogo evidentemente 
rifulta, che in vano gli Ebrei , rigettato Criflo, del culto 
fi vantano del vero Dio ; dappoiché , come Ha ferino i . 
Joan. It.JJ., chi nega il Figliuolo, non ha neppure il Padre. 

Verf. ij. Sino a tanto che giorno <T oggi fi noma : Fin- 
tantoché dura il tempo di grazia , e di penitenza, che a 
ciafcheduno è concerto . 

Non rimanga indurato per la feduzione della colpa : Af- 
finchè le lufinghc del peccato non producano l’oftinazioue 
nel male , per la quale il cuore s'indura . i 

Q * 
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14. Imperocché fiam dive, 
fiuri confoni di Crido : pur- 
ché fermo ritenghiamo fino 
alla fine il fondamento , per 
cui fumo in lui fodenuti . 

15. Mentre dicefi: oggi fe 
udirete la voce di lui , non vo- 
gliate indurare i voflri cuori, 
come in quell' altercatone . 

id. Imperocché alcuni , che 
avevano udiro,altercarono,non 
però tutti quelli , che per mez- 
zo di Mosé ufcirono dell’ E- 
giHO . 

17. E con quali uomini fu 
•gli difgufiato per quaranta 


14 . Participet enim Ciri- 
Jìi effe* Si fumus : fi tamen ini » 
tium fubjlamia ejus ufque ad 
fincm firmar»' retine amiti . 

15 . Dum dìeitur : badie fi 
voetm ejus audieritit , nolite 
abiurare corda veflra , quem- 
admodum in ìlla exacerba- 
tiont . 

16 . Quidam enim addien- 
te: exacerbaverunt , fed non 
univerfi , qui profeBi funt ex 
JF.gypto per Moyfen . 

17 . Quibut ameni infenfui 
ejì quadraginta anni s i Nonne 


Verf. 14. Siam divenuti conforti di Criflo : Siamo parte- 
cipi dello fpirito, e della grata di Criflo , primo , median- 
te la fede, per cui abita Criflo ne’ noflri cuori, E chef. ut. 
fecondo , per mezzo del ba:tefimo , per cui di Criflo ci ri- 
vediamo, Gai. nt. , terzo per la comunione del corpo , e 
del (angue di Crido 2. Cor. x. 

Verf. 15. Mentre di cefi : oggi fe udirete &c. Tutt’ ora di- 
cefi anche a noi quello , che fu detto agli Ebrei : oggi fe 
udirete &c. 

Verf. 16. Ntn però tutti quelli , che per mezzo di Moie 
ufcirono delP Egitto : Giofué , e Caleb , ed i Leviti non fo- 
lo non ebber parte nella ribellione di coloro , eh’ erano ufei- 
ti dell’ Egitto , ma fi oppofero con tutte le loro fòrze al 
furore de’ miferedenri , i quali , quantunque uditi avellerò i 
comandamenti divini , ed il decalogo promulgato con tanta 
folennità , non lafciarono di opporti a Mosé , ed a Dio . 
Da quedo terribile efempio iafeia l’Apodolo , che s’inferifca, 
non edere da maravigliarli , ft pochi fieno gli Ebrei , che 
abbracciano la fede di Crido , in comparazione del gran nu- 
mero di coloro , che nell’ incredulità fi rimangono ; impe- 
rocché il limile avvenne fiotto Mosé : onde tocchi agli Ebrei 
dedi di vedere , fe o de’ molti , che perirono , o de’ pochi , 
eh’ entrarono nella terra prometta , fia da feguitarfi l’ efem- 
pio . 

Verf. 17. 18. 19. E con quali uomini fu egli difgufiato . 
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anni, fe non con quei , che 
peccarono , de’ quali furono 
lieft al fuolo i cadaveri nel 
deferto ? 

18. Ed a quali uomini giu- 
rò egli , che non entrerebbe- 
ro nella fua requie , fe non 
a quelli , che furono mifcre- 
denti ? 

ip. E noi veggiamo , co- 
me a motivo della mifcreden- 
za non poterono entrarvi. 


* 4 ? 

illis , qui peccaverunt , * quo- 
rum cadavere projlrata funi in 
deferto ? 

* Num. 14. $7. 

18. {Juiùus autem juravit 
non introirt in requiem ipfiut , 
nifi illis , qui increduli fucruntì 

ip. Et •vidtmus , quia non 
potuerunt introirt propter iiu 
creduli: aleni . 


fe non con quei , che peccarono &c. Se Dio fi chiamò offe- 
io degl’ lfraejiti , e giurò , che non farebbero entrati nella 
fua requie, non fi accefe io fdegno di lui fe non contra di 
uomini perverti , i quali dopo gl’ infiniti prodigi operati a 
loro vantaggio lo irritarono in mille guife co’ loro peccati , 
e non vollero predar fede alle fue promeffe . Quelli od in 
uno , od in altro modo tettarono tutti vittime dell’ ira di- 
vina , ed informi cadaveri nel deferto ; e noi dall’ ittoria 
veggiamo , come il giuramento di Dio fu adempiuto , e non 
entrarono per la loro mifcredenza nella terra promefTa . Si- 
mil farebbe la nottra forte , quando alle voci di Dio folli* 
mo difubbidisnti , ed abbandonammo la fede. 
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CAPO IV. 


Dappoiché i Ciuchi per la incredulità non entrarono nella re- 
quie prnmeffa , e vi rimane , che altri vi entrino , proccu- 
rar dobbiamo di non cffere dì e (fa privati , ma di effervi 
ammuffì per mezzo della fede : come la parola di Dio ì 
parola viva , ed efficace , e tutto penetra : come Cnjlo fi 
fece infermo per compajfione alle noflre infermità . 


i.'T'Emiamo adunque, che 
X per difgrazia abbando- 
nata la promena di entrare 
nella requie di lui , fi trovi 
alcuno ai voi rellar indietro. 

1. Imperocché noi pure ab- 
biam ricevuta la buona novel- 
la , come anche quelli . Ma 
non giovò loro la parola udi- 
ta , non contemperata con la 
tede delle cofe udite . 


I.' I 'Imeamus ergo , ne forte 
X relitta poi licitai ione in. 
troeundi in requiem efut , exi- 
Jhmetur ahquis ex vobii deeffe. 

2. F tenim & nob : t nuneia. 
rum ejl , quemadmadum & il. 
lit : fed non profuit Uhi fer. 
mo auditus , non admiflus fi . 
dei ex Ut , qua audierunt . 


ANNOTAZIO NI. 

Verf. 1. 'Temiamo adunque , che per difgrazia abbandona - 
ta la prnmeffa Oc. Fa palfaggio 1 ’ Apofiolo dalla figura al 
figurato, e dall’autorità riferita nel capo precedente ne de- 
duce quella utilidima conclufione : le Dio difguflato con 
quegli , i quali non credettero , giurò , che non farebbero 
entrati nella requie promefTa -, e di fatto non poterono en- 
trarvi , noi pure abbiam ragion di temere , che abbandona- 
ta per incoftanza , od infedeltà la promefTa , che Dio ci ha 
fatta della fua beata, ed eterna requie , alcuno di noi non 
refli indietro al principio della fua corfa ; onde da tale ere- 
dità Ila efclufo . E fi olfervi , come fecondo i’Apollolo que- 
llo fanto timore debbe averlo ogni Criftiano per fe , e l’un 
Crifiiano per l’altro per effetto della mutua carità . 

Verf. 2. Noi pure abbiam ricevuta la buona novella , co- 
me anche quelli : Dimofìra , che quella follecitudine , e que- 
llo timore conviene allo fiato noflro . Imperocché a noi 
pure fono fiate annunziate deile protneffe , come già a que- 
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$. Imperocché entreremo 
nella requie noi , che abbia- 
mo creduto ; conforme dilTe : 
come giurai nel mio fdegno : 
non entreranno nella mia re- 
quie : e certamente compiute 
le opere dopo la fondazione 
del mondo. 

4- Imperocché parlò egli 
del fettimo giorno in un luo- 


3. lngreditmur enim in re- 
quiem , qui credidimus : quem- 
admodum dixit : * fìcut ju- 
rovi in ira mea : fi introibnnt 
in rtquitnt meam : O quiderrt 
operibut ab injìitutione mundi 
perfebiis . 

* Pf. 94. 1 1. 

4. Dixit enim in quodant 
loto de die Jeptima fie : * & 


gli ; imperocché quello , che fu ad elfi annunziato , e prò* 
meflo , in un fenlo piò fublime , e Ipirituale figurava , e 
rapprefentava quello fielTo , che a noi é fiato Agiatamente 
promefio pel Vangelo di Crifto } onde in certo modo lo 
ileflb Vangelo ebbero quelli , che abbiam ricevuto noi . 

Ma non giovò loro la parola udita 0 re. Non giovò a quel- 
li l’ aver udito , perché quello , che udito aveano , non lo 
temperarono colla fede , non lo convertirono in propria fofiaa- 
za per mezzo della fede , né con quella animarono le loro 
opere, e la loro vita. 

Verf. 3. 4, Entreremo nella requie no : , thè abbiam creda - 
to ( ire. Entreremo nella vera requie , in quella requie , che 
di Dio propriamente fi chiama , noi , i quali con fede vi* 
va , ed ubbidiente abbiam creduto al Vangelo , ed alle prò* 
mefle di Crifio . Dimoftra quefia proporzione 1 * Apertolo 
con un argomento tratto dalle flefle paiole del falrtio xciv, 
riferite nel capo precedente ; imperocché fe P ingrellb nella 
reauLe di Dio é negato agl 1 increduli , egli é adunque con- 
ceduto a’ credenti , e per confeguenza anche a noi . Quello 
é quello , che vuol concluder l’Apofiolo dalle parole, che 
qui ripete : Non entreranno nella mia requie . 

E certamente compiute le opere dopo la fondazione dei mon- 
do : Secondo una lezione riportata da S. Tommafo quelle 
parole leggeanfi legate con quelle del verfetto feguente in 
quello modo : E certamente compiute te opere dopo la fonda- 
zione del mondo parlò egli ( lo Spirito Santo ) del Jettimo 
giorno in un luogo C Ve. E tjuerta lezione rende unbuonifit- 
mo , e chiariflimo fenfo , al quale fi accorta la verfione Ara- 
bica, la quale porta : Imperocché ecco che Compiute te ope- 
re .. . parlò egli del fettimo giorno in un luogo C ire. Ma de- 
cerne e la Volgata , ed il greco fono perfettamente unifor- 
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go in tal guifa ? e fi riposò requìevit Deut die feptima ab 
Iddio il fettimo giorno da tut- omnìbut openbus fuis . 
tt le opere fue . * Genef. 2. 2. 


mi, bifogna perciò ricorrere ad altro fpedienre per trovare 
la neceflaria connelTione in quello ragionamento dell’Ape fio- 
io . Or il piò femplice di tutti a me pare , che fia quello 
indicato dallo fteflò S. Tommafo , eh e di fottinrendere ri- 
petuto nelle fopraddette parole di quello verferto quello , 
che fi ha al principio del verferto fecondo : Noi pure abbiam 
ricevuta la buona novella ; onde il ragionamento farà tale : 
£ certamente compiute le » pere dopo la fondazione del mon- 
do fu annunziata a noi pure la buona novella ; imperocchl 
parlò egli C 'Ve. A noi pure fu annunziata la promelTa di 
una requie fpirituale , e dove mai ? In quello fteflo luogo , 
dove di Dio fu detto , eh’ egli riposò il fettimo giorno da 
tutte le opere fue ; Gen. 11. Sopra quelle parole è da ofler- 
varfi in primo luogo , che ficconie di Dio non fi può par- 
lare agli uomini fe non per mezzo d’ immagini fenfibili , e 
ficcome in tutte le opere fenfibili i indifpenlabile il moto, 
ed ogni azione di un qualche movimento porta l’ idea ; cosi 
dicefi, che Dio fi riposò , che vuol dire , cefsò di muover- 
fi , allora quando cefsò di produr nuove creature . In tal 
maniera egli riposò , e come nota S. Agoflino , riposò non 
nelle fue opere ( come fogliono fare gli uomini , i quali 
delle proprie opere fi dilettano) ma dalle opere fue riposò 
in fe fletto ; con ciò fia che di veruna opera non ebbe egli 
bifogno , ni minore farebbe egli fiato , o pur men beato , 
fe alcuna non ne avelie mai fatta , ni più beato divenne 
per quelle, ch’egli creò. De gen. ad lift, cap.xv. 

In fecondo luogo il ripofo di Dio era rapprefentaro dal 
ripofo del fettimo giorno , 0 fia del fabato nell’ antica leg- 
ge . Ma il ripofare , che fece Dio dopo le opere de’ fei 
giorni , rapprelentava la requie eterna riferbata a’ fanti do- 
po il tempo di quella vira , e dopo la fine de’ loro trava- 
gli , e delle opere laboriofe , per le quali a tal requie fi ar- 
riva . Non adunque alla requie del fabato , ni alla nuda fi- 
gura limitar fi doveano le iperanze del popolo di Dio , de’ 
veri fedeli , pe’ quali lo fìabilimenro del lertimo giorno fu 
un vero annunzio, ed una promelTa di una vera fpirituale 
eterna requie nel fen di Dio , in cui dalle fatiche , e dalle 
afflizioni delia mortalità trovin ripofo . 
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5. E qui pure : non entre- 
ranno nella mia requie. 

6. Da che adunque vi re- 
fla, che alcuni entrino inef- 
fa , e quegli , a’ quali fu da 
prima annunziata la buona 
rovella , a motivo della in- 
credulità non vi entrarono : 

7. Stabilifce di nuovo un 
dato giorno , oggi , dicendo 

S reflo Davidde , tanto tempo 
opo , conforme b (iato detto 
di fopra : oggi fe la voce di 
lui udirete, non vogliate in- 
durare i voflri cuori . 

8. Imperocché fe Gesù avef- 
fe data loro la requie , non 
avrebbe mai parlato in ap- 
preso di un altro giorno . 


Et in ifio rurfum : fi in. 
troibunt in requiem meam . 

6 . Quoniam ergo fupereft in. 
troire quofdam in Ulani , Cr 
ii , quibus ptioribus annun. 
ti anali efl , non introierunt 
propter incredulitatem : 

7. Iterum terminal diem 
quemdam , badie , in David 
dicendo , pofi tantum temf orit t 
ficut fupra diiium ejl : * ho. 
die fi vocem ejus audierìtit , 
nolite obdurare corda veftra . 

* Supr. j. 7. 

8. N.im fi eii Jefut requiem 
prrflittQet , nunquam de alia 
loqueretur , poflbac , die . 


Verf. 5. 6 . 7. E qui pure : non entreranno nella mia requie 
<>c. Dimofira aderto l’ Apoftolo , come la (leda requie fpi- 
rituale , ed eterna b annunziata anche nel falmo xciv. Iti 
erto dicefi in primo luogo , che non entreranno nella requie 
di Dio i difubbidicnti , e gl’ increduli ; dal che certamente 
rifulta , che vi entrin coloro , i quali ubbidiranno , e faran- 
no fedeli , la efprerta efclufione degl’ indegni ertendo certo 
argomento, che avran parte a si gran bene coloro, che ne 
faran meritevoli ; non entrarono per la loro incredulità i 
Giudei ; vi entreranno adunque i Crirtiani fedeli . In fecon- 
do luogo la requie, di cui fi parla nello (ledo falmo , non 
b la requie della terra di Canaan ; imperocché tanto tempo 
dopo il pofleflo , che fotto di Giofub prefer della medefima 
terra gli Ebrei , parla Davidde di quella requie come futu- 
ra , dicendo : Oggi fc udirete &c. Or quell’ oggi fienifka 
tutto il tempo di quella vita ; e quello tempo , e quello 
giorno flabiliro dallo Spirito Santo predio Davidde egli b il, 
giorno di grazia , e di mifericordia per noi Crirtiani , nel 
quale illuminati da Crirto fiamo efortati ad udir con docili- 
tà la voce di Dio , eh» pel Figliuolo fuo a noi parla , ov- 
vero la voce dello rteflo Crirto , che a tal requie c* invita , 
ed i mezzi ci fomminiftra per confeguirla . 

Conforme è fiato detto di fopra : cap. ut. 7. 

Verf. 8. Se Gesù avejfe data loro la requie &c. Se per la 
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9. Rimativi per tanto un fa- 
barifmo pel popolo di Dio . 

10. Imperocché chi é en- 
trato nei ripofo di lui , fi è 
egli pure prefo ripofo dalle 
opere fue , come Dio dalle 
ptopiie . 


9. ltaque relinquitup [ab- 
bati f ma ! papato Òri . 

10. Qui enim ingreflus efl 
in requiem ejus ,' etiam ipfe 
requievit ab openbut Jais , fic- 
ai a Jais Deus . 


Vera requie fi forte dovuto intendere il porte (To della terra 
promerta , quefia requie l’ avrebbe proccurata a’ figliuoli 
a’ Iftaelle quel Gesti, 0 Giofué, il quale nella terra mede- 
(ima gl’ introdurti- ; ma in tal cafo come parlerebbe cinque- 
cento anni dopo lo Spirito Santo di un’ altra requie , e di 
un altro giorno nel luogo citato ? Di una diverfa requie 
adunque fi parla , di una requie molto più pregevole , per- 
ché fpirituaie , ed eterna , di cui e la requie nella terra prò- 
merta, e lo fieflo ripofo del fabato eran figura, 

V erf. 9. Rntanvi per tanto un- fabatifmo &c. Vi rimane 
adunque la celebrazione di un nuovo fabato pel popolo di 
Dio . Ragionando 1 ’ Apodolo con gli Ebrei , fi ferve non 
folo di ragioni , ma anche di termini , cd efprvrtioni con- 
venienti alla loro maniera di penfare , e difcorrere . La re- 
quie eterna era chiamata fabato non folo nelle fcritture , 
come IJai. lviii. i}. lxvi. tf. , ma anche nel comune lo- 
ro linguaggio ; onde folean dire , che il tal falmo quel tem- 
po , e quel giorno tiguarda , ch'é un fabato continuo , e per- 
manente . Richiama adunque agli Ebrei in memoria il mi- 
rteto afcofo nella iftituzione del fabato legale , e ne’ loro 
animi proccura di accendere fempre più la brama di quel 
beato eterno ripofo , a cui fiam deftinati ; per la qua! bra- 
ma più forti divengano , e cortanti nelle tribolazioni , e 
nelle tentazioni , per le quali fa d’ uopo di partire per giun- 
gere al oortértb di sì gran bene. Il popolo di Dio egli é il 
popolo imitatore della fede di Giofué, di Abramo, e degli 
altri Patriarchi , il vero fpirituaie Ifraelle , in una parola il 
popolo crirtiano , 

Verf. 10. Cbi è entrato nel ripofo Hi lui , fi è egli pure 
prefo ripofo Oc. Chiunque entra in quella requie , la quale 
è (lata preparata da Dio pel fuo popolo, fi ripofa dalle ope- 
re, e dalle fatiche in una perpetua beatitudine a famigliati. 
za di quello , che fece Dio dopo le opefe de’ fei giorni . 
Quello é il motivo ( dice Paolo) per cui fabarilmo, e va- 
ro, e perfetto fabatifmo io chiamo quella requie beata. 
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li. Affrettiamci adunque 
di entrare in quella requie : 
affinché alcuno non cada in 
Amile efempio d’incredulità . 

u. Imperocché viva è la 
parola di Dio , ed arriva , e 
più affilata di qualunque fpa- 
da a due tagli ; e che s’ in- 
terna lino alla divisone dell' 
anima , e dello fpirito , delle 
iunture eziandio , e delle mi- 
olle , e che difcerne ancora 
i peniieri , e le intenzioni del 
cuore . 


II. Feftinrmus ergo ingredi 
in illam requiem : ut ne in 
idipjum quii incidat incrcdu- 
litatis exemplum . 

il. Vrvui eft tnim fermo 
Dei , & etficax , & penetra- 
bilior omni gladio ancipiti : 
O pertingens ufque ad divi- 
fionem anima oc fpiritur , 
compagttm quoque ac meduù 
larum , ©* difcretor cogitatio- 
num , & intcntionum cordit i 


\ 


Verf. ri. Affrettiamo i adunque Gre. Dopo di aver dimo- 
Arato , qual lia quella requie , che debb’eflere l’oggetto del- 
la efpettazione del popolo di Dio, ripiglia la Tua donazio- 
ne incominciata nel verfetto primo : Andiamoci , die’ egli , 
ed ogni opera , ed induflria impieghiamo , affin di entrare 
in quella requie , onde ad alcuno di noi non avvenga di ca- 
dere nell’ errore , e nella incredulità , di cui diedero quegli 
un pedi mo efempio . Allude!! alla Aorta riferita nel libro 
de’ Numeri cap. xtv. , ed alla fentenza di Dio , per la qua- 
le i mormoratori , e gl’ increduli furono privati «Ila confo- 
lazione di goder la terra promefla , e condannati a morir 
nel defeno . Bi fogna correre , e correre a tutta forza: colui, 
che corre , non bada ni a' prati , che fono al F intomo , ni 
agli amici , ni agli fpettatori , ma alla palma ; mai non 
fi arrefla , e •vicino alla meta non rallenta , anzi accelera it 
corfo . Così nei quanto piò invecchiamo , e ci accojliamo al , 
cielo , tanto piti dobbiam correre , e con maggior lena: Gri- 
foA. Hom. vii. Heic. 

Verf. ti. Imperocché viva i la parola di Dio , ed atti- 
va Gre. Ed abbiamo certamente motivi grandi di temere ; 
imperocché &c. Alcuni Padri per queAa parola di Dìo in- 
tendono lo Aedo Verbo di Dio , il Figliuolo di Dio Gesti 
CriAo . Altri intendono la parola del Vangelo , e partico- 
larmente le promefle, e le minacce di Dio latte agli uomi- 
ni nello Aedo Vangelo : così il GrifoAomo, Teodoreto, e 
Io Aedo S. Ambrogio lib. in. de virgin. cap. vii., il quale 
in altri luoghi , di CriAo efpone quelle parole . E certa- 
Cpeme non puh negarli, che quello verfetto lega meglio col 
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15. E non havvi cola crea- 13. * Et non efi ulìa cren- 
ta invifibile nel colpetto di tura inviftbtlit in confpeSu 
lui ; e le cofe tutte nude fo- tfus : omnia autem nuda , & 
no , e (velate agli occhi di aperta J'unt aculis tjus , ad 
colui , del quale palliamo . qucm nobit fermo . 

Pfalra.33.16. Ecdi.15.z9. 


precedente in quella fpofizione , che nella prima . Nel lin- 
guaggio delle tcrirrure la parola di Dio £ fovente rapprefen- 
tata come un edere animato , attivo , potente , vendicato- 
re , che tutto vede , che tutto penetra . La parola di Dio 
adunque primieramente chiamali viva dagli effetti , che ope- 
ra in color , che l’afcoltano . Vedi Philip, u. 16. , Jo. vi. 63. , 
Rom. 1. 16. , il che ancor meglio fi fpiega col dirla effica- 
ce ; onde dice Dio per Itala lv. ii. : la parola , che ujci- 
rà della mia bocca , non ritornerà a me Jcnza frutto } ma 
opererà tutto quello , che io ho voluto . In fecondo luogo fi 
dice più ajfilata tf una fpada a due tagli ; e con ciò la 
forza di eda fi rapprefenta , per cui i cuori degli uomini pe- 
netra potentemente non foto per illuminarli , ma ancor 

1 >er convincergli , e condannarli , come un giudice , il qua- 
e i pili occulti misfatti difamina j e reveramente gafiiga . 
Quindi in terzo luogo la parola nelle più alirufe, ed alco- 
le parti dell’ uomo penetra , e s’ interna , ed i più piccioli 
moti dello fpirito , e dell’ anima diftingue , le opere del 
niedefimo fpirito diicernendo dalle opere della carne , e fe- 
veratnenre giudicando i più minuti penfieri , e le più fegrete 
intenzioni del cuore umano . 

Anima , e fpirito : La fielfa cofa lignificano in quello luo- 
go . La parola è qui perpetuamente paragonata alia fpada , 
come Ephef vi. 17. , e ficcome la fpada materiale tutte pe- 
netra, e difcioglie le parti del corpo umano, e le più forti, 
e le più intime ; così la parola di Dio ne’ più cupi nafcon- 
digli dell’ anima porta la fua luce , e la fua virtù , e tutte 
le interne operazioni dilamina , il buono dal reo ne diffin- 
gue , e l’ apparente dalla vera giuffizia difceme . 

Veri. 13. Tutte le cofe nude / ono , e J'velate agli occhi di 
colui , del quale partiamo : Nilfuna creatura pub fotrrarfi 
allo fgnardo del fuo creatore , e tutte le cofe fono manifefìe, 
e patenti dinanzi a colui , del quale noi parliamo , ovvero 
( come efpone il Grifoffomo ) a cui , come giudice di tutti 
gli uomini damo per render conto di tutte le nofire opere, 
cioè al f igliuolo di Dio . AcL x. 4 *. , z. C or. v. io. 
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14. Avendo adunque un 
Pontefice grande , il quale pe- 
netrò ne’ cieli , Gesti Figliuo- 
lo di Dio , rirenghiamo la no- 
li ra confezione . 

15. Imperocché non abbiam 
noi un Pontefice , il quale non 
porta aver compaffione delle 
nortre infermità : ma fimi!- 
mente tentato in tutto, tol- 
to il peccato . 


. CAP. IV. *5 ? 

14. Habentet ergo ponti fi. 
cem mapnum , qui penetravit 
calo : , JeJum fihum Dei : te • 
neamus confieffionem . 

1 5. Non enim babemus pon- 
tificem , qui non pojfit campa - 
ti infirmitatibus nojlris : ten- 
tatum autem per omnia prò 
fimilìtudine abfque peccato . 


Verf. 14. Avendo adunque un Pontefice grande &c. Ha 
finora efortati gli Ebrei a camminare folleciramente vedo 
la requie di Dio, fui rìflefio principalmente dell’ubbidienza, 
che debbefi alla parola del Signore , ed a Crifto Icruraiore di 
tutt’ i cuori , e giudice di tutti gli uomini ; viene aderto a 
dar pefo alia ftefla efortazione , proponendo a conliderare 
il facerdo/io del medefimo Crifto, il quale eflendo fiato di 
fopra paragonato con Mosé , fi paragona aderto tacitamente 
con Aronne . Abbiamo adunque un Pontefice , Pontefice 
grande , perché il di lui facerdozio non ha folamenre per 
oggetto i beni della vita prefente, ma quelli della futura, 
a’ quali afpiriamo ; ( inf. cap. ix. ) grande , perché non fo- 
lo e entrato nel fanfia fanciorum , come i Pontefici della 
legge portando il fangue degli animali , ma per mezzo del 
proprio fangue , e per fua propria vinù ha penetrata la 
più fabtim: pane de' cieli , quafi a noi facendo la (irada ; 
grande finalmente perché Figliuolo di Dio , e Figliuolo uni- 
genito , non fervo , o minirtro . E tale eflendo il Pontefice, 
che noi abbiamo , ritenghiamo con rutto l’ affetto del cuore 
la fede, che abbiam profeflata, la quale é il principio del- 
le nortre fperanze . 

Verf. 15. Non abbiam noi un Pontefice , il quale non pa fi- 
fa aver compaffione &c. Ma la grandezza medefima , e la 
infinita dignità di quefto Pontefice fervir potrebbe piutrofto 
ad intimidire , ed allontanare da lui noi , che fiam deboli , 
infermi , e per la condizione di nortra natura fragili , ed 
inclinati al peccare. A quefta obbiezione rifponde l’Apofto- 
lo dicendo , che il noftro Pontefice quantunque si grande , 
e sì elevato in ogni fantità , e virtù divina , non é però 
tale, che non fia propenfo a fovvenirci , e pronto a folle- 
varci in ogni tempo nelle nortre miferie , e tentazioni , egli, 
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ló. Accodiamoci adunque 
con fiducia al trono di gra- 
zia : affin di ottenere miferi- 
cordia , e grazia trovare per 
opportuno fovvenimento . 


16. Adtamus ergo curri fi- 
ducia ad tbronum grafite : ut 
mifericordiam confequamur , 
O" gratiam invenianuu in au- 
silio opportuno . 


il quale nelle tentazioni medefime voli’ elTere in rotto , e per 
tutto fimile a noi , e coaofcere a prova le noftre mifene , 
eccetto però qualunque movimento di peccato . 

Tutte le tentazioni di Cri fio furono , come dice S. Gre- 
gorio , al di fuori , e non nell’ interno ; imperocché non fu 
in Crido giammai quella , eh’ é in noi , difeordanza , e 
contrarietà tra la carne , e lo fpi rito ; del rimanente quello 
nojlro Re ( come dice S. Agoftino ) il quale a noi mofirk 
r tjempio di pugnare , t di vincere , prendendo / opra la J'ua 
tome mortale i noftri peccati , fu tentato dall ’ inimico , e co- 
gli allettamenti , e co' terrori , lib. VI. 8$. q. 6l. impe- 
rocché in tutto volle egli effer tentato , perchè noi Jiamo ten- 
tati i ftccome morir ci volle , perchè noi muojamo . In pf. XC. 
Or ledere flato tentato , inchinevole lo rende ad aver com- 
paffione di noi , che fumo tentati , e l' edere flato tentato , 
lenza che fodè morfo giammai dal peccato . dimoflra , eh’ 
egli é potente a Soccorrerci efficacemente i la qual cofa non 
potrebbe mai fere un Pontefice , il quale non loio alla ten- 
tazione , ma anche al peccato lode loggetto . Un tal Pon- 
tefice ben lungi dal poter Soccorrere altrui , di foccorfo avreb- 
be bifogno egli ilefib per Superare il peccato . 

Verf. ió. Accofitamoci adunque con fiducia &r. Concludo- 
no evidente , e giufliffima delle grandi verità efpofle ne’ due 
precedenti verfetti . Accodiamoci non con un cuore timido, 
e riftretto , ma con libertà di fpirito , e con fanta fiducia a 
Crido ( il quale é tafinente noftro Pontefice , eh’ é indente 
nodro Re , e Signore ) accodiamoci al trono di grazia , fu 
di cui egli dede , per ottenere la miferieordia , per cui dam 
liberati dal peccato, e ricever la grazia , la quale a bene 
operare ci ajuti con fovvenimento Sempre opportuno , per- 
ché Sempre necedario , niflun tempo edendovi nella vita dell’ 
Uomo , in cui di tal foccorfo non abbia egli bifogno . 
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CAPO V. 

Criflo fecondo il debito ordine fatto noflro Pontefice ojerfe 
preghiere al Padre , e fu efaddito , ed imparato avendo da 
quel , che patì , l'ubbidienza , divenne cau/a di eterna fo- 
late per coloro , che a lui ubbidiftono : ma degli arcani 
mifteri di lui non erano capaci coloro , a' quali jcrivea 
f Apcjìolo , 


1, T Mperocchè ogni Pontefi- 
i- ce prefo di tra gli uo- 
mini , è prepofìo a prò degli 
uomini a rune quelle cole , 
che Dio riguardano, affine hi 
offérifea doni , e fagrificj pe’ 
peccati ; 


I. /~\Mnis namque pontifex 
ex homimbus afium- 
ftut , prò homimbus confi i lui - 
tur in lit , qua Junt ad Deum, 
ut oj'erat dona , O facrificia 
prò peccatit ; 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Ogni Pontefice prefo di tra gli uomini &c. Ab- 
biano gran ragione di accodarci con fidanza al trono di gra- 
zia , perchè abbiamo un Pontefice molto fuperiore ad Aron- 
ne . Cosi dimoffrato avendo di lopra , che Criflo è fuperio- 
re agli Angeli , ed a Mosè per mezzo de’ quali fu data la 
legge , farà adeffb vedere , come il facerdozio di lui è di 
gran lunga al di fopra del facerdozio legale - In primo luo- 
go adunque prova , che Criflo è vero Pontefice , perchè tut- 
te quelle cofe , che in un Pontefice fi richieggono , fi trova- 
no in Criflo, li Pontefice fi elegge di mezzo agli uomini; 
imperocché un tal ufficio non fi conviene ad un Angelo ; 
ed egli è a vantaggio degli uomini , e rapprefentando tutto 
il corpo del popolo , a tutte quelle cofe prefiede , le quali 
riguardano il culto di Dio ; fofliene , in una parola , davan- 
ti a Dio la caufa degli uomini , qual mediatore , e riconci- 
liatore , ed interprete ; per effi onora , e ringrazia Dio , e 
particolarmente offerifee a Dio per effi i volontari loro do- 
ni , ed t fagrifizj ordinati all’ effrazione de’ loro peccati . 

In quelle parole primieramente viene indicata la necefla- 
ria preminenza di virtù , e di merito nel Pontefice , come 
quegli, che tra tutto il popolo debb’effere eletto ; per la 
qual cofa lo fleffo Criffo nell’ elevate l’Apoflolo Pietro albi 
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2. Che podi aver compaf- a. Qui- condolete pojjit iig t 
Cone degl’ ignoranti , e degli qui ignorane , Ór errane : quo- 
erranti : come eflendo egli ftef- niam Ór ipfe circumdatus efl 
fo circondato d’ infermità : infirmitate : 

g. E per quello dee , come / j. Et propttrea debet , quem- 
1 popolo, così anche per fe admodum prò populo,ita etiam 

& prò femetipfo olferre prò pec- 
cati s : 


E 


:e(To offerir (agri fido pe’ pec- 
cati . 

4. Ni alcuno tal onore da 
fe fi appropria , ma chi i chia- 
mato da Dio , come Aronne . 

y. Co- 


4. * Nec quifquam fmmit 
fibi honorem , / ed qui vocatut 
a Deo , eanquam Aaron . 
*Ecod.28.t. z.Par.26.18. 

5. Sic 


foprema dignità di Tuo Vicario nella Chiefa un amore piti 
grande da lui richiefe . Jo. ult. ; in fecondo luogo il fine del 
facerdozio è il bene , e la falutc del popolo , non la gloria , 
ni le terrene grandezze , non eflendo vero pallore , ma mer- 
cenario chiunque il proprio vantaggio ricerca , e non quello 
del gregge. 

Verf. z. ?. Che poffa aver compajfiont degr ignoranti Óre. 
Debbe il vero Pontefice edere difpoflo a compatire per (ince- 
ro affetto di cuore i peccatori. L’Apoftolo dice gr ignoran- 
ti , e gli erranti , perchè in un vero fenfo ogni peccato da 
ignoranza è accompagnato, e da errore di giudizio , come 
dicono anche i filofon, la paffione offufcando la mente del 
peccatore , onde ni il bene vegga , di cui fi priva , ni le 
miferie, alle quali va incontro peccando , ni la maefll di 
colui , che offende , ni l’ orrore della fua ingratitudine ver- 
fo di una tale bontà . 

Appartiene adunque al carattere del vero pallore la com- 
palfione , e la mifericordia verfo de’ peccatori , e quefla mi- 
fericordia bene Ila al pallore , dice 1 ’ Apoftolo , perchè egli 
Aedo i cinto d’infermità, e debolezze, ed alla ignoranza, 
ed all’errore i foggetto; onde ficcome il fagrificio oftèrifce 
pe’ peccati del popolo, cori debbe ancora offerirlo pe’ propri 
tuoi falli . Vedi Lev it. cap. ix. 7., xvt. 6 . 11. Ma quello, 
che in generale di ogni Pontefice dicefi in quello luogo , non 
fi vuole ellendere anche al nollro Pontefice Gesù Crillo , che 
anzi non per altro fine c qui detto , fe non per far inten- 
dere la fpeciale prerogativa di lui , il quale tanto più i ido- 
neo ad intercedere pel fuo popolo , quanto più i alieno da 
ogni ombra di peccato , come fi vedrà in appreflo . 

Verf. 4. Né alcuno tal onore da fe fi appropria , ma chi 
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<j. Cosi anche Cri (lo non 
fi glorificò da fe rteffo per ef- 
fer fatto Pontefice : ma ( g!o- 
rificollo ) colui , che dirtegli : 
mio figliuolo fei tu , io oggi 
ti ho generato . 

6 . Come anche altrove di- 
ce : tu fei facerdote in eterno 
fecondo l'ordine di Melchi- 
fedecco . 

7. Il quale ne’ giorni della 
fua carne avendo offerte pre- 


5. Sic & Cbrijìus non fe - 
metipfum clarifcavit ut pon- 
ti fex fiertt : feti qui locutur 
ejì ad eum : * fihus meui es 
tu , ego bodie genui te . 

* Pfalm.2.7. 

6 . Quemadmodum & in alio 
loco dicit : * tu es faeerdos in 
tetemum , fecundum ordinerà 
Melcbifcdech . * Pfalm. 1 09.4. 

7. Qui in diebus carnis 
fate , preces fuppticationefque 


è chiamato &c. Appartiene eziandio al carattere di vero 
Pontefice, che non dt propria volontà s’ingerifca nel mini- 
fiero ; ma da Dio fia chiamato , come fegul in Aronne , la 
cui vocazione con folenne miracolo fu confermata . Num. 
xvii. 6. 

Verf. 5. 6 . Così anche Criflo &c. Adatta a Crifio i ca- 
ratteri , ed i fegni di vero Pontefice , cominciando da quel- 
lo accennato in ultimo luogo . Secondo la regola giurtamen- 
te (labilità da Dio nei facerdozio legale non s’ innalzò Cri- 
fio all’ onore del facerdozio , fenza che lo aveffe ricevuto 
dal Padre , ma da lui fu fatto , e coftituito Pontefice , il 
quale lo glorificò dicendogli : tu Jei mio Figliuolo &c. Due 
cofe vuol provare in quelli due verfetti l’A portolo . In pri- 
mo luogo il facerdozio di Criflo , e quello egli lo prova 
con le parole del falmo cix. Tu fei facerdote in eterno fe- 
condo Pordine di Melcbifedecco } come vedremo nel cab. vii. 
In fecondo luogo quale , e quanto grande fia quello Ponte- 
fice ; il che egli dimofira colle parole del falmo 11. , dov’ 
egli è chiamaro Figliuolo di Dio , eh’ è quanto a dir vero 
Dio . L’ A portolo ha cangiato l’ ordine di quelle due propo- 
fizioni, perchè ha voluto prima dimoflrare, come il nortro 
Sacerdote divino non fi era da fe medefimo attribuita una 
gloria , che a lui non convenire , ma ogni gloria avea ri- 
cevuta dal Padre , dal quale avea nell’ eterna generazione ri- 
cevuto l’ edere di fuo vero Figliuolo . 

Verf. 7. Il quale ne' giorni della fua carne avendo offer- 
to Oc. Moftra in primo luogo , che il nortro Pontefice è 
uomo , dicendo : ne' giorni della fua carne , viene a dire , 
allorché artunta 1’ umana natura virte in una carne paffibile, 
e mortale fimile in tutto alla carne del peccatore , benché 
T mV. R 
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ghiere , e fuppliche con forti 
grida, e lagrime a colui, che 
falvarlo potea dalla morte , fu 
efaudito per la Tua riverenza: 


ad cum , qui pojfit illum fai - 
vum f ac ere a morte , cum cla- 
more valido Ór tacrymii of- 
fertiti , exaudttut ejl yro fu* 
reverenti a . 


non peccatrice ; la qua! carne non ha egli deporta , ma 1’ ha 
cangiata, rendendola impartibile, e gloriofa nella rifurrezio- 
ne. Infecondo luogo fa vedere, come egli ha di fatto adem- 
piute le parti di Pontefice . Si dipinge per tanto l'Uomo Dio, 
il quale portando fopra di fe medefimo i peccati di tutti gli 
uomini , offerifce al Padte il primo fa^rificio di un cuore 
fpezzaro, ed umiliato, a' piedi di quella immenfa Terribile 
maertà offefa dagli uomini , ed il cui giurto fdegno do- 
veva egli placare con le fue umiliazioni , e co’ fuoi pati- 
menti ; fi rapprefenra in quel terribile flato di abbattimen- 
to, e di mortale triftezza , a cui di propria volontà lì ri- 
dulie fopra la croce , qnando in un ertremo abbandonamen- 
to a lui fi rivolle , il quale dalle braccia della mone potea 
{ornarlo rifufcitandolo , e preghiere , e fuppliche le più ami- 
li con alte grida , e con lagrime a lui offerendo , per la pie- 
tà , e riverenza fua verfo del Padre fu efaudito . 

Vuolfi fopra quelle parole dell’ A portolo olfervare in pri- 
mo luogo, che le preghiere , e le (uppliche, le quali e pre- 
cedettero, ed accompagnarono il fagriheio di Gesù Criflo, 
appartengono alle funzioni facerdotali , conforme fi vede par- 
ticolarmente da quella parola avendo offerte , la quale in 
tutta quella lettera lignifica mai Tempre un atto del facer- 
dozio . In fecondo luogo , che quelle parole : il qual fai- 
vario potea dalla morte debbono qui intenderrt nella manie- 
ra da noi accennata , non lolo perché è ceno , che quello 
domandò Criflo , eh’ era fecondo il volere del Padre , nu 
anche perchè l' Aportolo dice, ch’egli fu efaudito ; doman- 
dò adunque di non eflere lafciato in poterti della morte . 
Pf. xv. io. , domandò la fua rifurrezione , come argomento, 
e cagicn della nortra . Or dicefi , che uno rta falvaro da un 
altro non foto quando quelli fa sì , che il primo non cadi 
in qualche feiagura , ma ancora , quando dalla feiagura me- 
deliaia , in cui era caduto, lo libera. Interzo luogo le la- 
grime , dalle quali fu accompagnata l’orazione di Criflo, 
taciute da’ lanti Evangelifli non poterono elfer note all’Apo- 
ftolo , fe non per quelle fpeciaitlfime rivelazioni , eh’ egli 
ebbe intorno a' miilerj di Criflo . Finalmente quelle parole 
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8. E benché fofle Figliuo 
Io di Dio , im iato da quello, 
che pari , , I’ ubbidienza : 

9. E contornato, diventò 
taufa di eterna fa! ut e a tutti 

3 uelli , che fono a lui ubbi- 
ienti , 

io. EfTendo flato chiama- 
to da Dio Pontefice fecondo 
l'ordine di Meichiledecco . 


9 

8. Et tju'tdem eum effet Fi- 
li ut Dii, didicit ex Ut , qua 
paffus ejl , obedientiam : 
g. Et conjummatus , fi&ut 
efl omnibus obtemperantibut 
Jìbi caufa falutis aterrne , 

io. Appellata! a Deo pam- 
tifex juxta ordinem Melcbi- 
fedecb . 


per la fu a riverenza, fecondo la fpofizione di alcuni Padri 
poflòn lignificare, che Criflo fu efaudito dal Padre non tan- 
to per grazia quanto per merito, perchè vide il Padre nel- 
la oblazione del Figliuolo una infinita dignità , ed un im- 
menfo valore, onde niuna cola poti negargli , e lo esaudì 
pel rifpetto , e riverenza , onde era degno un tal Sacerdote , 
ed un tal fagrificio . 

Veri". 8. E benché foffe Figliuolo di Dio , imparò &e. 
Crifto ebbe come Figliuolo dt Dio , ab eterno , e come uo- 
mo fin dal primo iflante della fua concezione la pienezza 
di ogni feienza ; ma avendo volontariamente , e liberamen- 
te allume le noflre infermità , fperimentb in tanti graviflì- 
mi patimenti , ed in tante tentazioni , quante grave , e du- 
ra fia in certe circoflanze 1’ ubbidienza a’ divini voleri , e 
pari , ed ubbidì fatto quali difcepolo della ubbidienza fino 
alla morte , e morte di croce . Non pub adunque mancare 
mifericordia , e compalflone in quello Pontefice fperimenta- 
to fino a tal fegno ne’ patimenti , e nella ubbidienza . 

Verf. 9. 10. E confumato , diventò caufa &c. Contornato 
per la ubbidienza, e pervenuto alla gloria, ed allo flato d’ 
immortalità , e coflituito alla delira del Padre diventò cau- 
fa , e principio di eterna falute per tutri coloro , che a lui 
ubbidifeono , cioè in lui credono , ed oflervano la fua paro- 
la , ed i fuoi comandamenti , elfendo egli flato qualificato 
da Dio Pontefice fecondo l’ordine di Melchifedecco . Nota 
adunque 1 ’ Apoftolo ed il frutto , che ritrafle Crifto in fe 
fteflb dalla fua ubbidienza , viene a dire la fua efaltazione , 
ed il frutto, eh’ egli ritrae »e’ fuoi membri, la loro falva- 
•/ione . E quantunque Crifto fin ab eterno fofle predeflinato 
Pontefice , conruttociò dicefi , che tale fu egli qualificato 
particolarmente dopo la fua rifurrezione , perchè allora ri- 
cevuta tutta la poterti iu cielo , ed in terra , le fue bene- 
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li. Sopra di che grandi u. De quo nobis grandi! 
cofe abbiamo da dire, e dif- fermo , Cr inìnterpretabilii 


ficili a fpiegarfi : dappoiché 
fiete diventati duri ai orec- 
chie . 

iì. Imperocché quando, 
riguardo al tempo , dovevate 
efler maeflri : avere bifogno, 
che flavi infegnato di nuovo 
uel , che fieno i rudimenti 
el cominciamento de’ parla- 
ri di Dio : e fiere tali da 
aver bifogno di latte , e non 
di folido cibo . 

i Or chi è al latte , non 
è pratico del fermone della 
giuftizia ; perchè egli è bam- 
bino . 


ad dicendum : qiumiam im- 
becille! faHi efìii ad audttn- 
dura . 

lì. Etenlm cum deberetii 
magiflri effe propter t empia : 
rur/um indigelis ut •vis do- 
esamini , qu« fìat elem-nts 
stordii fermonum Dei : id/ fa- 
fti e fin quibut la eie opus Jìt, 
non folido cibo . 

ij. Omnis enim , qui la- 
Bis efl particeps , expers efl 
jtrmonis fu flit ite : parvuhu 
enim efl . 


dizioni diffufe fopra degli uomini ad imitazione di Melchife- 
decco . Sembra alluder 1’ Apoftolo alla parola di Crifto in 
croce : confummatum efl . 

Verf. il. Sopra di che grandi cofe &c. Sopra il qual fa- 
cerdozio di Cri ilo &c. Vuol preparar gli Ebrei , e rendergli 
attenti al gravidìmo ragionamento , eh’ egli è per fare fo- 
pra il pontificato di Gesù Crifto , materia , ( dice 1’ Apo- 
ftolo ) che difficilmente può fpiegarfi ad uomini , come voi, 
i quali invecchiati fiotto il magiftero dell’ antica legge , du- 
re , e difficili avere le orecchie , e non vi predare troppo 
Volentieri ad udire cofe sì elevate , e rimote da’ fienfi . 

Verf. 12. I?. Quando , riguardo al tempo , dovevate effet 
maeflri Oc. Tra gli Ebrei prima , che in altro luogo , era 
flato predicato il Vangelo dagli Apolidi , ed eglino aveva- 
no ancora l’ajuro delle fcritture , dalle quali erano introdot- 
ti all’ intelligenza de’ mifterj di Crifìo , il quale di tutte le 
fcritture è 1’ obbietto . A gran ragione perciò dice 1’ Apo- 
ftolo , che nella ficienza crifliana dovrebbero edere maeflri, 
ma per loro colpa hanno bifogno rutt’ora di edere trattenu- 
ti ne’ primi , e più femplici rudimenti della divina parola, 
perchè fono tutt' ora bambini, i quali non di folido cibo, 
ma di latte abbisognano ; e chiunque nella fcuola di Crifìo 
« bambino / non è capace di comprendere il linguaggio del- 
la perfezione crifliana . La voce giuflizia è qui polla a fi- 
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14. Ma il foiido cibo è 14. PerfeBorum autem cjl 
pe’ perfetti : per coloro , i fotidus cibus ; eorum , qui prò 

quali per confuetudine hanno confuetudine exercitatot habent 


gnificare la perfezione , 0 la perfetta fapienza crifliana , co. 
ine al verf. 1. del capo feguente . Vedi 1 . Cor. cap. 11. 

Verf. 14. Pe' perfetti : per coloraci quali &c. Il foiido 
cibo è per gli adulti , per quegli , i quali per lungo abito 
hanno efercitati gl’ interiori lenii dell’animo a difcernere in 
tutte le cofe quello , che Ha da tenerli per buono , e quel- 
lo , che fa da fuggirft come cattivo ; a dilìinguerc la Tem- 
pre utile verità dall’ errore , e dalla falfità , che Tempre è 
dannofa . 

Sopra queflo difcorfo di Paolo è da notarli , che nella 
dottrina delia fede non altre fono le verità da infegnarfi a’ 
piccoli , ed a’ meno intelligenti , ed altre quelle , che a’ pili 
perfetti , e fcienziati debbano proporli ; non è queflo certa- 
mente il fentimento di Paolo , come ben riflette S. Agolli- 
no , ma egli vuol dire , che le medefime verità , le quali li 
propongono a’ piccoli , perché le credano , nè fi espongono 
più diflufamente , perchè efléndo deboli d’ intelligenza , non 
ne reflino piurtoflo opprefli , che follevati ; fi fpongono, e 
fi dichiarano a coloro , la fede de' quali è abbaftanza forte, 
ed illuminata per portare I 1 altezza , e la profondità di tali 
mifierj . Ecco una parte delle parole del Santo , trai!, ix. 
in Joan. : Per coloro , » quali fono tutt'ora piccoli nella in- 
telligenza , i quali , dice l' Apoftolo , che di latte debbon nu- 
trir fi , fono oravo fi tutt ’ i ragionamenti di tal materia , co' 
quali proccurafì di far in gufa , che non foto credano quel , 
che fi dice , ma /’ intendano ancora , e lo / appiano , perché 
non hanno capacità di comprendere tali cofe ; onde in vece 
di trarne pajculo , piu facijm nte ne rimangono opprefii ; don- 
de ne fegue , che gli uomini fpirituali ( i miniiìri della 
Chiefa ) di tali cofe non lafciano totalmente all' ofeuro gli 
uomini carnali per riguardo alla fede cattolica , la quale a 
tutti dee predicar/! egualmente , ed infiemtmentt fi guarda- 
no dal parlarne in tal modo , che , mentre tentano di darne 
P intelligenza a chi non n è ancora capace , nojofa piutto- 
Jìo rendano la verità col difcorfo , ehe per via di difcorfo 
intefa , e ben concepura la verità . . . Del rimanente negli 
JìeJJi alimenti tifati da noi tanto è lontano , che contrario al 
latte fia il fol'do cibo , che anzi queflo in latte convertefi , 
affinché atto fia a l b fogno de' pargoletti , a' quali pajfa pre- 
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i fenfi efercitari a difcernere Jen[us ad dijcretionem boni , 
il bene , ed il male . ac mali . 

parato nel fen della madre , o della nudrice , conforme pur 
fece la Jìeffa madre fapienza , la quale effendo nell ’ alto il 
Jotido cibo degli Angeli , fi è in certo modo degnata di di- 
venir latte te' piccoli , quando il Verbo fi fece carne . 
Perfetti , e adulti riguardo alla cognizione di Dio fono 

J uegli , i quali non folamente per la meditazione continua 
elle fcritture hanno abituato il loro intelletto a formar ret- 
to giudicio di ogni cofa , ma di più coll’ affetto del cuore 
approvano , ed abbracciano il vero , e lo feguono in prati- 
ca . Vedi S.Agofttno lib. vi. 88. q. q. 56. 


CAPO VI. 

Non vuol trattare de' primi ftrincipj delta fede , dappoiché 
coloro , i quali dopo ricevuto il battemmo cadono di nuo- 
vo in peccati , non pojjono effere ribattezzati , ma debbo- 
no temere piuttofio 1 eterna maledizione : confola gli E- 
brei , e gli ammonifee , che imitando la pazienza d' A- 


bramo , fi rendan partecipi 
Dio , e giurate . 

1. T)Er la qual cofa inter- 
1 mettendo di difeorrere 
de' rudimenti di Criflo , avan- 
ziamoci a quel , che havvi 
di più perfetto , fenza getta- 
re di bel nuovo il fondamen- 
to della converfione dalle ope- 
re di motte , e della fede in 
Dio , 

2. Della domina de' bar- 
tefimi, della impofizione an- 


detle promejfe fatte a lui da 

1. S~\Uafropter intermitte» - 
tei ineboationìs C bri- 
fi fermonem , ad f erfediora 
ferumur , non rurfum / aden- 
te: fundamentum gannenti a 
ab operibut morluii , CS* fi- 
dei ad Deum , 

2. Baptifmatum dcEirime , 
impoftttonis quoque manuum. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. 2. Per la qua / cofa intermettendo di difeorrere 
de' rudimenti &c. Ha ri prefa nel capo precedente la negli- 
genza degli Ebrei , e la loro difapplicazione , affine di ili* 
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cor delle mani , e della ri- ac refarreQionis mortuorum , 
furrezione de’ morti , e dell’ & judicii attriti . 
eterno giudizio . 


molargli a (Indiare , e penetrare gli (ledi miflerj , conforme 
adeffo dimoftra , dicendo loro , che podi per alcun poco da 
parte i primi rudimenti della fede , e della dottrina criftia- 
na , i lor penfieri follevino a cofe più grandi , e come uo- 
mini adulti , lafciato il larre , di nutrirli proccurino di quel 
folido cibo , eh’ egli andrì loro apprettando . Imperocché 
( fegue egli a dire ) io non credo , che faccia di meftieri , 
che fi gettino nuovamente da noi i fondamenti della vottra 
credenza . Quelli fondamenti , ovvero elementi della religio- 
ne crittiana fi riducono a quefti fei principaliffìmi capì no- 
tati con bellittìmo ordine dall’ Apoftolo ; primo, la conver- 
ftone dalle opere di morte . Quella con gran ragione fi met- 
te come il primo articolo del catechifmo crirtiano, perché, 
come dice S. Agottino , nettùno può dar principio a nuova 
vita, fe della vecchia vita non pentefi. Lib. i. Hom. beiti, 
alt., e da quetta comincia Io fletto Vangelo: fate peniten- 
za , Matr. tv. 17. e da quella cominciò lo fletto precurlòre 
del Vangelo. Matt.m. 6. 7. 8. , ed effa é folennemente rac- 
comandata a coloro , i quali al battefimo fi difpongono, 
Atti 11. 38. , ed altrove. Opere di morte fono, com’ è no- 
tiflimo, i peccati , da’ quali fi allontana , ed i quali forte- 
mente derefla , e quant’ é in fe , li diflrugge colia peni- 
tenza colui , che afpira a vivere di nuova vita in Criflo 
Gesù . Il fecondo articolo é la fede in Dio ; imperocché il ' 
primo pattò per giungere a Dio fi é di credere in lui ; e 
credere in Dio vuol dir creder nel Padre , nel Figliuolo , e 
neHo Spirito fanto ; quindi la folenne tradizione del Ambo- 
Io , e la folenne recitazione , che di etto faceafi da’ catecu- 
meni, intorno alla quale fono da vederfi i bellifflmi ragio- 
namenti di S. Agoftino farti a’ medefimi catecumeni . Nella 
fede comprende ancora 1 ’ Apoftolo la prole llìone di vivere 
fecondo la fede. 11 terzo articolo é la dottrina intorno al 
battefimo , la virtù , la uccelliti , la fignificazione di quello 
fagramento , per cui 1’ uomo è rigenerato , e ricevuto in 
figliuolo di adozione , morendo miflicamente con Criflo , e 
rifufeitando con lui a nuova vita , e divina . Ma un foto 
attendo il battefimo della Chiefa criftiana , come una fola 
é la fede ( Epb. tv. ) donde viene, che 1 ’ Apoftolo dica in 
plurale la dottrina de ’ batte fimi ? Si potrebbe dire , che il 
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E quello lo faremo, j. Et hoc faciemus , fi qui- 
tti pare Dio lo permetterà . dem permiferit Deus . 

4. Imperocché è importi- 4. * Imponibile efì enim 
bile , che coloro , i quali fo- ecs , qui fernet funt illumina- 


plurale pub efler poflo in vece del ringoiare ; ma mplto mi- 
gliore' mi fembra la rifpofta , che dà S. Tommafo, viene a 
dire, che ba voluto 1 ’ Apoftolo alludere alle tre maniere di 
battefimo, di acqua, di Jefiderio , di fangue, diflinzione, 
la quale dovea pur infegnarfì particolarmente in que’ tempi 
a’ catecumeni per loto confolazione , attefo il pencolo , che 
correano , di efler forprefi dalla pcrfecuzione prima di aver 
ricevuto il battefimo di acqua , aa cui i due altri dipendo- 
no . Ecum. , e Teofil. dicono, che P Apoftolo dice i batte- 
rmi in plurale per adattarfi al linguaggio degli Ebrei , i 
quali avvezzi alle frequenti abluzioni , le quali chiamavanfi 
battefimi , come ancor rozzi nella fede s’ immaginavano , 
che anche il criftiano battefimo forte da reiterarli ogni vol- 
ta , che tornarti P uom criftiano a peccare , della qual cofa 
accadcrà preflo di far parola . Il quarto articolo è C impo- 
Jizione delle mani , o (la il Sagramento della Crefima , nel 
quale fi conferifce lo Spirito fanto , ed infonde!! all’ uomo 
forza , e virtù per confeflar fenza timore il nome di Crifto. 
II quinto è la rifurrezione de’ morti, argomento infinitamen- 
te importante, come fi è veduto altrove in quelle lettere, 
argomento necefiariiflimo a trattarli per iftruzione degli E- 
brei , tra’ quali eranvi intere fette , che negavano quefta 
rifurrezione . Il fello finalmente il giudizio eterno , viene a 
dire il giudizio finale , che di rutti gli uomini fi farà da 
Crifto nell’ultimo giorno, giudizio irrevocabile, ed eterno, 
come dice P Apoftolo , perché la buona , o rea Temenza , 
che toccherà a ciafcheduno , avrà fuo effetto per tutta P 
eternità . Di tutte quelle cofe ( dice P Apoftolo ) non fa 
di meftieri , che fi ritorni a parlare dopo le pubbliche fo- 
lenni iftruzioni , che ne avete ricevute , prima di eflere 
ammerti nella Chiefa di Crifto . 

Verf. E queflo lo faremo, fe pure &c. Dimoftra, co- 
me ciò , eh’ egli fi propone di fare , é cofa molto difficile, 
e per la quale al divino aiuto convien ricorrere . Ci avan- 
zeremo a trattare delle cofe più fublimi , e perfette , fe Dio 
Io permetterà , viene a dire , come nota S. Agollino , fe 
Dio ci concederà la grazia neceflària per farlo. 

Vcrf. 4. 5. 6 , Imperocché è impojfbile , che còlerò , i qua- 
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no Rati una volta illumina- 
ti , hanno anche gufato il 
dono celelle , e fono Rati fat- 
ti partecipi dello Spirito fan- 
to, 

5. Hanno gufata egual- 
mente la buona parola di 
Dio , e le virtù del futuro 
fecolo , 

6 . E fono ( poi ) precipi- 
tati ; fi rinnovellino un’ altra 


■ 

n , guftaverunt ettam donum 
cxlejìe , Ó" parlicipes fa&i 
funi Spirimi Jan&i , 

* Matth.1z.45. Infr.io.zé. 
z. Pet. z. 20. 

5. Guflaverunt nihilominut 
bonum Dei verbum , virtutef- 
que {acuti venturi , 

6 . Et prolapft fune ; rurfui 
unovari ad paenitentiam , rut- 


ti fono fiati una volta illuminati tire. PrelTo i più antichi 
Padri , e Teologi greci il battefimo fc chiamato illumina- 
zione , il battezzare dicefi illuminare , i giorni folenni dell’ 
amminiftrazione del batrefimo fono detti giorni dd lumi , 
ovvero della illuminazione . Vedi il Bingamo Orig. lib. xt. 
cap. 1. Gl' illuminati adunque fono i battezzati, i quali 
( come dice S. Epifanio Padag. 1. 6. ) fono fatti per mez- 
zo del battefimo partecipi di quella luce celefie , per cui 
Dio fi conofce , e fi vede ; onde le Catechefi fatte agl’ illu- 
minati traile opere di S. Cirillo di Gerufalemme . Or con- 
tinuando il fuo ragionamento l’ Apofiolo , dice : noi non ri- 
torneremo a parlar di bel nuovo di quelle cofe , le quali 
nelle ifiruziont preparatorie al battefimo s’ infegnano a ca- 
tecumeni , come fe un’ altra volta dovelfime prepararvi al 
battefimo , od un nuovo battefimo vi folle da poterli rice- 
vere nelia Chiefa di Dio dopo il primo , quando è certiflfi- 
mo, che un folo i il battefimo . Pollo ciò , coloro, i qua- 
li fono fati illuminati una volta , e nella loro illuminazio- 
ne hanno gulìato del dono del cielo , viene a dire della gra- 
zia vivificante , e fono divenuti partecipi de’ doni dello Spi- 
rito fanto , hanno aflaporata la parola di Dio si dolce al 
cuore dell’ uomo rigenerato per le promelfe di Dio , delle 
quali fono dichiarati eredi per la (Iella parola ; hanno alfapo- 
rata eziandio per mezzo della fperanza , e dell’ amore , le 
prerogative , ed i beni della vita avvenire ; coloro , io dico, 
che a tale altezza di grado furon da Dio innalzati , fe mai 
per loro feiagura vengano a cadere in peccato , per cui del- 
la grazia nel batrefimo ricevuta facciano perdita , imponì- 
bile cofa ella è , che fieno con un fecondo battefimo rinno- 
vati nella penitenza , dalla quale la rinnovazione incomincia. 
Tal è il fenfo di quello luogo fecondo la comune fpofuio* 
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tolta a penitenza, crocifig- fum crucifigentet fibimetipfh 
pendo nuovamente in loro Fihum Dei , O - tflentui ha - 
fiefli il Figliuolo di Dio , ed bentts . 
all’ ignominia efponendolo . 


ne de’ Padri Grifo Pomo , A portino , Girolamo, Ambrogio, 
ed altri ; e vuole l’ Apertolo con quella graviflìma dottrina 
fcolpire ne’ cuori crirtiani la fomma importanza di confer- 
vare , e cuftodire gelofamente la grazia ricevuta nel Tanto 
battesimo , dappoiché perduta che fìa , non può colla (leda 
faciliti ricuperarfi , con cui fi ottenne ; ma Ti di meflieri 
ricorrere a quella, che i Padri , ed il Concilio di Trento 
chiamano feconda tavola dopo il naufragio , viene a dire , 
al Sagramento di penitenza . Ma diverto è il frutto di que- 
llo Sacramento da quello , che nel batrefimo fi riceve , di- 
ce il tanto Concilio : Pel battefimo noi ci rivediamo di Ge- 
rii Cr.flo , cd in lui diventiamo creatura tutta nuova , otte- 
nendo una piena , ed intera rem ’Jfione di tute' i noflri pecca- 
ti ; ma a quefla novità , ed integrità giungere non poffiam* 
pel Sagramento di penitenza feti za grandi gemiti noflri, e 
fatiche , così la divina giuftizia ejtgendo ; onde giuflamente 
venga da' SS, Padri chiamata la penitenza un faticojo bat- 
te fimo . Tra’ moderni interpreti alcuni intendono qui non 
il battefimo , ma la penitenza , e (piegano la parola im- 
ponibile per difficile ; ma non abbiamo motivo di allonta- 
narci dal comun femimento de’ Padri , i quali prendono 
quella parola nel più Pretto lignificato , e la intendono , co- 
me fi è detto , della reiterazione del battefimo ; onde ofler- 
va S. Agoflino, che non dice 1' Apertolo imponìbile la pe- 
nitenza a coloro , i quali fono caduti dooo il battefimo , 
ma che imponìbile ella è quella rinnovazione , la quale è 
effetto del battefimo , e per cui tutta rimertefi e la colpa , 
e la pena , perchè il battefimo non può conferirli più d" 
una volta , ne ( come delle lurtrazioni legali avveniva ) a 
piacimento del peceator fi repere . 

S. Epifanio racconta che Marctone caduto in pubblico , 
ed enorme delitto ricorfe ad un nuovo battefimo , dicendo 
efier lecito di battezzarli fino a tre volte, talmente che fe 
uno dopo il primo bitrefimo averte peccato , convertitoli fi 
ribartezzalTe , e lo rtcrto facelfe , fe altri delitri averte com- 
mellì dopo il fecondo battefimo . Quell’ empia dottrina fu 
tenuta da'feguaci delio 11 elfo Marcione , i foli tra gli ere- 
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7. Imperocché la terra , 
«he bee la pioggia, che fre- 
quentemente le cade in grem- 
bo , ed uriti erbe genera a 
chi la coltiva , riceve bene- 
dizione da Dio : 

8. Ma fe delle fpine pro- 
duce , e de’ triboli , elfa é 
riprovata , e proffima a ma- 
ledizione : il fine di cui fi é 
di eflsre abbruciala . 

9. Ci promettiamo però 
migliori cole di voi , o di- 
lertidimi , e più confacenti 
alla ( voflra ) falute : 1 ebbe- 
ne parliam così . 
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7. Terra enim fepr venie»- 
trm fuptr fe bibens imbietti) 
& genere m ber barn op fortu- 
nelli illrs , e quibut colitur , 
eccipit benedittionem e De » : 

8 . Profertns eutem fpinat , 
ec tribulot reprobe ejì , (y 
mulediSo prò» ima : cu pus con - 
fummatto in combufiionem . 

9. Confid'mus eutem de Uo- 
bis , di/cRijJimi , meliora , & 
viciniore Jeluti : temei fi ite 
ioquimur , 


tici de’ primi tempi , che infegnaflero la reiterazione del 
battefimo . Vedi S. Epifanio ber. 42. num. ?. 

Crocifiggendo nuovamente Crc. Nell’ epiftola a’ Romani 
eap.x 1. fi legge: tutti noi , che in C riflo (turno fiati battez- 
zati, nella morte di lui fumo fiati battezzati ; imperocché 
il battefimo figura la motte di Crifto, da cui rutta riceva 
la fua virtù ; or come Criflo é morto pe’ noli ri peccati una 
fola volta ; 1. Pet. m. ; così un folo è il battefimo , e co- 
loro, i quali ricevuto il battefimo al peccato ritornano, ed 
in una nuova lavanda di falute fiolramente pongono le lo- 
ro fperanze , pretendono , che Crifto fi dia nuovamente al- 
la morte , alla croce , all’ ignominia per efti , ed in cuor lo- 
ro nuovamente Io crocifiggono, ed infu Itane alla croce, ed 
alla paftione di lui , per virtù della quale furono lavati da 
quelle colpe, colie quali a macchiarli ritornano. 

Verf.7. 8. Imperocché la terra , che bee la pioggia &c. 
Con quella bella fimilitudine ci pone davanti agli occhi 
quello, che fuccede nell’anima , eh’ é fedele alla grazia del 
battefimo , ed agli ajuti , che riceve continuamente da Dio, 
t quello, che fuccede nell’anima infedele . La prima i be- 
nedetta con una benedizione , che accrefce in lei fenza fine 
la virtù , e la fecondità per le buone opere ; la feconda pec 
la fua ingratitudine é degna di edere riprovata , ed é vici- 
na all’eterna maledizione. 

Verf. 9. Ci promettiamo però migliori cofe Ó’c. Raddolcì- 
fee con quelle parole quello , che Ui duro , e <U afprg avea 
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io. Imperocché non è Dio 
ingiufio , onde fi dimentichi 
dell’ opera vollra , e della ca- 
rità , che dimoftrara avete 

S I nome di lui , nell’ aver 
•viro a’ fanti , e nel fervirli. 
ti. Ma deaeriamo , che 
ognun di voi la ftelfa folle- 
cirudine dimoftri , aftin di ren- 
dere compiuta la fperanza fi- 
no alla fine : 


10. Non enim injuflus Dtur y 
ut obhvtjcatur operis veftri , 
& dileéiionii , quam oftendi- 
flit in nomine ipfius , qui mi~ 
mftraftis Janflit , C/ mini - 
ftratii . 

11. Cupim’<T autem unum- 
quemque veftrum tandem o- 
ftentare lolhcitudinem ad ex- 
pletionem Jpei ufquc infittemi 


detto di fopra , ed infieme fa loro conofeere , da qual fine 
fia fiato modo a parlare con tanta feverità , viene a dire, 
dall’amore , che ad efii porta , e dalla follecita cura, cb’ 
egli ha della loro falvezza . 

Verf. io. Non c Dio ingiufto , onde fi dimentichi &c. 
Rende ragione della buona fperanza , che avea riguardo ad 
efii ; e fopra quelle parole vuolfi offervare , che , fe dicefi , 
che Dio fa giuftizia , rimunerando le opere buone , non in- 
tendefi perciò, che le opere nofire tali fieno di loro natura 
che ad effe fia dovuta in rigor di giufiizia da Dio la ricom- 
penfa ; ma è giufio , che Dio le rimuneri , perchè egli ha 
prometta la ricompenfa , e come verace , e fedele nelle fue 
promette giufiamenre premia la fede , e la carità de’ fuoi 
fervi ; la qual cofa mentre egli fa , non tanto i nofiri me- 
riti , quanto i fuoi propri doni corona . A coloro , che bene 
operano fino a I fine , ed in Dio fperano , dee proporfi la •vi- 
ta eterna , e come una grazia mi jericordioj amente promeffa 
a' figliuoli di Dio per Gesù Cnfto , e come una mercede , la 
quale per la preme jj a de! mede fimo Dio dee fedelmente ren- 
derli alle buone opere , ed a' meriti loro , dice il fanto Conc. 
di Trento felf. vi. cap. 16. Prende adunque l'Apofiolo mo- 
tivo di bene fperare del fitte de’ tuoi Ebrei dalla carità , che 
quelli aveano praticata , e praticavano tutt’ ora inverfo di 
altri Crifiiani , a’ quali legavagli il nome del comune fal- 
vatore Gesù Crifio. Vedi cap.x. 3$. 

V erf. 1 1 . Dcfìderiamo , che oennn di voi la Jl (fa folleci - 
tudine dimoftri dite. Quandunque io fperi di voi ogni bene, 
conrutrociò io non petto rattenermi dall’ aggiungere fiimoli 
alla volita virtù , e dall’ eforrarvi alla perleveranza nel be- 
ne fino alla fine; onde più perfetta, e piena divenga la vo- 
lita , e mia fperanza, e , per cosi dire , più cena . Cosi il greco* 
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li. Affinché non diventia- 
te pigri , ma imitatori di co- 
loro , i quali mediante la fe- 
de , e la pazienza fono eredi 
delle promelfe . 

i*. Imperocché Dio facen- 
do promelTa ad A bramo, per- 
ché neffuno avea più gran 
de , per cui giurare , giurò 
per le tntdefnno , 

14. Dicendo: certo, che 
io ri benedirò grandemente , 
e ti moltiplicherò grandemen- 
te . 
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Ut non ftgnes epici** 
mini , verum imitatore s fo- 
rum , qui fide , O" fattemi* 
hrereditabunt front /filone s . 

I J. Abrab/t namque promi f- 
tens Deus , quoniam neminem 
habuit , per quem furarti , 
mai arem , juravit per femet- 
ifjum , 

14. Di cent : * nifi benedi- 
enti benedicami te , & mul- 
ti fUc.ms multip/icabo te . 

* Genef.3i.id. 
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13 . 


Verf. li. Imitatori di colora , i quali mediante la fede &c. 
Imitatori de’ Patriarchi , i quali colla fede , per cui fi tert- 
ner collanti nella verità , e con la pazienza , per cui turre 
le avvertirà fuperarono della vita prefente , della promelTa 
eredirà fono arrivati al poffelTo . A’ Patriarchi fece Dio pro- 
mefTe di due maniere , viene a dire , parte celefli , parte 
temporali ; le une , e le altre ebbero il loro effètto ; la po- 
flerità di Abramo , d’ Ifacco &c. ebbe in dominio la ter- 
ra di Canaan , ed eglino ebbero la lor porzione in quella 
terra de’ viventi , di cui era figura la terra di Canaan . 

Verf. 1J. 14. Dio facendo promefia ad A bramo , per chi 
ni ((uno avea pii* grande &c. Porta a quelli Ebrei difen- 
denti di Abramo l’efempio del medefimo Abramo , accen- 
nando , come ad elfi fpettavano le promeffe fatte a quel Pa- 
triarca , e per la flelfa ragione con tanto fludio dimoftra la 
fermezza delle promefle fatte da Dio a quel Patriarca , po- 
nendo così fotto de’ loro occhi il miglior fondamento del- 
le loro fperanze, la bontà, e mifericordia di Dio verfodi 
Àbramo , e verfo la vera fpirituale dipendenza di lui , la 
qual dipendenza erano quelli per la fede abbracciata . Con 
quello grande elempio li confola , e gli animi alla pazien- 
za . Dio per dimolfrare l’immutabilità della fua parola non 
fi contentò di fare ad Abramo una femplice , e nuda pro- 
mefla , ma la fua (leda parola confermar volle con giura- 
mento ; e ficcome nilfuno può far giuramento fe non per 
un altro di fe maggiore , e Dio non ha alcuno fopra di 
fe , quindi per fe fleflò egli giurò di benedire quel Patriar- 
ca, e di moltiplicare la fua difeenden/a . Vedi Gtn. xxit. 
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IV E così quegli Soppor- 
tando con longanimità , ot- 
tenne il compimento della 
promefla . 

16. Con ciò fia che gli uo- 
mini giurano per chi ò mag- 
giore di loro : e di qualun- 
que controverfia ò fine per 
cflì il giuramento di confer- 
mazione . 

17. Per la qual cofa vo- 
lendo Dio abbondare nel far 
conofcere agli eredi della pro- 
mefTa 1’ immutabilità del fuo 
configlio, vi pofe di mezzo 
il giuramento: 

18. Affinché per mezzo di 
due cole immutabili , nelle 


15. Et fic longanimiter fi- 
reni , adtptus efi repromijji o. 

ntm . 

16. Marnine* enim per mm- 

jorent fui jurant : attinie 

controverfia eoruni finis , ad 
confirmationem , ejl furarne»- 
tum . 

17. In quo abundantius Va- 
leri s Deut ojìendtre t‘ol! re ita- 
liani! h credi bu t immtbilit si- 
leni canliì n fui , mterpofutt 
jusjurandum : 

18. Ut per duas rei immo- 
biles , qui bus im[ojfibiie efi 


1 6. 17. I participj uniti a’ loro verbi nell’ ebreo ne accre- 
feono il lignificato; per quello dove neli’ originale , e nel- 
la noflra volgerà dice : Benedicendoti ti benedirò . e molti- 
plicandoti ti moltiplicherò , fi i tradotto : ti urne aitò gran- 
demente &c. 

Veri. 15. Sopportando con longanimità &c. Abramo fen- 
za perder mai la fperanza fopportò di veder differito l’adem- 
pimento delle divine promefle . Egli non ebbe il figliuolo 
della promefla fe non nell’ultima vecchiezza . Vide prima 
di morire quel figliuolo , fopra di cui pofava tutta le fpe- 
ranza della promefla dilatazione della Tua ftirpe , e quello 
fleflo figliuolo s’accinfe egli lleflo a fvenarlo per ordine di 
Dio , fenza perder la fede alla divina parola ; egli non fu 
padrone di un palmo di terreno nella Cananea , fperò non- 
dimeno , e fermamente fperò , che la fua ftirpe ne avreb- 
be avuto il pofleflo , e fperò per fe fteflb in luogo di quel- 
la il pofleflo di una migliore eredità , della quale farebbe- 
ro flati a parte i fuoi veri figliuoli , gl’ imitatori del luo 
fpiriro, della fua pazienza, della fua fede . Egli ha vedu- 
to l'adempimento pieno , e perfetto di lue fperanze , e prin- 
cipalmente egli ha veduto il Criflo ( foan. viti. 56. ) ed ha 
vedute benedette in quello fuo feme tutte le genti , e mol- 
tiplicato all’ infinito il numero de’ fuoi figliuoli . Vedi Gal. 11.6. 

Verf. tó. 17, 18. Gli uomini giurano per chi è maggiore 
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Ì uali non è poflìbile , che 
>io mentifca , una confuta- 
zione forrirtìma abbiamo noi, 
i quali abbiamo prela la cor- 
fa per atterrare la fperanza 
proporti : 

ip. La quale tenghiamo 
come ancora ficura , e (labi- 
le dell' anima , e la quale pe- 
netra (ino alle parti , che fo- 
no dopo il velo : 


*7T 

mentiti Dcum , fort ; ffimnm fi- 
lati um b ab tarma , qui coniu- 
gava! ad tenendam propofi- 
tam Jpem : 

19. Quam fìcut anc barar» 
habtm-Àt anima tur am , ae 
firmar» , Ó” incedtntem ufquc 
ad interiora velaminis : 


di loro &c. Dio per dimoflrar la fermezza , e la immuta- 
bilità di fua prometta volle confermarla con quello , che ne- 
gli umairi contratti ha forza si grande . Quello è il giura- 
mento fatto nel nome di lui , cui tutte le cofe fono pre- 
fenti , cd il quale è potente per punir la perfidia , e lo 
fpergiuro . Il giuramento è il legittimo , e mattono mezzo 
per troncare le liti , e pnttb tutte le nazioni fi tiene per 
certo tutto quello , eh’ è convalidato con la religione del 
giuramento . Di quello mezzo non a?ea bifogno Dio per 
effer creduto , ma per una condifcendenza degna di fua bon- 
tà volle egli foprabbonaare nel far veder» agli eredi delle 
promette (tra* quali voifiete) la immobilità dell’ eterno de- 
creto concernente il regno , ed il Sacerdozio di Criflo ; quin- 
di la prometta medefima ratificò col fuo giuramento . La 
premura , che Dio ebbe d’ imprimere , e tener viva ne’ veri 
figliuoli di Abramo la fperanza de’ beni prometti , fece si , 
ch’egli alla capacità , o piuttoflo alla infermità loro adat- 
tandoli , alla prometta aggiungerti anche il giuramento , af- 
finchè fopra quelle due cofe ( prometta, e giuramento) per 
loro natura immutabili , e delle quali fe pedono talora abu- 
fare gli uomini , non è poflìbile però , che Dio abufi giam- 
mai , il quale è verità , una confolazione fortirtima fotte 
{labilità per noi , i quali , abbandonato l’amore del fecolo, 
abbiam prefa la corfa per arrivare al poflertò de’ beni pro- 
porti alla nortra fperanza. 

Verf. 19. La quale tenghiamo come ancora C tre. Quella 
fperanza è in primo luogo quell’ ancora ferma , e ficura , 
che l’animo nortro fottenta, ed immobile lo rende tra’ flut- 
ti , e traile tempefle di quella vira ; ed erta fletta è , che 
penetra , o fia , a noi ferve di guida per penetrare fin den- 
tro al fantuarìo , eh’ è dopo il vela . Come l’ancora , a 



LETTERA DI S. PAOLO 


«71 

20- Dove precurfore per 
noi entrò Gesù, fatto fecon- 
do l’ordine di Melchifedecco 
Pontefice in eterno. 


20. Ubi prtcurfor prò no- 
bis introivìt Jtfis , fecundum 
ordincm Melchìfedtch ponti- 
fex fuEius in atcrnum . 


cui s’ attiene una nave , non galleggia full’ acque , ma pe- 
netra addentro nel fondo del mare ; così la noflra fperanza 
non fi ferma al vedi bolo , o fia al fenfo efteriore delie pro- 
mette , ma fino al fanfta fan&orum , cioè fino al cielo s’innol- 
tra , e fino a Dio (Iettò , come obbietto del fenfo fpiritua- 
le delle promette medefime, e nel cielo fletto ci trafporra, 
dove già noi converfiamo per la (letta fperanza . Parlando 
agli Ebrei fi ferve di un’ allegoria prefa dal tempio , con- 
forme meglio vedratti in appretto . 

Verf. 20. Dove precurfore per noi entrò Gesti &c. Con una 
nuova ragione fa vedere la fermezza delle promette a noi 
fatte , e la faldezza di noflra fperanza . Noi c’innolrriamo a 
dirittura arditamente fino nel cielo , perchè colà ci ha pre- 
corli il noflro capo , il noftro liberatore , e del cielo è fia- 
ta metta in pofleflb la natura noflra in Crifto , ed egli vi 
è entrato per noi , ‘per prepararci il nottro luogo , e di là 
a fe ci chiama ( Joan . xiv. $. ) , ed ivi fa inftancabilmen- 
te per noi l’ufficio di noftro intercettore , come fatto Sacer- 
dote in eterno fecondo l’ordine di Melchifedecco . Notili, 
come vuol lignificare l’Apoftolo , che Gesù prima eh’ en- 
tratte nel cielo , fu fatto , e dichiarato Pontefice , e come 
tale offerte per noi un fagrifizio di eterna virtù , col qua- 
le propizio rendette a noi l’eterno fuo Padre , come me- 
glio lpiegherà nel capo feguente. 




CA- 


Digitized by Google 



AGLI EBREI. CAP. VII. 


>71 


CAPO 


VII. 


Il Sacerdozio dì Melchifedecco è pia eccellente del Levitico , 
come riconofceft dalla obblazione delle decime , e dalla be- 
nedizione ricevuta da Abramo ; onde il Sacerdozio di Cri- 
jìo , eh' è neceffariamente fecondo Cordine di Melchifedecco , 
ed ijlituito in perpetuo , e confermato con giuramento , è 
di maggior dignità del Sacerdozio Levitico , il quale è da 
lui abolito infteme colla legge . 


i. TMperocchi quefto Mel- 
1 chifedecco ( era ) Re di 
Salem , Sacerdote del fommo 
Dio , il quale andò incontro 
ad Àbramo , che ritornava 
dalla rotta de’ Re , e lo be- 
nedille: 


I.* T T le enim Melchifedech, 
X X Rex Salem , facerdot 
Dei fummi , qui obviavit A- 
brak.t regrejfo a cade Regum , 
benedixit ei : 

* Genef. 14. x8. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. x. Imperocché quefto Melchifedecco (era). Re de Se- 
lem &c. Avea dimoflrato cap. v. , che Cnrifto > Sacerdo- 
te , ma Sacerdote dell’ ordine non di Aronne , ma di Mel- 
chifedecco, ed avea prometto di difeorrere più diffufamente 
di quello Sacerdozio ; dopo di avere adunque nel cap. vi. 
premette varie cofe , le quali fervir potevano a preparare gli 
animi degli Ebrei , incomincia a difeuoprire i mifterj afeofi 
lotto l’ombra dello fletto Melchifedecco, il quale fu un ve- 
ro , e vivo ritratto del noflro fommo Sacerdote i e Re Ge- 
sti Crifto ; ed "e mirabile l' artifizio , col quale verfo la fine 
del capo precedente fi i aperta la firada a quefto mirabilif- 
fimo ragionamento , di cui quante fono le parole , tanti fo- 
no ( per così dire ) i mirteti . Prende egli i caratteri di que- 
fto Re deferirti nella Genef cap. xiv. , e gli applica a Cri- 
fto . Melchifedecco ( il quale fi crede , che fotte della ftirpe 
di Canaan ) era Re di Salem , cioè a dire , di una Città 
chiamata Salem , la quale fecondo la piti comune opinione 
de' Padri , ed interpreti fu quella detta anche ]ebus , e di 

E li Gerufalemme ; era Sacerdote del fommo Dio , o fia di 
io altiftìmo ; la qual particolarità è giallamente notata nei- 
Tom.V. S 
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*. A fai diede ancora A- a. Cui & decimai omnium 


bramo ta decima di tutte le 
cofe : il quale primieramente 
$’ interpreta Re di giufti/ia : 
e poi Re di Salem , viene a 
dire , Re di pace , 


di'vi fi t Abraham : primum 
quidcm qui interpretatur Rex 
fujìitix : de inde autem & Rex 
Salem , quod eft , Rex pacii , 


la Genefì ; percbfe quantunque fofTe ordinaria nell’ amichiti 
l’unione del Sacerdozio, e dell’impero nella fletta perfona, 
era però cofa particolare , che Melchifedecco fotte Sacerdote 
del vero Dio in un paefe ingombrato dalla idolatria . Egli 
andò incontro ad Abramo , mentre quelli fe ne ritornava 
colmo di gloria , avendo vinti i quattro Re vincitori de* 
Re di Sodoma , e di Gomorra , e benedille lo (letto Abramo. 

Verf. i. A cui diede ancora Abramo la decima di fune le 
ecfe : A quello Melchifedecco ofièrfe Abramo la decima par- 
te delle fpoglie de’ vinti nemici , fecondo l’ antichitttmo ufo 
di offerire a Dio parte della preda fatta in guerra . Quell* 
atto di Abramo dimoftra evidentemente , eh’ egli riconob- 
be in Melchifedecco il carattere di Sacerdote . Giufeppe E- 
breo , e Filone affettano , che Abramo diede , e non ricevi 
la decima , come apparifee dalla Genefì , e come dice il no- 
Uro Apoftolo, onde non fe tollerabile l’ardimento di alcuni 
Rabbini degli ultimi tempi , i quali hanno pretefo , che 
Melchifedecco la decima pagafle ad Abramo, e non per al- 
tra ragione (travolgono la facra ttoria , fe non perchfe fem- 
bra loro , che torni in diferedito di Abramo , le un tal fe- 
gno d'onore , e di rifpetro li dica renduto da lui ad un uo- 
mo di altra nazione . Non han faputo cottoro , penetrando 
oltre la feorza dell’ ittorta , conofcere , quanto Ca onorevo- 
le , e gloriofo alla fede di Abramo 1 ’ aver didimo nel Sa- 
cerdote , e Re Melchifedecco la figura del Figliuolo di Di<^ 
e l’avere da anello ricevuta la benedizione datagli per mi- 
nittero dello (tetto Melchifedecco . 

Il quale primieramente »’ interpreta Re di giuftizia : e poi 
ftre. Comincia qui ad applicare a Gesù Crifto la ttoria di 
quello Re Sacerdote ; ed in primo luogo interpreta i nomi, 
che a lui fono dati nella Scrittura, dove fe chiamato prima 
Melchifedecco , che vuol dire Re di giuttizia , e poi Re di 
Salem, ciofe Re di pace . Vuol adunque lignificare l’Apo- 
flolo , che ficcome frequentemente la Scrittura fotto gli (tef- 
fi nomi delle perfone afeonde de’ gran mitterj ; coti i no- 
mi , ed i titoli , eh’ elTa dà a quell’ uomo , prefagifeono qual- 
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g. Senza padre, lenza ma- j. Sine pane , fine maire, 
«tre , fenza genealogia , fenza fine genealogia , ncque iniiium 
principio di giorni , fenza fi- dicrum , ncque finem vita ha- 
.ne di vita , e raflbmigliato beni, affimi tatui autem FU io 
al Figliuolo di Dio , rimane Dei , manet facerdos in per - 
Sacerdote in eterno „ petuum . 


che codi di ftraordinario , e di grande. Infatti egli non fa- 
lò nel nome proprio , ma anche in quello della città , fo- 
pra la quale regnava , lignificò , e predilfe il Crido , il qua- 
le é Re , e non fòlameme Re giudo , ma Re della giudi- 
zia , perché egli è fiato fatto per noi fapienzu da Dio , e 
giuftizia , Cor. t. 30. , ed ì principe di pace , come chia- 
mollo Ifaia tx. , é nofìra pace , Ephef. 11. 14. , convenendo 
a lui in un modo infinitamente fublime quelli due caratte- 
ri adombrati ne’ nomi di Melchifedecco . 

Verf. 3. Senza padre , Jenza madre , fenza genealogia : Di 
Melchifedecco non fi leggono ferini né il padre, né la ma- 
dre , né gli antenati , né i poderi ; le quali cofe per deter- 
minato configlio dello Spirito Santo furono tralafciate . Egli 
adunque in ciò diftérifee da’ Sacerdoti dell’ ordine Levitico , 
i quali dovevano edere di padre della flirpe d’ Aronne , di 
madre lfraelita . Levit. vili. 13. &c. , e perciò i regidri 
delle loro famiglie fi teneano con molta diligenza deferiti- 
ti . Efdr, 11. éz. 

Senza principio di giorni , fenza fine di vita &c. Non fi 
ha il principio né della fua vita , né del fuo Sacerdozio , 
né fi dice , quali anrecefTori avelie nel fuo minidero , né 
quando finiflé di vivere , e di fagritìcare , né quali foffero i 
fuoi fucceflori . Tutte quede cofe , dice PApoftolo , tendo-; 
no Melchifedecco fimile al Figliuolo di. Dio ; imperocché la 
natività di Crido dalla Vergine fu fenza padre , e perciò 
di colui, che lo figurava , non dovea rammentarli il padre 
carnale ; la generazione eterna di Crido , come Dio , fu di 
padre lenza madre ; egli é ancora fenza genealogia , viene 
a dire , fenza antenati , da' quali tragga la fua origine in 

D uella maniera naturate , che il figliuolo la tragge dal pa- 
re ; imperocché non foto alla divina , ma anche all’ uma- 
na origine di Crido fi adattano le parole d' Ifaia un. 8. : 
chi racconterà la generazione di lui ? ( vedi Tertulliano conr. 
jud . , adv. Marc. v. Uh. 3., S. Cirillo in Ifai. , S. Agodino 
ep. 15. , S.Girolamo in ifai. ) . Non ha egli adunque rice- 
vuto il fuo Sacerdozio per un dato ordine di fuccedione , 
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4. Ma offervate, quanto 
fia grande codui , al quale 
diede la decima delle cofe mi- 
gliori anche Abramo il Pa- 
triarca • 

5. Or quelli , che de’ fi- 
gliuoli di Levi fono affanti 
al facerdozio , hanno ordine 
di ricever le decime dal po- 
polo fecondo la legge , cioè 
a dire , da* proprj fratelli , 

3 uantunque ancor efiì ufciti 
e' lombi di Abramo . 


4. lntuemini autem , quan- 
ta! fit hic , cui & decimai 
dedit de pracipuis Abraham 
patriarcba . 

5. Et quidem de filili Le- 
vi facerdotium accipientet , 
* mandatum habent decimai 
fumere a pepalo fecundum le- 
gem , 1 d efi , a fratribus fuis". 
quanquam & ipft exierint de 
lambii Abraha . 

* Deut.i8.j. Jof.14.4. 


egli come Figliuolo di Dio fu prima di turt* i tempi , e 
fuflifterà anche dopo la fine de* tempi , e per tutta l’eterni- 
tà . Tutti quelli caratteri del noflro divino Re, e Sacerdo- 
te Crillo nella perfona di Melchifedecco fono figurati , co- 
me abbiam detto ; per quello egli fu fatto degno di effere 
figura del Figliuolo di Dio, e di rapprefentare il Sacerdo- 
zio eterno di Grido • Rimane Sacerdote in eterno : Mel- 
chifedecco in figura ; Crido in realtà . 

Verf. 4. Diede la decima delle cofe migliori : II fenfo del- 
la volgala ( il qual fenfo da beni (Timo anche col greco ) 
non è , che Abramo delie a Melchifedecco la decima fola- 
mente di tutto le cofe migliori , ma che diede la decima 
di tutto , e queda decima la pagb col meglio , che aveffe 
trovato nella preda . Ciò era degno della pietà , e della re- 
ligione di Abramo . Ma qual forza non ha per rilevare la 
gloria di Melchifedecco , e la fuà fnperioritì arredata da sì 
celebre fatto , qual -forza , dico , non ha quella parola Pa- 
triarca poda alla fine, e feparata di piu , com’ è nel gre- 
co, dalla parola Àbramo 1 Notate , dice l’Apodolo, che que- 
gli , che offerifce la decima , è il Patriarca per eccellenza , il 
padre comune delle dodici tribù, anzi il padre di molte na- 
zioni . Gen. xvn. 

Verf. 5. Or quelli , che de' figliuoli di Levi fono affanti 
al Sacerdozio , hanno ardine &c. Tutta la tribù di Levi era 
deputata al culto di Dio ; il Sacerdozio poi rifedea nella 
dipendenza di Aronne , e quedi Sacerdoti riceveano la de- 
cima, come dice l’Apodolo , in queda maniera . Tutti gl* 
Ilraeiiti pagavano a’ Leviti la decima, la quale elfi ricevea- 
no come miniftri de’ Sacerdoti . Vedi Num. xvm. ai, Egli- 
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6. Ma quelli , del quale 
aon è tra di quelli riferita 
la fchiatta , ricevette le deci- 
me da Abramo , ed a lui , 
che avea le promefle , diede 
la benedizione . 

7. Or fenz’ alcun dubbio il 
minore dal maggiore riceve la 
benedizione . 


. CAP. VII. 177 

6. Cujur autem gerirmi!» 
non annumeratur in eii , deci- 
ma! fumpfit ab Abraham , & 
hunc , qui habebat repromif- 
ftones , benedixit > 

7. Si ne alla autem contea - 
diétionc , quod mime! eji , a 
me lime benedicitur . 


no di poi della loro decima ne pagavan la decima a’ Sacer- 
doti : Ibid verf. 26. , onde i foli Sacerdoti ricevean la deci* 
ma non folo da tutte le altre tribti , ma fin dagli fleflì Le- 
viti , la qual cola in grande onore ridondava del Sacerdo- 
zio . Quindi i, che i foli Sacerdoti nomina l’Apofiolo , co- 
me aventi il privilegio di ricever la decima da tutti , fenza 
pagarla ad alcuno . Eglino adunque hanno in virtb della 
legge diritto di ricevere le decime dal popolo , eh’ > quan- 
to dire, da’ propri fratelli , benché difendenti dal medefi- 
mo Patriarca A bramo . In tal maniera i Sacerdoti fono di- 
ftinti fopra i propri fratelli fecondo la legge . 

Verf. 6. Ma quejìi, del quale non è tra di quelli riferita 
la fchiatta &c. Ecco in qual modo dimoflrafi il Sacerdo- 
zio di Melchifedecco fupenore di gran lunga al Levitico . 
I Sacerdoti della tribìt ai Levi ricevono le decime per or- 
dinazione della legge , efTendo provata la loro dipendenza 
da Aronne , e quelle decime le ricevono folamente da’ pro- 
pri fratelli , non dagli flranieri . Ma Melchifedecco quantun- 
que nifluna relazione di fangue abbia con quella nazione ( 
che da Abramo ebbe origine , Melchifedecco nato in un al- 
tro popolo riceve le decime da Abramo Patriarca , dall’au- 
tore , e capo di rutta la nazione , e de’ Sacerdoti di efla , 
il quale non in viriti di alcuna legge , ma volonratiamen- 
te , e liberamente a lui le ofFerfe in fegno di cfTequio alla 
dignità dello (ledo Melchifedecco. E quello , eh’ anche 
pili , ad Abramo favorito si alramente da Dio , ad Àbra- 
mo , cui lo fteffo Dio avea fatte promefle si grandi , a sì 
grand’ uomo diede Melchifedecco la benedizione , efercitando 
fopra la perfona di lui una funzione del fuo Sacerdozio . 

V erf. 7. Or fenz ’ alcun dubbio il minore dal maggiore ri- 
ceve la benedizione : Egli veriflìmo , che la creatura be- 
nedice il creatore , ed il privato benedice il filo principe, ■ 
gli uguali benedicono gli eguali . Ma non parla di quella 
* S 3 
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8. E qui ricevon le deci- 
me uomini mortali : là poi 
uno , del quale è attefiata la 
vita. 

9. E ( per parlare così ) 
in Abramo pagò le decime 
anche Levi , il quale rifcuo- 
re le decime : 

10. Imperocché quefti era 
tutt’ora ne’ lombi del padre, 
quando a quello andò incon- 
tro Melchifedecco . 


8. Et bic quidem , decimar 
morientes bomìnes accipiunt : 
ibi autcm contejiatur , quid 
vivit . 

9. Et ( ut ita dicium fit ) 
per Abraham , & Levi , qui 
decimai accepit , decimami 

10. Adbuc cnim in lambii 
patri! trat , quando obviavit 
ti Melchifedecb . 
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forta di benedizioni PApolìolo , ma sì di quelle, che fi dai* 
no con autorità per uffizio Sacerdotale , e tal benedizione 
non potea dare né uno del popolo al Levita , né* un Levi- 
ta al Sacerdote , né il Sacerdote al fommo Pontefice . E* 
adunque Melchifcdecco fuperiore ad Abramo ; conclusione di- 
mostrata evidentemente dall’ Apolìolo , ma non efprefla , per- 
ché nulla potea dirli di più ardito , né di più grande , ed 
inaudito agli Ebrei , che il preporre alcun uomo Sopra la 
terra ad Abramo , del quale aveano sì alto concetto . JE cer- 
tamente efia é una gran cofa , che trovifi tra gli uomini 
chi poffa dar benedizione a colui , al quale era fiata già 
fatta quella promeSTà : nel femt tuo Jaran benedette tutte le 
genti . Per la qual colà affinchè capaci fodero di portare una 
tal verità , bifognava far loro conofcere , che tutto quello , che 
di Melchifedecco dice la Scrittura , ad un altro fi riportava, 
il quale benché nato del feme di Abramo doveva efière piai 
grande di Abramo, perchè era infieme Figliuolo di Dio. 

Verf. 8. E qui ricevon le decime uomini mortali : là poi 
uno &c. E nel Sacerdozio Levitico le decime fi pagano ad 
■omini mortali ; ma quanto al Sacerdozio di Melchifedecco 
non Solo non fi parla mai di chi dovede fuccedergli , o di 
chi in fatti a lui fuccedede, ma di lui fi rammenta la vita , 
non fi rammenta la morte , e fi face la morte , affinchè egli 
poda edere compiuta figura dell’ eterno Sacerdote , cui egli 
tapprefentava . 

Verf. 9. io. E ( per parlare coti') in Abramo pagi le de- 
cime anche &c. Potea qualche Ebreo rifpondere al prece- 
dente difcorfo di Paolo : concedafi , che Melchifedecco fode 
maggior di Abramo , in quanto quefii pagò a quello le de- 
cime : ma Levi non lafcerà per quello di edere maggiore di 
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li. Se adunque la perfe- 
zione fi avea mediante il Sa- 
cerdozio Levitico ( imperoc- 
ché fotto di quello ricevette 
il popolo la legge ) qual In- 
fogno vi fu di poi , che ufcif- 
fe fuori un altro Sacerdote fe- 
condo l’ordine di Melchifedec- 
co , e non folle detto fecondo 
l’ordine di Aronne ì 


li. Si ergo confummati • 
per factrdotiuni Leviticum trae 
( populus enim fub ipfo legtnt 
accepit ) quid adkuc neceffa - 
rium fuit Jecundum ordincr» 
Melcbifedecl) alium /'urgere fa. 
cerdotem , C9* no n Jecundum 
ordinem Aaron dici i 


Melchifedecco ; Levi , che non paga , ma riceve anch’ egli 
le decime . Ma oflervate ( replica l’ Apoflolo ) che quando 
Abramo pagò le decime a Melchifedecco , le pagò ancne Le- 
vi , e ricevette la benedizione anche Levi ; e quella fecon. 
da parte della proporzione è legata alla prima , perché gli 
uomini , quando pagano le decime al Sacerdote , da lui co- 
me da minidro di Dio fi afpetrano , che li benedica , ed 
impetri per elfi le grazie del cielo . Pagò adunque in certo 
modo le decime anche lo Aedo Levi , perché Abramo le 
pagò non folo per le, ma anche in nome di tutta la fua di- 
pendenza , della quale era Levi figliuolo di Giacobbe , il 
qual Giacobbe era nipote di Abramo ; cosi Levi era in A- 
bramo , e pagò le decime , quando Abramo pagelle . Ma 
pagò forfè le decime per la della ragione anche Crido nato 
egli pure del feme di Abramo fecondo la carne ? No certa- 
mente, dice S. Agodi no ; imperocché pagaron la decima, ed 
ebber bifogno della benedizione que’ poderi di Abramo , i 

J [uali generati efièndo fecondo la concupifcenza della carne , 
uron perciò foggetti al peccato , ed alla maledizione ; ma 
Crido da Abramo prefe bensì la carne , ma non il vizio, 
né la reità della carne . Ma oltre a ciò , di Crillo difen- 
dente da Abramo era figura Melchifedecco ; egli adunque ri- 
cevè , non pagò le decime. Vedi S. Agodino de gen. ad Ut. 
I. x. cap. xx. 

Verf. 1 1. Se adunque la perfezione ft avea mediante &c. 
Dopo di aver parlato dell’ ufficio , e della perfona del Sacer- 
dote fecondo l’ ordine di Melchifedecco , fi avanza adelfo a 
provare , come all’ apparire di quedo nuovo Sacerdote il Sa- 
cerdozio di Aronne fu tolto. Se la perfezione , viene a di- 
re , la giudificazione , e la remidione de’ peccati , fi confe- 
guiva per mezzo de’ fagrifizj , e del culto Levitico , fe il 
Sacerdozio Levitico , lotto del quale ricevette il popolo da 
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12. Imperocché trafportato 
il facerdozio, é di necelTìtà, 
che fi muti anche la legge . 

i?. Imperocché quegli , per 
esula del quale quelle cofe fi 
dicono, ad un’altra tribù ap- 
partiene, della quale niflùno 
fervi all’altare. 

14. Imperocché ella è cofa 
evidente ; che della tribù di 
Giuda nacque il Signor no- 
ftro : nella qual tribù Mosé 
non parlò mai di Sacerdozio. 


12. Tran sialo enim Sacer- 
dotio , neceffe efl ut &" legis 
translatio fiat . 

I j . In quo entra hec dicun- 
tur , de alia tribù efì , de qua 
nuli us altari praflo fiat . 

14. Manifeflum efl enim , 
quod ex Juda ortus fìt Domi- 
niti nofler , in atta tribù ni- 
hil de facerdotiuus Moyfes lo- 
cutus efl . 


Dio molte regole , ed direzioni pel buon governo della Chie- 
fa Giudaica , fu proporzionato al bifogno degli uomini , e 
valevole a fanrificarli , che necelTìtà vi era , che un nuovo 
Sacerdote ufeifle fuora , Sacerdote , che folle dell* ordine di 
Melchifedecco , non dell’ ordine di Aronne , come 400. anni 
dopo dice Davidde nel falmo cix. I E non é egli perciò 
evidente , che da quello nuovo Sacerdozio é abrogato 1 ’ an- 
tico ? 

Verf. 12. Imperocché trafportato &c. Quella caufaie impe- 
rocché fi riferifee a quelle parole del verfetto precedente : 
fatto di qtteflo ( facerdozio ) ricevette tl popolo la legge . Or 
per nome di legge, conforme abbiamo accennato , non s’in- 
tende qui il decalogo , il quale fu dato prima della iflira^ 
'/ione del facerdozio , ma bensì le regole , e le illiruzioni , 
ed i riti ordinati da Dio per bocca di Mosé dopo llabilito 
il facerdozio . E con .ragione ( dice adelTo 1 ’ Apolìolo ) ho 
congiunto col facerdozio la legge , come dipendente da quel- 
lo ; imperocché trasferito il facerdozio , la legge aneora di 
necelfita dee cangiarli . E non vien efia già a cangiarli 
«on la fola introduzione di un nuovo Sacerdote, che non E 
dell’ordine di Aronne, come nella legge é llabilito, ma fe- 
condo l’ordine di Melchifedecco? 

Verf. 14. 14. Quegli , per cau fa del quale quefle cofe fi di- 
cono , ad un' altra tribù appartiene C 2V. Viene a provare più 
dapprefTo , che il fenfo di quel falmo mirabilmente convie- 
ne a Gesù . Quegli , il quale nel detto falmo é chiamato 
Signore di Davidde , e noflro , il Criflo , fu non della tri- 
bù di Levi , ma di un’ altra tribù , della quale tribù nilln- 
no ebbe mai parte ai miniflero dell’ aitare ; imperocché è 
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If. E quello ramo più é 
manifefìo ; da che un alrro 
Sacerdote efce fuori , che è 
fimile a Melchifedecco , 
ìó. Il quale è fano Sacer- 
dote non fecondo la legge de’ 
riti carnali , ma per virtù di 
una vita indiffolubile . 

17. Imperocché lo dichia- 
ra così : tu fei Sacerdote in 
eterno fecondo l’ordine di Mel- 
chifedecco . 


i«j. Et ampliti! adirne ma - 
nifeftum eft ; fi fecund um fi* 
mìlitudinem Melcbifedech ex* 
furgat alius facerdoi , 

16. Qui non fccundum le~ 
gem mandati carnali s faBui 
eft , fed fecundum virtutem 
vita infoluhilit . 

17. Conte fiat ur enim : * quo* 

niam tu es facerdos in aler- 
ti um , fecundum ordìnem Met- 
chifedech . * Pf. iop. 4. 


cofa notoria tra noi Ebrei , che della tribù di Giuda dovea 
fpuntare il Criflo , e della (leda tribù nacque in latti il Si- 
gnor noflro Gesù Criflo ; ed é noto , come non a quella 
tribù rivolfe la parola Mosi , quando per ordine di Dio ifli- 
tuì il facerdozio , ma alla tribù di Levi . Se adunque il 
Criflo è non folo Re, ma ancora Sacerdote, e non é della 
tribù di Levi, egli ha un facerdozio differente dal facerdo- 
zio Levirico . I Profeti aveano chiaramente predetto , che 
il Criflo verrebbe dalla tribù di Giuda, e la genealogia di 
Criflo era già fiata teflùra da due Evangelifli S. Matteo , e 
S.Luca, quando così parlava S. Paolo, e gli Ebrei potevano 
agevolmente fame rifcontro colle loro tavole genealogiche, 
le quali fcrivevan effi , e confervavano molto accuratamente. 

Verf. 15. 16. E quefto tanto più è manifefto j da che un 
altro Sacerdote &c. Ma anche più evidentemente conofsefi 
la traslazione del facerdozio , e la mutazione della legge , 
quando fi odèrvi , che il noflro nuovo Sacerdote é Sacerdote 
fecondo l’ordine di Melchifedecco, come da fcritto nel fal- 
mo cix. Imperocché egli non é fano Sacerdote fecondo la 
legge della fucceflìone carnale , come lo erano i Sacerdoti 
nell’ordine di Aronne , i quali fi fuccedeano fempre di pa- 
dre in figlio , la qual fucceflìone fletta ferviva a far cono! ce- 
re , che tali Sacerdoti erano uomini mortali , ma egli é un 
Sacerdote fempre vivente , eterno , immortale : tu fe' Sacer- 
dote in eterno : onde nel facerdozio di lui non ha luogo la' 
fucceflìone , eh’ era nel facerdozio Levitico . Perché adunque 
egli ha vita fempiterna, per queflo egli é Sacerdote fecondo 
l’ordine di Melchifedecco; face rdote , che non ha fine di vi- 
ta , ed eflèndo fonte , e principio di vita , tramanda a noi 
e la vita fpirituale della grazia , e la vita eterna della gloria. 

Verf. 17. Lo dichiara coti : ' (ite. Iddio fleflo parlando al 



«8* LETTERA DI S. PAOLO 


18. Or il precedente ordi- 
namento vien rivocato per la 
fila debolezza , ed inutilità : 

ip. ( Imperocché niuna co- 
fa conduce a perfezione la 
legge : ) ma dopo di ella s’ 
introduce una migliore fpe- 
ranza , per la quale a Dio ci 
accodiamo . 


18. Reprobatiti quidem fi» 
precedenti: manditi , propter 
infirmitatewt ejut , & muti . 
litatem : 

ip. Nibil enim ad perfe- 
Bum adduxit le X : introdurti» 
vero me l ioti s /pei , per quarto 
proximamus ad Dekm . 


Figliuolo predo Davidde fpiega tutto quello miftero , dicen- 
do : tu [ri Sacerdote in eterno &c. , con le quali parole fi 
mani feda la perpetuità del facerdozio di Crido. Vuolfi adun- 
que olfervare, che Cri fio è Sacerdote in eterno, primo, per 
ragione della perfona , perché Crilio é eterno , né egli é 
fucceduto ad altri , né altri a lui fuccederà , né il facerdozio 
di lui farà mai trasferito ; fecondo , per ragione dell’ uffizio, 
il quale egli efercita Tempre per noi , presentando fe fieffo , 
ed il fangue fparfo per noi , e le aperte lue piaghe at Padre; 
terzo , per ragion deli’ effètto del tuo facerdozio , perchè egli 
per mezzo del fuo fagrificio è caufa di redenzione , e di fa- 
iute eterna per noi . 

Verf. 18. Or il precedente ordinamento vien rivocato &e. 
Dalla traslazione del facerdozio ne inferifce l’ abolizione della 


legge di Mosè, antiquata come imperfetta, ed inutile alla 
giuftifìcazione , ed alla falute dell’uomo. Vedi Rom. vm. 
Cai . iv. 


Verf. ip. Niuna co/a conduce a perfezione la legge : La 
legge non conduflfe mai nifluno a quella vera interna giudi- 
zia , per la quale 1 ’ uomo rendefi grato a Dio per la vita 
eterna ; ed i fanti , ed i giudi , che fùron fotto la legge , 
della loro fantirà furono debitori non alla legge , ma a C ri- 
do . Rom. vili. g. Gal. in. 2. 21. 24. Quede parole le ho 
chiufe in parentefi per maggior chiarezza. 

Ma dopo di e[fa introduce una migliore fptranza Sire, 
Nel latino s’ intende qui ripetuta la voce fit del verdetto 
precedente. In luogo della legge abolita $’ introduce qualche 
cofa di meglio , viene a dire , la legge di Crido , il facer- 
dozio di Crido , e la grazia dell’ Evangelio , per la quale 
abbiam la fidanza di accodarci a Dio , rotto il muro di di- 
vifione, e cancellati i nodri peccati. Tutto il difeorfo dell* 
Apodolo dal verfi 1 j. in poi fi icdringe a quede due pra- 
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ao. E dì pii ( Sacerdote ) 
zxm lenza giuramento ( con 
ciò fia che gli altri fono (ia- 
ti (atti Sacerdoti lenza giura- 
mento ; 

ai. Ma quefti col giura- 
mento da lui , che diffegU : 
giurò il Signore , e non fi ri- 
tratterà : tu lèi Sacerdote in 
eterno : ) 

za. Di tanto migliore al- 
leanza e divenuto mallevado- 
re Gesù . 


zo. Et quantum efl non fi. 
ne jure furando ( alti quidem 
fine jurejurando facerdotes fa. 
Si funt ; 

ai. Hie autem cum jure. 
furando , per eum , qui dixit 
ad illum : * furava Domi - 
nus , (y non pcmitebit eum z 
tu es facerdoi in atemum ) : 
* Ibidem . 

22, In tantum meliorìt te. 
fi amenti fponfor faSut eftje » 
fut . 


pofizioni ; prima : l’apparir che fa un nuovo Sacerdote , che 
non ò fecondo P ordine della fuccefTìone di Aronne , dimo- 
fira P abolizione della legge ; feconda propofizione : dall’ ef- 
fere fatto quello nuovo Sacerdote fecondo la virtù di una vi- 
ta , che non ha fine , s’ inferifce la introduzione d’ una mi- 
gliore fperanza , fperanza , che ha per obbietto non una giu- 
stizia puramente legale , nò i beni di una vita tranfitoria , 
ma si la vera giuflizia , ed i beni eterni , ed il pofiefio del 
medefimo Dio. 

Verf. 20. zi. E di pii» ( Sacerdote ) non fenza giuramen- 
to &c. Si fottintende , fu fatto Sacerdote Crifto , come (i 
vede chiaramente da quello, che fegue . Dio non fi degnò 
di confermare col fuo giuramento il facerdozio Levitico , ma 
il facerdozio di Crifto fu ratificato col giuramento di Dio , 
il quale atteftò , e giurò , che il Figliuol fuo era fiato co- 
flituito da Ini Sacerdote in eterno . Circoftanza di fomma 
importanza , e per la quale conofcefi e la preeminenza , e 
la immutabilità del nuovo facerdozio differente anche in ciò 
dall’ antico . 

Verf. 22. Di tanto migliore alleanza &c. Confeguenza 
certi (fi ma , e d evidente . Tanto migliore , e più ferma , e 
durevole ò l’alleanza, di cui ò fatto mediatore Gesù Crifto, 
quanto più folenne ò la maniera , con la quale confermò 
Dio il facerdozio del medefimo mediatore, aggiunto il giu- 
ramento , il quale nelle cofe fidamente fi adopera di mag- 
giore importanza , e le quali molto preme , che ferme tedi- 
no, ed invariabili. Ho voluto nella verdone ritenere la pa- 
rola mallevadore , fegueado la Volgata , ed il greco » quaiv 
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2$. E quelli fono (lati mol- 
ti Sacerdoti , perchè la mor- 
te non permette» , che mol- 
to duraffèro : 

24. Ma quelli , perchè du- 
ra, in eterno , ha un Sacer- 
dozio , che non palla . 

2?. Onde ancora può in 
perpetuo falvare coloro, che 

E (t mezzo fuo fi accodano a 
io : vivendo fempre , a din 
di fupplicare per noi . 

26. Imperocché tale conve- 
niva , che noi aveflimo Pon- 
tefice , fanto , innocente , im- 
macolaro.fegregato da’peccato- 
ti , e. (ublimato fopra de cieli : 


2J. Et aiti quidem pi urei 
fatti funt factrdotts , idcirco 
tjuod morte prohiberentur per- 
manere : 

24. Hic autem , eo quod 
maneat in aternum , [empi ter- 
num habet facerdotium . 

25. Unde iy falvare in 
perpetuum potefl accedentes per 
J'emetipfum ad Deum : femper 
vivenr ad interpellandum pr 0 
nobis . 

26. T ali s enim decebat , ut 
nobis effet pontifex , fanttus , 
innocens , impollutus , fegre- 
gatta a peccatorìbus , Ó* ex- 
celfior cali: fatta: : 


tunque potefle tradurli anche mediatore , perchè quella paro- 
la non rapprefenta forfè con tanta chiarezza il fenfo di quel- 
la . Il Sacerdote da di mezzo tra Dio , e 1 ’ uomo , e porta, 
per cosi dir , le prole tra l’ uno , e l’ altro . Crido noflro 
Sacerdote , e nodro mallevadore , eflendo noi impotenti a 
pagare i debiti , che avevamo con Dio , ed incapaci di of- 
fervar la fua legge , ha pgato il prezzo de’ nodri peccati , 
e ci ha meritata la grazia di olfervare la legge . Vedi Rom. 
V. 19. 2. Cor. v. 21. Gal. ut. ij. 

Verf. 25.24. E quelli fono flati molti facerdoti Óv. I Sa- 
cerdoti dell’ordine Levitico furono molti. I foli fommi Pon- 
tefici da Aronne fino alla diltruzione del tempio furon più 
di fettanta . Furono adunque molti , perchè eflèndo uomini 
mortali , di neceflirà doveva aver luogo la fucceflìone ; Cri- 
do , che mai non muore , ha un facetdozio , che non pad» 
da lui in un altro» 

Verf. 25. Onde ancora può in perpetuo falvare &c. Crido 
eflendo un Sacerdote perpetuo, ed immortale, può per con- 
seguenza falvare non folo pel tempo , ma anche per 1’ eter- 
nità ha virtù di dare la Salute eterna a tutti coloro , i qua- 
li per mezzo di tal Pontefice a Dio fi accodano ; imperoc- 
ché oziofo non è il facetdozio di lui ; anzi Siccome egli è 
fempre vivente , così efercira fempre 1’ ufficio di Sacerdote 
per noi, pe’ quali prega, e Sollecita continuamente. 

«. Verf. zó. Tale conveniva , che noi avejfimo Pontefice fan- 
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37. Il quale non ha necef- 
fltà , come que’ Sacerdoti , di 
offerir ofiie ogni giorno pri- 
ma pe’ fuoi peccati , poi per 
quelli del popolo : imperoc- 
ché ciò fece egli una volta , 
offerendo fe fieffo. 


27. Qui non habet necejfi- 
tatem quoti die *, quemadmo- 
dum Jacerdotes , * prius prò 
fuit deliEUi hofìias ojferre , 
deinde prò populi : hoc enim 
fecit fernet , feipfum offerendo. 
* Levit. 1 6. 6 . 


to &c. Non meritavamo noi tal Pontefice , ma di tal Pon- 
tefice avevamo bifogno , e tale doveva egli effere , perchè le 
parti tutte adempiile del fuo ministero, quale è Gesù, Tan- 
to , innocente , feri/ a neo , o macchia di colpa , il quale 
quantunque defiinato a trattare co’ peccatori , come il medi- 
co co’ malati , verun neo di colpa non aveffe comune con 
elfi , innalzaro fopra tutte le cofe create , e fopra gli Pelli 
cieli per la fua dignità , e fedente alla delira della maeflà 
di Dio . Tutte quelle doti , e qualità del vero Pontefice era- 
no adombrate nelle ordinazioni fatte da Dio intorno alla 
perfona, ed alla condotta de’Sacetdoti nel vecchio tefiamen- 
to , ma in Cri Po foto fi trovano riunite realmente , e per- 
fettamente . 

Verf. 27. Il quale non ha necejftà , come que' &c. Tale 
effondo il Sacerdote noPro celePe , non è egli come que’ del- 
la vecchia legge, coPretto ad offerire ogni tanto de'fagrifi- 
zj pe’ fuoi propri peccati prima , che per quelli del popo- 
lo. Un fagrificio egli offerfe una volta, e non per fe , ma 
per noi , ed in quePo fagrificio offerfe fe fieffo Sacerdote in- 
terne , e vittima, fagrificio , ed obblatore . Ma veggafi a 
quefio paffo l’ acutezza grande degli eretici de’ noPri tempi , 
i quali , perchè Paolo dice , che CriPo una fola volta fi 
offerfe , ne inferifcono , che adunque la Meffa è una inven- 
zione umana contraria alla parola divina . Tutta la Chiefa 
criPiana prima di quePi Novatori non avea veduto impli- 
cane, o contraddizione di Torta tra quePa dottrina di Pao- 
lo , e la quotidiana celebrazione del fagrificio dell’altare , 
fagrificio, ch’effa avea ricevuto dal Signore, e dagli Apo- 
fìoli , e nel quale in una maniera differente da quella , con 
cui fi offerfe fopra la croce , fi offerifce al Padre lo fieffo 
CriPo realmente , e foPanziaimentc nafcofio fotto gli acci- 
denti del pane , e del vino . Senza diffondermi fu quefio 
punto , intorno al quale può vederli quello , che in poco , 
ma con vittoriefa eloquenza n’ è fiato fcritto dal padre 
Seedorff, io mi contenterò di domandare a tutte le perfone 
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28. Imperocché la legge 
collitul Sacerdoti uomini in- 
fermi : ma la parola del giu- 
ramento pofteriore alla legge 
( coli ituì ) il Figliuolo per- 
fetto in eterno. 


28. Lex enim homines con. 
Jlituit facerdotes infirmi totem 
habentes : firmo autem juris . 
juranài , qui pefl legem ejl , 
Filiutn io attmum ptrfrilum. 


di buona fede , fe Ha pofTìbile di dar retta ad un piccol nu- 
mero di uomini flranamente aggirati dallo fpirito di novità 
piuttofto , che a tutta quanta la Chiefa , la quale ( come 
da tante anrichiffìnie liturgie apparifce ) ha offerto in ture’ i 
luoghi , ed in tutt’ i tempi lo ileffo fagrificio , che ora of- 
ferifce , con gli fteffi riti , con le fteffe , 0 limili parole , 
con la (ieffa credenza di onorare il Signore , e d’impetrare 
i celelli favori . Criflo ( dice il (agro Concilio di T cento ) 
ei ha Inficiato un fagrificio , per mezzo del quale il cruento 
fagrificio , che doveva una fola volta falla croce offerirfi , 
{offe rapprefientato , e la memoria di quello fit conferva 0 ie fino 
alla fine de' fecali, feff. za. cap. 1. ; e Teodoreto cap. vili. 4. 
ep. ad Heb. : A coloro , i quali fono nelle divine co fi '/finti- 
ti , egli è manifejìo , che non un altro fagrificio noi offeria- 
mo , ma iì queir unico , e del Salvatore nojìro facciamo me- 
moria . 

Verf. 28. La legge coflituì Sacerdoti uomini infermi : ma 
la parola &c. Secondo l’antica legge il facerdozio fu con- 
ferito ad uomini foggetri al peccato , ed inclinati a peccare ; 
ma per la promcffa di Dio giurata ( pf. cix. ) fu collituito 
facerdote il Figliuolo di Dio Criflo Gesù, Sacerdote eterna- 
mente perfetto, ornato di tutte le doti , che in un perfet- 
to Pontefice fi richieggono . Or quella promeffa , come of- 
ferva l’ Apofiolo , è pofleriore alla legge ; effa adunque abo- 
lifce la legge del facerdozio legale , e tanto più 1’ abolifce , 
perché quella promeffa é ratificata col giuramento di Dio : 
Giurò il Signore , e non fi ritratterà : tu fi' Sacerdote in eterno. 
Mutata poi il facerdozio , fi muta anche la Ugge . Ver L 12. 
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CAP 

il facerdozio di Crijìo i piò 
egli ulta dejìra del Padre 
Jagramenti maggiori , cbt 
d;moJìra ancora la neceffui 
perfezione del vecchio , e 
Geremia . 

(. T A foni ma delle cofe det- 
JL te ( fi b ) : abbiamo 
tal Pontefice, che fiede alla 
delira del trono della gran- 
dezza ne’ cieli , 

2. Minidro delle cofe fan- 
te , e del vero tabernacolo 
eretto da Dio , e non dall’ 
nomo . 


O Vili. 

eccellente del Levitice , fedendo 
ne' cieli , ed ejfendo mimftro di 
i Sacerdoti delP antica legge : 
del nuovo tegumento per la im . 
per la promejfa di Dio f reffo 

I. f^Apitulum autem fu per 
V_a ea , qua dicuntur : ta- 
lem habemut pontificem , .qui 
confedit in detterà fedii ma- 
gnitudini s in calii . 

2. SanRtrum minifter , Gr 
tabernaculi veri , quod fixk 
Dominai , Gr non homo . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. La fomma delle cofe dette Gre. Quello, che fi V 
detto ( dal cap. v. in poi ) intorno al facerdozio di Crifio , 
ed intorno alla fna eccellenza , fi riduce a quello, che noi 
abbiamo un Pontefice di tanta dignità ,‘che non folo fupe- 
ra di gran lunga tutt’ i Pontefici del vecchio teflamento , 
ma c fuperiore agli (ledi Angeli , come quegli , che fiede 
alla delira del trono della maellà di Dio , nella ilefTa glo- 
ria del Padre , che "c pur fua gloria . Il trono di Crifio nel 
cielo fignifica i'altiffima porefià , a cui fu egli innalzato ia 
quanto uomo dopo il fuo fagrificio , e dopo la morte di 
croce . 

Verf. 2. Miniftro delle cofe fante , e del vero tabernacolo 
Gre. I Sacerdoti della vecchia legge il lor miniflero adem- 
pivano in un tabernacolo fatto per mano d’ uomo ; -Gesù 
Criilo miniltro delle cofe fante del cielo , il fuo miniflero 
adempie nel cielo Aedo , tabernacolo non fatto dagli uomt- 
ni, ma creazione di Dio. Vedi il capo ix, 24. 



*88 LETTERA DI S. PAOLO 


j. Imperocché ogni Ponte- 
fice è dettinato ad offerire do- 
ni , e vittime : onde fa di 
meftieri , che quetti ancora 
abbia qualche cola da offerire. 

4. Se adunque egli folle fo- 
pra la terra , neppur farebbe 
Sacerdote : rimanendovi que- 
gli , i quali offenderò doni fe- 
condo la legge , 

5-1 


3. Omnis enim penti feti ad 
offerendum munera , & hoflias 
confittiti tur : unde necejfe efi 
& hunc h ubere aliquid, quod 
ojferat : 

4. Si ergo rjfct fuper ter • 
ram , nec effet facerdos : a<m 
effent , qui offerrent jccundum 
legtm munera , 


Verf, 5. Ogni Pontefice è deflinato &c. Spiega , per qual 
motivo abbia chiamato Criffo miniftro delle cofe fante , vie- 
ne a dire , perchè tale è il dovere di ogni Pontefice di of- 
ferire a Dio doni , e vittime ; Criffo adunque Sacerdote fom- 
mo fa di meffieri , che abbia anch’ egli qualche cofa da po- 
ter offerire . Nel Sacerdozio Levitico erano ffabilite tutte le 
funzioni de’ Sacerdoti , e le vittime , che dovevano offerirli. 
Quello, che Criffo oft'erifca, noi dice l’Apoffolo , o perchè 
lo dirà cap. ix. 12. x. 5. , o piurtofto perchè lo fapeano be- 
niffìmo gli Ebrei fedeli , a’ quali fcrivea . Bramo fol , che 
fi noti attentamente , che fecondo 1 ’ Apoffolo quello , che 
Criffo «iferifee , 1 * off'erifce anche adeffo , eh’ egli è nel cie- 
lo, nè quello fagrificio di Criffo è incompatibile con quel 
della croce , come pretendono i Protettami , che fia il fa- 
grificio della Meffa , delia quale per altro noi Cattolici non 
diciamo , fe non quello , che del perpetuo fagrificio di Cri- 
fio dice l’ApoftoIo ; Criffo prefente fu’ noftri altari in vir- 
tù delle parole della confagrazione fi off'erifce quotidiana- 
mente all’ eremo Padre per le mani del Sacerdote otti a vi- 
va, fama, fempre gradevole a Dio , fempre atta ad impe- 
trare per noi le benedizioni celefti . 

Ven. 4. Se adunque egli [offe fopra la terra , neppur fa- 
rebbe Sacerdote : rimanendovi ©V. Se Criffo avelie dovuto 
elfere Sacerdote folamente fopra la terra , non avrebbe po- 
tuto edere Sacerdote , perchè quando fcrivea Davidde quel- 
le parole : tu fei Sacerdote &c. vi erano già i Sacerdoti del- 
ia ftirpe di Aronne , i quali fecondo l’ordine preferitto nel- 
la legge offerivano i lor fagrifizj , pe’ quali di nuovo Sacer- 
dote non era bifogno . Criffo adunque dovea falire al cielo 
par ivi continuare le funzioni d’un nuovo, ed eterno Sacer- 
dozio cominciato fopra la terra, e dovea morite , e rifofei- 
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5. I quali al modello fer- 
vono , ed all’ ombra delle co- 
fe celefti ; come fu detto ( da 
Dio ) a Mosè , quando (lava 
et compire il tabernacolo : 
ada ( dille ) £t il tutto giu- 
fta il modello , che ti è (la- 
to fatto vedere lui monte . 


289 

5. Qui e templari , & um- 
bre drjerviunr cieleflium . 57 - 
cut refe on funi ejì Muyfì , chi» 
confummarct tabernaculum : 
* vide ( inquit ) omnia fu- 
etto fecundum exempiar , quod 
libi ojlenfum ejì iti moire . 

‘Exod.25.40. A3.7.44. 


tare , ed afeendere alla delira del Padre , per e (Ter ivi no- 
flro Sacerdote in eterno. Secondo un’altra fpofi /.ione accen- 
nata da S. Tommafo , e da altri converrebbe intendere ri- 
petuta la parola del precedente verfetto : quod 0 ferrei , e tra- 
durre : ft adunque quello , eh' egli o ferijce , fofle (opra U 
terra &e. viene a dire , fe quello , che Criflo offe ri fee , fof- 
fe cofa terrena , non farebbe Sacerdote Crillo , non vi fa- 
rebbe bifogno del fuo facerdozio , dappoiché altri Sacerdoti vi 
avea, che ftmili offerte faceano fecondo la legge ; ma Cri- 
ilo offerendo fe (ledo , un’ odia oft'etfe non terrena, ma di- 
vina, e celefle, e degna di tal Sacerdore,ed atta ad aprire 
i cieli , ed a meritare agli uomini i beni celefti . 

Veri. 5. / quali al modello fervono , ed ai' ombra delle 
cofe celejli &c. Dimoltra , che Crifto è Sacerdote celefte , 
non terreno , perchè non come i Sacerdoti Levitici ha fer- 
vilo al tempio , eh’ era un’ ombra , ed un modello del vero 
tabernacolo del cielo , ma di quello (ledo vero tabernacolo 
fu miniltro. Gli Ebrei (teff! fptegavano allegoricamente, e 
lpiritualmente tutte le parti del tempio , come apparilce da 
Giufeppe Antiq. ni. 9. , il quale traile altre cole dice , che 
il fantuario fignificava il cielo inacceffìbile a’ mortali . E 
Filone apertamente dichiara , che a Mose era (lata moftra- 
ta fopra del monte un’ idea fpirituale de! tabernacolo , il 
quale doveva egli fabbricare , per edere un’ immagine delle 
cofe future, e fpirituali . Ma più infallibilmente l’Apoffolo 
dalle parole (lede dette da Dio a Mosè ne inferifee , che ed 
il tabernacolo , e tutto il culto della legge figurava un al- 
tro tabernacolo , un altro culto , di cui fece Dio veder 1 ’ 
immagine a Mosè , affinchè fecondo quella fi regolade in 
tutte le cofe , che per ordine di Dio dovea (labili re . Fu 
adunque efpreda intenzione di Dio, che il nuovo Teftamen- 
to adombrato fode nell’ antico Tellamento, e Criflo, e la 
Chiefa di Crillo in tutta la legge , ed il facerdozio di lui 
nel facerdozio legale. 

T tmy. T 



« 5 >o 

6 Ma ( quelli ) miglior 
miniflero ha avuto in forte , 
quanto di miglior’ alleanza é 
mediatore , la quale fu mi- 
gliori promette fu ltabilira . 

7. Imperocché fe quella 
prima non folte fiata manche- 
vole , non fi cercherebbe luo- 
go ad una feconda . 

8. Imperocché lagnandoti 
di loro , dice : ecco verranno 
i giorni , dice il Signore , 


6 . Nunc auttm meliut fat- 
timi eft minifterium , quanta 
©• melloni t eft amenti media - 
tot eft , quod in melioribui re- 
prom : filoni bui fancitum eft . 

7. Nam fi illud prius cul- 
pa vacafiet : non utique Jccun- 
di iocut inquireretur . 

8 . Vituperane enim eoi di- 
cit : ecce diei venient , * di- 
cit Dominai : (V confumma- 
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Verf. 6 . Ma ( quelli) miglior mini fiero d>c. E uffizio del 
Sacerdote di elfere intercefTore degli uomini prefto Dio , di 
confermare col fagrificio i patti llabiliti tra quello , e que- 
gli , e finalmente di adoperarti con follecirudine , affinché gli 
uomini al polfeffo giungano de’ beni promeffi . Quanto adun- 
que maggiori , e più eccellenti fon quelli beni , tanto mag- 
giore , e più eccellente é il facerdozio . Ma la differenza tra 
l’antica, e la nuova alleanza é infinita ; imperocché in pri- 
mo luogo le promefte dell’antica riguardavano i foli Giudei; 
quelle della nuova fi efìendono a tutte le genti ; fecondo, 
le promefTe dell’ Evangelio fono di beni fpirituali , celefii , 
eterni , de’ quali la legge non parla fe non ofcuramente , e 
fotto tipi , e figure ; terzo , le promcfTe della nuova legge 
fono accompagnare dalla grazia , e dall’ efficacia dello Spiri- 
to Santo , per cui fiamo guidati al conleguimento della prò- 
meda felicità ; imperocché la lleffa grazia é contenuta nelle 
promefte , come vedremo in approdo . 

Verf. 7. Se quella prima non f offe fiata manchevole &c. 
Guida paltò patto gli Ebrei fino all’ abolizione della legge ; 
ma ve li guida in tal modo, che fa vedere , che ciò do- 
veva effe re affoluramente, ma fi afliene dal pronunciare aper- 
tamente quella fentenza , della quale reca un’ infallibile pro- 
va colle parole di Geremia . Se l’antica alleanza fatta da 
Dio col popolo Ebreo fui monte Sinai folte fiata in tutto 
perfetta , e capace di fantificare , non fi farebbe luogo ad 
una feconda alleanza . Ma quella feconda alleanza é pro- 
metta , ed é prometta coll’eulufion della prima, né ad una 
«ofa imperfetta fi furroga giammai un’altra cofa fe non per- 
fetta. Vedi Kom. vtt. iz. , vili. j*. 

Verf. 8. p. Lagnando fi di loro , dice : ecco&c. Dio difgu- 
flato , ed oftefo altamente pe’ peccati del popolo lì dichiara 
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AGLI EBREI 
quando io contrarrò colla ca- 
la d’ 1 Trae Ilo, e colla caladi 
Giuda una nuova alleanza , 
p. Non fecondo P alleanza, 
che feci co’ padri loro nel 
giorno , in cui li prefi per 
mano per cavarli dalla ter- 
ra d’ Egitto : ed eglino non 
perfeverarono nella mia alle- 
anza , ed io gli ho deprez- 
zati , dice il Signore . 

10. Imperocché quella éP 
alleanza , che (labilità colla 
cafa d’Ifraelle dopo que’ gior- 
ni , dice il Signore : porrò le 
mie leggi nella loro mente, 
e le fcriverò fopra de’ loro 
cuori : e farò loro Dio, ed 
eglino faran mio popolo : 


. CAP. Vili. *S>i 

bo fuper domum Ìfrael , & 
fuper domum Juda , tejìame n- 
tum novunt , ’Jerem.? 1.31. 

p. Norf fecundum tefiamen- 
tum , nuoci feci patribus fo- 
ra»! in die , qua apprehendi 
manum forum , ut educerent 
illos de terra dEgypti, quoniam 
ipfi non perman/erunt in te- 
flamento meo , & ego negle- 
xi eos , dicit Dominus . 

lo. Quia hoc efl teftamen- 
tum , quoti dijponam dornui 
Ìfrael poft dies illos , dicit 
Dominai : dabo leges meat in 
mentem eorum , & in corde 
eorum fuperfcribam eas : CP’ 
ero eis in Deum , & ipfi 
erunt mihi in populum : 


follennemente , che verrà un giorno, in cui (labilirà con la 
cafa d’Ifraelle, e di Giuda una nuova alleanza , e vuol di- 
re , che con la fua Chiefa comporta primieramente d’ Ebrei, 
e poi di Gentili in erta riuniti , formerà una nuova allean- 
za molto differente da quella (labilità già cogli Ebrei libe- 
rati dall’Egitto, alleanza violata da erti, che non ne orter- 
varono le condizioni ; onde meritarono , che Dio fteflb li 
di (prezzarti; , e ne abbandonarti la cura . Allorché il popolo 
cP Ifraelle ( dice S. Girolamo ) fu cavato dalla terra dell * 
Egitto , Dio lo trattò tanto familiarmente , che dice/i , che 
li prefe per mano , e diede loro un patto , il quale cjfi ren- 
detter vano ; e perciò il Signore li difprezzò ; ora poi fotta 
il Vangelo dopo la croce , e la rifurrezione , e P afeenfione 
al cielo , promette di dare un patto non in tavole di pietra , 
ma futlc tavole del cuore di carne , e che quando farà ferir- 
lo il tejìamento del Signore nelle menti de' credenti , egli fa- 
rà Dio per efii , ed eglino faran fuo popolo ; onde non piò 
di Ebrei maejìri abbiano bifogno ; ma dallo Spirito Santo 
fieno ijlruiti . . . Dal che fajfi evidente , che le cofe qui 
dette P intendono della prima venuta del Salvatore , quando 
a P uno , » P altro popolo fi riunì nella }ede del comun Re- 
dentore . 

Verf. io. Porrò le mie leggi nella toro mente &e. Deferì- 

T * 
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ìi. Ni farà d’ uopo , che 
infegni ciafcuno di loro al 
fuo prò (Timo , c ciafcuno di 
loro al proprio fratello , di- 
cendogli : riconofci il Signo- 
re : imperocché dal piti pic- 
colo di efTì fino al più gran- 
de rutti mi conofceranno : 

12. Perché io farò propi- 
yio alle loro iniquità , e de’ 
peccati loro non avrò più me- 
moria . 

i $. Or col dire nuova , an- 


1 1 . Et non docebit unuf- 
quifque proximum fuum , Ò* 
unufquifque fratrem fuum , di- 
cent: cognofce Dominum : q no- 
ni am omnes fcient me a mi- 
nore ufqut ad majoretti co- 
rum : 

1 2. Quia propitius ero ini - 
quitatibus eorum , & pecca - 
torum eorum jam non memo - 
rabor . 

ij. Dicendo autem novum , 


ve la condizione della nuova alleanza . Quella non fu fcrit- 
ta , come l’ antica , in tavole di pietra , ma nello fpirito , 
e nel cuore de’ fedeli , a* quali è dato per effa non folo la 
cognizione , ma anche l’ amore del bene , e la grazia di far 
il bene ; onde del popolo , con cui farà fatta quefla allean- 
za , farà Dio il Signore , ed il popolo deffo farà popolo di 
Dio . Egli lo tratterà , come fuo vero popolo , come fua 
eredità , lo ricolmerà de’ fuoi benefici > e lo condurrà al po fi- 
fe (fo della promeffa felicità . Vedi S. Agoftino de Sp. & Ut. 
tap. xxi. 

V erf. il .Nè farà eP uopo , che infegni ciafcuno &c. Pri- 
ma del Vangelo la cognizione del vero Dio , e della vera 
religione era ri (fretta al folo popolo Ebreo, e pochi anche 
di quello popolo avevano una cognizione didima , e perfet- 
ta della legge del Signore . Dopo la luce del Vangelo Dio 
è dato conofciuro da’ popoli anche più barbari , e dalle per- 
fone più rozze , ed ignoranti . I miderj divini fono più noti 
aderto a’ femplici fedeli di quel , che fodero alla maggior 
parte de’ fapienti della fmagoga. Quedo grande avvenimen- 
to é defcritto qui dal Profeta . 

Verf. 12. Perchè io fari) propizio alte loro iniquità &c. 
La remirtìone de’ peccati appartiene alla nuova legge , ed 
erta fi ottiene e pel battefimo , e pel fagramento della pe- 
nitenza . 

Verf. ij. Or col dire nuova dire. Torna l’Apodolo al fuo 
precedente ragionamento , e fi noti 1 ’ attenzion di lui nel 
pefare ad una ad una tutte le parole della Scrittura . Nel 
verf. 8 . Geremia parla di alleanza nuova -, queda parola ei 
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tiquò la prima . E quello , veteravit priut ; Quod autem 
eh’ è antiquato , ed invecchia, antìquatur , & fenefeit , prò- 
\ vicino a finire . pe interitum ejì . 

la ripiglia , e dice : fé di nuova alleanza fi fa parola , è fe- 
gno , che la precedente alleanza è polla traile cofe antiqua- 
te, ed è profuma per conseguenza a finire : effa ^ anzi fi- 
nita , porca dire l' Apofìolo ; ma neppure aderto dopo tan- 
te prove di tal verità vuoi dirlo . 


CAPO IX. 

Dalla deferizione di quel , che faceafi nel tabernacolo , » 
datP imperfezione delle ojìie legali dimoflra la perfezione 
del nofìro teflamento , nel' quale Criflo Pontefice , ed ojlia 
offerta una fola volta , monda la cofcienza da peccati ; e 
fu necejfario , che in confermazione del fuo tegumento egli 
ma-riffe . 

i. 'T'Bbe però anche la pri- i.TJ Abuit q aidem & prius 
llt ma ( alleanza ) i ri- L A' juflificationes cultura , 
ti del culto , ed il Santuario & fan Bum f acuì art . 
terreno . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Ebbe però anche la prima ( alleanza ) i riti del 
culto : Parta a fpiegare quello , che avea Solamente accen- 
nato nel capo precedente verf. 5. , che i Sacerdoti Levitici 
al modello , ed all'ombra Servirono delle cofe celefli ; e ciò 
egli dimoflra dalla forma del tabernacolo , e da quello , che 
in erto faceafi , venendo cosi a far conofcere , quanto all’an- 
tico Sacerdozio Sia Superiore il facerdozio di Grillo , ed il 
nuovo teflamento alla legge . Comincia adunque con dire , 
che anche il vecchio teflamento ebbe le coflituzioni , e re- 
gole del culto religiofo, che dee renderfi a Dio. 

Ed il jantuar 'to terreno : letteralmente il fanto , il fan - 
tuario mondano , per oppofizione al celeflc , di cui fi parla 
in quello capitolo verf. 24. , e cap. vili. x. vedi ancora ad 
Tir. 11. 12, 
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r 2. Imperocché fu cortruito 
il tabernacolo primo, dove 
erano i candelieri, e la men- 
fa , ed i pani delia propofi/io- 
ne , la qual parte dicefi il 
Tanto . 

3. E dopo il fecondo ve- 
lo , il tabernacolo detto Tan- 
to de’ fanti : 


S. PAOLO 

z. * T abemaculum enìitt 
fatlum eft primum , in quo 
erant candclabra , O" menfa , 
& propofìtio p anum , qua di- 
cala JanSa . 

* Exod. 2 6. i. & 36. 8. 

PoJÌ velamentum autem 
ftcundum , tabernaculum , quod 
dicitur fanéia fanétorum : 


Verf. 2. Fu cojìruito il tabernacolo &c. Il tabernacolo fa 
come un abbozzo del tempio edificato pofeia da Salomone. 
Eravi in primo luogo l’atrio , in cui trovavafi l’altare degli 
olocaufti , fui quale ofterivanfi le vittime , ed il pane , ed il 
vino, ed altre cofe . Nell’atrio poteva entrare il popolo, 
eccetto che ne forte efclufo per ragion di qualche immon- 
dezza ; alla fine dell' atrio era il tabernacolo , che conflava 
di due parti , le quali fono 1’ una , e l’ altra chiamare ta- 
bernacolo dall’ Aportolo , e confiderate come due tabernaco- 
li ; la prima era il fanto , la feconda il fanto de' fanti . Il 
tempio di Salomone avea di più un atrio pe’ Leviti , ed 
un veftibolo all’ ingrertò del primo tabernacolo . Nel fanto, 
eh’ era , come dice l’ Aportolo , il primo tabernacolo , o rta 
la parte prima , ed anteriore del tabernacolo ( vedi Exod. 
xxxvn. ) eravi il candeliere a fette lumi dalla parte di 
mezzodì , e la menfa al lato fettcntrionale , fopra la quale 
polavanfì quali dinanzi alla faccia di Dio i dodici pani , i 

3 uali fi rinnovavano ogni fabbato , ed eravi anche l’ altare 
* oro detto /’ aitare dell' ir.ccnfo , fopra del quale uno de* 
Sacerdoti di fertiraana tirato a forte offeriva mattina , e fe- 
ra 1 ’ incenfo. Ma qui per prevenire tutte le difticoltì é da 
notarfi , che 1 ’ A portolo deferi ve il tabernacolo , e non il 
tempio fatto a fìmilitudine del tabernacolo ; imperocché 
molte furono le cofe , che furon di poi cangiate e nel tem- 
pio di Salomone, e molto più nella riftorazione fattane da 
Zorobabele . 

Ver f. j. E dopo il fecondo velo, il tabernacolo detto fan- 
to de' fanti : In quella deferizione non fono da Paolo nota- 
te una per una tutte le cofe; imperocché parlava agli Ebrei, 
i quali erano informati di tutto , e fidamente tocca , fecondo 
che gli cade in acconcio , le principali cofe , che fervir po- 
tevano al fuo fine principale . Così non ha detto , che all’ 
ingrertò del primo tabernacolo , o fu del fanto , eravi uo 
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4. Contenente il turibolo 
d’ oro , e 1* arca del tefta- 
menro ricoperta d’ oro da tut- 
te le parti , nella quale 1’ ur- 
na d’ oro , dov’ era la man- 
na , e la verga di Aronne, 
che sfrondeggiò , e le tavole 
del teflamento , 

5. E fopra di quella ( ar- 
ca ) erano i Cherubini della 
gloria , che facevan ombra al 
propiziatorio : delle quali co- 
le non è da parlarne addio 
ad una per una . 


4. Aureum habens * thu. 
ribulum , & arcai» legamen- 
ti circumteSam ex ornai par- 
te auro , in qua urna aurea 
habens manna , Ci)* virga Aa- 
ron , qua fronduerat , f Ù* 
tabula teflamenri , 

* Levir. 16. Num. 1 6. 
tj.Reg 8.p. i.Par.j.io- 

5. Super que e am erant Che- 
rubim gloria obumbrantia pro- 
pitiatorium : de quibus non ejl 
modo dicendum per fingala. 


velo, il quale ne togliea la vifla non folo al popolo, ma 
anche a’ Leviti ; ma quello primo velo egli lo accenna adef- 
fo , dicendo , che dopo un fecondo velo ne veniva il Tanto 
de’ fanti . 

Verf. 4. Contenente il turibolo d'oro: Nel fecondo taber- 
nacolo eravi in primo luogo un turibolo d'oro. Non lì fa 
menzione in alcun luogo dell’ Efodo di quello turibolo , chs 
flelTe , come dice 1 ’ Apollolo , nel Tanto de’ fanti ; ma que- 
lla difficoltà può fcioglierli con olfervare, che nel Levitico 
tap. xvi. 12. fi legge , che il Pontefice tutti gli anni nel 
dì della folenne elpiazione entrava nel Tanto de’ fanti con 
un turibolo , eh’ era certamente d’ oro , come è notato da 
Giufeppe Ebreo antiq. ni. 7. ; e quello turibolo benché fof- 
fe coniervato fuori del Tanto de’ lami , delibato effendo al 
folo ufo , che ne faceva il fommo Sacerdote una volta l’an- 
no nel fanto de’ fanti , appartenea perciò a quello fecondo 
tabernacolo, ed era confervato in luogo vicino ad efio. 

L ’ arca del teflamento . . . nella quale Crc. Diceva!! arca 
del teflamento , perchè contenea le due tavole della legge , 
o Ila del tellamento antico . L’arca era una calfa di legno 
preziofo coperta di lame d’oro . In efla,o com’ altri dico- 
no , vicino ad elTa , oltra le due ravole era un vafo d’oro , 
in cui era la manna . Vedi Teodoreto . Era in terzo luo- 
go nell’ arca la verga di Aronne , la quale fiorì allora , 
quando Core , e gli altri fediziofi vollero levare il facerdo- 
zio alia famiglia di Aronne. Vedi Num.xv 11. 2. ?. 

Verf. 5. E fopra di quefla ( arca ) i Cherubini della gl— 

* 4 
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6. Ma difpofie per tal ma- 
niera quelle cofe ; quanto al 
primo tabernacolo, vi entra- 
vano Tempre i Sacerdoti , ad- 
empiendo gli uffici faccrdo- 
tali : 

7. Nel fecondo poi una vol- 
ta 1 ’ anno il folo Pontefice 
non fenza il fangue, che of- 
ferì fce pe’ fuoi , e per gli er- 
rori del popolo : 


6. Hit vero ita Compofitis; 
in priori quidem tabernaculo 
Jemper introibant facerdotes , 
facrificiorum ojficia confum- 
manlci : 

7. In fecundo autem * fe- 
rnet in anno folus pontifex , 
non fine fanguine , quem of- 
fert prò fua , & popult igno- 
ranti a : 

*Exod.jo.io. Levit.id.i. 


ria &c. L’arca aveva il coperchio amovibile , il qual co- 

[ >erchio nelle fcritture b detto propiziatorio , fopra del qua- 
e erano due Cherubini con le ali diftefe in modo, che ve- 
nivano a formare quali un trono alla maeft'i di Dio , che 
fi rapprefenta perciò fovente come aflifo fopra Pali de’ Che- 
rubini ( vedi Exod. xxv. 21. Levir.xv 1.2. Pfi txxix. 2. ) 
donde faceafi vedere propizio al popolo ; quindi il nome 
di propiziatorio al coperchio dell’ arca , ed il nome de' Che- 
rubini della gloria , come quelli , fopra de’ quali pofava il 
Signore della gloria, e della maefl.\ . I Cherubini in Eze- 
chiele cap. 1. io. , x. 20. avean quattro forme diverfe , di 
uomo, di leone , di aquila , e di bue. Vedi gl’ interpreti 
al cap. xxv. dell’ Efodo . Tutte quefle cofe aveano le loro 
lignificazioni , e conteneano de’ gran mifterj , fopra de’ qua- 
li non ha giudicato di trattenerli PApoftoIo per nondiftrar- 
fi dal primario fuo argomento . 

Veri. 6. Quanto al primo tabernacolo , vi entravano fem- 
fre i Sacerdoti &c. Nella prima parte del tabernacolo det- 
ta il fanto entrava un Sacerdote mattina , e fera per offe- 
rire !’ incenfo , come fi £ derto . I Sacerdoti fervivano a 
fcttimane , e nella loro fettimana non ufcivan del tempio . 
Ma Paolo parla del tabernacolo , e non del tempio ; e per 
quello dice fecondo la volg. vi entravano , e non vi entra- 
no, quantunque il tempio folle in piedi tutt’ ora , quando 
egli fcriveva . I fagrifizj fi offerivano tutti nell’ atrio allo 
fcoperro full’ altare di bronzo, eh’ era alla porta del fanto . 

Verf. 7. Nel fecondo poi una volta Panno &c. Nel fanto 
de’ fanti entrava il folo Pontefice una volta l’anno : cioè in 
un dato giorno dell’ anno ; ma tre volte in quel giorno , e 
quattro volte , fecondo il Groz. , cd altri , Quello era il 
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8. Dando cosi a vedere Io 
Spirito famo , che non era 
per anche propalata la via al 
fandla ( fanflorum ) (landò 
tutt’ora in piedi il primo ta- 
bernacolo . 

9. II quale é I* immagine 
di quel tempo d' allora : nel 
quale doni , ed ollie fi ofiè- 
rifcono, le quali non poflbno 
rendere perfetto fecondo la co- 
fcienza il fagrificante , per 
mezzo folamente delle vivan- 
de , e bevande , 

10. E delle diverfe ablu- 


, *97 

8. Hoc ftgnificantc Spirita 
fantio , nondum propalata»* 
e j)e fanSorum viam , adhuc 
priore labernaculo inibente Jìa- 
tum . 

9. Qt<a parabola efl tempo- 
ri s injìantis : juxta quam mu- 
nirà , C? - kojlir ojjer untar , 
qua non poffnnt juxta confcien- 
tiant perftEium facete fervicn- 
ttm , [ol ammodo in cibis , Ó" 
in poi : bus ) 

10. Et 'Variis bapti/mati- 


di dell’ efpiazione a’ dieci del mefe di Tifri , e vi entrava , 
portandovi prima l'incenfo ( ver/. 4. ) indi il fangue del vi- 
tello, e finalmente del capro. Vi entrava adunque egli fa- 
lò , e portando del fangue fecondo l’ordine di Dio , figuran- 
do con quefla particolarità un gran mifiero , come vedre- 
mo . Vedi Levit. xvi. E’ degno di rifledione , che fpecifi- 
catamente nel Levitico dicefi , che il Pontefice offeriva quel 
fangue pe' fuoi proprj errori , e non falò per quelli del po- 
polo ; circoflanza a ragione ripetuta dall’ A portolo , perchè 
molto ferve a difìinguere da tutti gli altri il noflro eterno 
Pontefice . 

Verf. 8. Dando così a vedere lo Spirito Santo , che non 
era per anche propalata la via &c. L’ ingreffo del falò Torn- 
ino Sacerdote , e non di altri in un fai dato giorno dell’an- 
no nel fanéla fanfìorum indicava , che la via del cielo ( li- 
gnificato, come abbiam detto, per quella feconda parte del 
tabernacolo ) non era ancora comunemente conosciuta da 
molti , ma era coperta fatto le ombre , e figure della leg- 
ge, e da pochi comprefa. Quefìa via è Crirto, per la gra- 
zia del quale fono fiati giuftificati tutt’ i giufii del vecchio 
tefiamento . Quefìa via non fu manifefiata al mondo, men- 
tre il primo tabernacolo flette in piedi , viene a dire, fin- 
tantoché c l’antica legge , ed i riti mofaici non furono abo- 
liti da Crifio , alla morte del quale fa aperta la via del 
fanéla fanfìorum a tutt’ i credenti , la qual cofa fu lignifi- 
cata per la rottura del velo del tempio . Matt. xxvii. 51. 

Verf. p. io. Il quale è l' immagine di quel tempo d' allo- 
ra : nel quale Ó’c, Il tabernacolo , 0 fia quello , che fi co- 
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ip8 

zioni , e cerimonie carnali 
date da portare tino al tem- 
po , che fofler corrette . 

il. Ma Crifio venendo 
Pontefice de’ beni fururi per 
mezzo di un pili eccellente , 
e più perfetto tabernacolo non 
manufatto , viene a dire , non 
di quella fattura : 

i a. Nc mediante il fangue 


bus , & juftitiìt tornir ufèjue 
ad tempus corri&ienis sm pò- 
fitis . 

il. Cbriflus autem affiftent 
ponti fex futurarum honorum , 
per ampli us , CP” perfeBius ta- 
bernaculum non manufaBum, 

id cjl , non bujus crtaiionis : 

* 

la. Nftjue per fanguinent 


Rumava riguardo a quella parte del tabernacolo detta H fan- 
to de' fanti , e l’entrar, che faceva in ella il folo Pontefice 
una volta nell’ anno , raporefentava lo (lato dell’ antica Chie- 
fa per tutto il tempo, che durò la legge di Mosé . Impe- 
rocché ciò dava a divedere , che i doni , ed i fagrifizj , che 
altor fi offerivano , non poreano per loro ftefit purificare 
fecondo l'uomo interiore colui , che gli offeriva . Laici» l’A- 
pofiolo , che fi concluda , che molto meno poteano purifi- 
care quelli , pe’ quali i fagrifizj flcffi fi offerivano . Erano 
anche in quel tempo giufiificati i fanti per la fede in Ca- 
llo venturo, facendo infieme ufo de’ fagrifizj , e de’ fagra- 
nienti della legge . 

Per mezzo folamcnte delle vivande &c. Que’ fagrifizj noi 
pofiono purificare il fagrificante con la giunta delle fole of- 
fervanze , riguardanti 1’ afiinenza da ceni cibi , e da certe 
bevande, e con l’ufo delle abluzioni , e delle altre cerimo- 
nie , le quali poffono mondare la carne , ma non la cofcien- 
za ; le quali cofe tutte erano ordinate non per durar Tem- 
pre , ma erano fiate date come pefo grave a portarli fino 
alla- venuta di Crifio , il quale tutte quelle cofe dovea non 
condannare come cattive , ma emendare come imperfette, 
ed in meglio cangiarle , introducendo un culto tutto fpiri- 
tuale, contenente tutto quello, che di utile , e di falutare 
era con quelle ombre , e figure fignificato ; ouindi Crifio 
non venne a diflblvere la legge, ma a compierla , e perfe- 
zionarla . Matr.\. 17. Riguardo a’ cibi , cn’ eran general- 
mente a rutto il popolo Ebreo vietati nella legge , vedi Le- 
1 ut. xi. Quanto alle bevande, i Sacerdoti per tutto il tem- 
po del lor minifiero dovevano aflenerfi dal vino . Levit. x. 
$>. Ed i Nazarei nel tempo del loro voto . Riguardo alle 
diverfe abluzioni , o purificazioni per l’impurità contratte 
volontariamente , o involontariamente , vedi Levit. 

Verfi 11, 12. Ma Crifio venendo Pontefice de ’ beni fiutati 
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de’ capri , e de’ vitelli , ma 
per mezzo del proprio fan- 
gite enrrò una volta nel fan- 
dia , ritrovata avendo una re- 
denzione eterna . 


bìrcorum , aut vintlorum '.fi* 
per proprium fanguinem introi- 
vit fernet in JnnBa , eterna 
redemptione inventa. 


Cre. Fin qui la figura . Viene adeffo a parlare de! figura^ 
ro . Ed in primo luogo con la parola venendo fi accenna 
l’Incarnazione di Crifto , e come una flefTa cofa fu per lui 
il prendere carne umana , ed il diventare Pontefice ; vedi il 
Grifofìomo , e Teofil. Non fu adunque di lui , come degli 
altri Pontefici , i quali non fono fatti Pontefici fe non do- 
po l’età adulta , e dopo di eflerfi per lungo tempo iflruiti 
nella fcienza delle cofe divine . Egli a noi venne Pontefice, 
e Pontefice de’ beni futuri , eh’ è quanto dire , per procac- 
ciare a noi i beni fpirituali , celefti , eterni ; imperocché 
quantunque anche i ceni terreni noi chieggiamo per Criflo, 
non li domandiamo perb fe non come mezzi, ed ajuti ali’ 
acquiflo de’ beni futuri . Or quello Pontefice per mezzo di 
un tabernacolo infinitamente più grande, e più perfetto del 
primo tabernacolo , non fatto per opera d' uomo , nè fecon- 
do le vie ordinarie delia natura , portando feco non il fan- 
gue de’ capri, e de’ vitelli , ma il proprio fuo fangue , en- 
trò una volta per fempre nel fannia lanclorum , cioè nel 
fnmmo cielo , il quale a noi pure egli aperfe , ritrovata a- 
vendo una maniera di redenzione , la quale è eterna , onde 
ai’uopo non fia, che alcun’ altra volta ritorni egli a patire, 
cd a rifcattarci . 

Sopra quelle parole vuo’fi oflervare, che la voce tnberno- 
aoto è qui ufata in un fenfo differente da quello , in cui fi 
prende di fopra ; erta non lignifica il cielo , ma si il corpo 
ai Criflo, o fia ( come dice il Grifoliomo ) 1’ umana na- 
tura , fecondo la quale egli è nolfro Pontefice . Egli aflùn- 
fe quella natura , entrò in quello tabernacolo , il quale non 
fu fatto per opera di uomo , nè fecondo la formazione or- 
dinaria , e naturale , fecondo la quale fono generati gli uo- 
mini , perchè Criflo fu conceputo , e nacque in una manie- 
ra tutta nuova , e foprannaturale per operazione dello Spi- 
rito fanto da una Vergine. In vece di dire, che Crillo en- 
trò nel cielo con quel corpo , o con quella natura , che af- 
funfe , per effer noflro Pontefice , elegantemente dice con 
quel tabematolo , continuando la fimilitudine del tabernaco- 
lo terreno fabbricato da- Mosè , come per una abitazione dà 
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13. Imperocché fe il fan- 
gue de’ capri , e de’ tori , e 
la cenere di vacca afpergen- 
do gl’ immondi , li fantifì- 
ca quanto alla mondezza del- 
la carne : 

14. Quanto più il fangue 
di Criflo, il quale per Ifpi- 
rito fanto off e rie fe rtedo im- 
macolato a Dio , monderà la 
nolìra cofcien/a dalle opere 
di morte, per fervite a Dio 
vivo ? 


13. * Si enim [angui: hit- 
cor um , & taurorum , Ó" ci - 
nis ni tuia afperfu : , inquina- 
to : fanciificat ad emundatio- 
nem carnìs : 

* Levit. 16. 14. 

14. * Quanto magie [an- 
gui: Cbrifh , qui per Spiri- 
tum [anbtum ftmctip[um od. 
tulit jmmaculatum Deo , e- 
mundabit con[cimtiam nojìram 
ab op tribù: mortuis , ad [er- 
viendum Deo viventi ? 

* 1 . Petr. 1 . 1 9. 1 .] oan. 1 .7. 

Apoca!. 1.5. 


Dio fopra la terra . Quello tabernacolo con ragione è detto 
più eccellente , e perfetto di quel primo , perchè , come di- 
ce lo (ledo A portolo Coloff. 1., in quello abita corporalmen- 
te tutta la pienezza della divinità , Con quello tabernaco- 
lo del corpo fuo , ovvero coll’obbiazione di quello corpo fa- 
grificato per noi fopra la croce , e col fangue , che quivi 
fparfe , entrò Córto nel cielo, ritrovata avendo una manie- 
ra di redenzione , la quale egli folo potea ritrovare , ed efe- 
guire , e della quale i frutti lì eliendono a tutt’ i fecoli, 
che furono , e che faranno . Entrato adunque Córto nel ve- 
ro fanto de’ fanti , veggiamo quello , che a noi ne venga ‘di 
bene . 

Verf. 13. Z4. Se il [angue de ’ capri , e de' tori , e la ce- 
nere di vacca . . .[antifica &c. Allude 1 ’ Aportolo ed al fa- 
grifizio di efpiazione , di cui fi è parlato di fopra , ed alla 
lurtrazione , che faceafi , rtemperata nell’ acqua la cenere 
della vacca roda , la qual vacca era fiata immolata , e bru- 
ciata . Vedi Num. xtx. Se adunque, dice 1 ’ Apoftolo , il 
fangue de’ bruti animali, de’ capò , e de’ vitelli , e l’afper- 
fione dell’ acqua di cenere di vacca , avean virtù di purifica- 
re gli uomini dalle immondezze efteriori , e legali ; quanto 
più il fangue di Córto , il quale per movimento dello Spi- 
rito fanto fi ofl’erfe a Dio odia immacolata per noi , puri- 
ficherà la noftra cofcienza dalle opere di morte per fervire 
a Dio vivo ? Oppone qui al fagrifizio degli animali irragio- 
nevoli privi d’intendimento, e di volontà, il fagrifizio dell’ 
Uomo Dio , fagrifizio, eh’ egli offerte per movimento di 
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■ tf. E per quello £ egli 
mediatore del nuovo Te (la- 
mento : affinchè interpofta la 
( di lui ) mone , in reden- 
zione di quelle prevaricazio- 
ni , che fulfilleano lotto il 
primo teftamento , ricevano 
! chiamati la promeffa dell’ 
eterna eredità . 


1 5 . Et ideo novi teff amen- 
ti medìator ejì : * ut morte 
intercedente , in redemptionem 
earum pravar icationum , qua 
erant Jub priori t ejì amento , 
repromijjionem accipiant , qui 
vocati J'unt aterna bandita- 
tii . *Gal. j. 15. 


quello Spirito di carità , che in lui rifedeva ; oppone alla 
condizione di coloro , che tali fagrifizj o fiorivano , ed erano 
Uomini peccatori , la fantità , e purità lenza macchia del 
noltro Sacerdote divino ; oppone all’ effetto puramente efte- 
liore di tai fagrifizj , pe’ quali fi confeguiva fidamente una 
mondezza legale per poter accodarti alle cofe fante , 1’ ef- 
fetto interiore , fpirituale del fagritìzio di Crifto , per cui la 
cofcienza , ed il cuore e mondato, e purificato da’ peccati, 
i quali imbrattano , ed odiofa rendono a Dio l’ anima molto 
più di quello , che il toccamento d’ un corpo morto potef- 
fe rendere immondo 1 ’ uomo fecondo la legge . Nè folo da’ 
peccati ci purifica quello fangue divino , ma di più capaci 
ci rende di opere di vita , capaci di quel culto , che a Dio 
vivo è dovuto • 

Verf. 15. E per quejìo è egli mediatore del nuovo Tejìa - 
mento : affinché &c. La parola Tejlamento predo i latini li- 
gnificava la dichiarazione della ultima volontà dell' uomo , 
e la difpofizione , che uno fa de’ proprj beni , e ficcome in 
quella , oltra la iftituzione dell’ erede , fi aggiungono delle 
condizioni , e de’ pefi di legati , o di fedecommeffi ; così 

E uò ridurli ad una fpecie di patto , e patto tanto più no- 
ile , perchè irrevocabile , fucceduta che Ila la morte del te- 
llatore ; così il nuovo patto , o la nuova alleanza di Dio , 
la quale è perfetta affai più della prima , ed è irrevocabile, 
è chiamata qui Tejlamento . Parla adunque del Teflamento 
nuovo , affin di venir a fpiegare le promeffe , delle quali 
iiamo medi in poffeffo per Gesù Crifto . Crifto adunque 
perchè per mezzo del fuo proprio fangue entrò ne’ cieli , 
per quello appunro egli è mediatore della nuova alleanza , 
come quegli , che ha conclufa con Dio la noftra pace , ed 
ha per mezzo della fua morte liberati gli uomini da qtre’ 
peccati , i quali fempre rimaneano foyo il primo Tefta- 
inento , mentre a cancellargli , ed a toglierli non erano va- 
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jet 

1 6. Imperocché dov’ è le- 
ttamente , la morte fa d’ uo- 
po , che intervenga del rela- 
tore . 

17. Imperocché il tefta- 
mento per la morte è ratifi- 
cato : che del redo non è 
ancora valido , mentre vive 
chi ha tettato . 

18. Per la qual cofa nep- 
pur il primo fu celebrato Ten- 
ia (angue . 


16. Ubi enim teflamentum 
eft , mori neceffe eft intercedar 
teftatorit . 

17. Teflamentum enim im 
mortuis confxrmatum eft : alio - 
quin nondum valet , dum vi- 
vi t qui teftatus eft . 

18. Unde me primum qui- 
dem fine fanguine dedicatane 
eft. 


levoli i Sagramenti dell’ antica legge ; onde giuttificati , e 
fantificati tutt’ i chiamati , cioè a dire , tutti gli elerti , che 
mai furono, e que’, che faranno fino alla fine del mondo, 
della prometta eterna eredità entrino a parte . Quella ere- 
dità , eh’ è tutta propria del nuovo Tettamenro , ella è nel 
linguaggio di Paolo la vita eterna. Vedi Gal. tu. 18., 
Epb. 1. 14. 18., Col. m. 24. Così parlando agli Ebrei vuol 
toglier di mezzo lo fcandalo della croce , e della morte di 
Crifto , dimottrando 1 ’ infinita virtù di efla , e com’ efla è 
fiata il necettario principio di un infinito bene per noi , e 
di una infinita gloria al nottro liberatore . 

Verf. 16, 17. Imperocché dov' è teftamento , la morte fa 
d' uopo &c. Perche il teftamento abbia il fuo effetto , è 
neceflaria la morte del tettatore . Dal proprio lignificato 
della voce Teftamento ne inferifee , che adunque era necetta- 
rio, che Crifto morifle per confermazione del fuo teftamen- 
to , ed infieme fuppone , come Crifto non è folamente me- 
diatore del nuovo teftamento , ma è ancora aurore di etto , 
ed è egli fletto il teftatore . L’argomento dell’ Apoftolo è 
validilfimo , perchè tutte le promette fatte da lui agli uo- 
mini erano fondate fopra la virtù , ed efficacia infinita del- 
la fua morte ; ed egli prefe la natura umana , aftìn di mo- 
rire per meritarci con fa fua morte l’acquifto della promef- 
fa eredità . 

Verf. 18. Neppur il primo fu celebrato fenza [angue : Nè 
dee recar maraviglia quello , che io dico , che la morte di 
Crifto fotte necelTaria tn confermazione del nuovo teftamen- 
to , mentre quello fletto era figurato nel fangue degli ani- 
mali , col quale il primo tefiamento fu confermato . 
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tp. Imperocché letti eh’ 
ebbe Mose a tutto il popolo 
i precetti tutti della legge, 
prefo il fangue de’ vitelli , e 
de’ capri , con acqua , e con 
la lana di color di (cariano, 
e l’ iflopo , afperfe infieme ed 
il libro (ledo, e tutto il po- 
polo , 

20. Dicendo r quello ( è ) 
il fangue del Tedamento , dif- 
pofto da Dio con voi . 

2t. Ed anche il taberna- 
colo , e tutt’ i vaft del mini- 
fiero gli afperfe parimente di 
fangue : 

22. E quafi tutte le cofe 


ip. Letto tnim omni man- 
dato legis a Moyfe univerfi 
pepalo , acci pi en> [angminem 
vitularum , Ò" hircorum , cum 
aqua , ©• lana cocci ne a , O" 
hyffopo , ipjum quoque librum , 
Ò" omnem populum ajferfit , 

20. * Dicent : hic [angui t 
teflamenti , quod mandavit ad 
vos Deus . 

* Exod. 24. 8. 

21 . Etiam t aberri acuì um , 
omnia vafa minijìerii J an- 
guille Jimiliter afperjit . 

22. Et omnia pene in fan- 


■Verf. ip. Letti eh ’ ebbe Mosi a tutto il popolo i precetti 
tutti della legge &e. Allude a quello, che fi racconta nell' 
Efodo' xxvt. 6 . 8. Varie cofe fono qui notate dall’ A porto- 
lo, delle quali non fi parla in quel luogo ; ma di querte , 
alcune fono fe non dette efprertamente , accennate però da 
Mosò , altre da altri luoghi del Pentateuco fi deducono chia- 
ramente . Che col fangue fi mefcolafle dell’ acqua , fi vede 
Levit. xiv. 40. 50., la qual cofa beniflìmo figurava il fan- 
jgue , e 1 ’ acqua , che ufeirono dal cortato di Crirto . Che 
l’afperforio fi facerte di un ramo d’irtbpo, attorno al quale 
fi avvolgea come un pennecchio di lana di color di fcar- 
latto, lo abbiamo Exoa. x 11. 22., xxv. 4., ed altrove . Fi- 
nalmente il filenzio di Mose non può edere argomento per 
dubitare di ciò , che viene atteftato in quella lettera , l’ au- 
tor della ouale molte cofe potò fapere o per tradizione , 
o per rivelazione dello Spirito Santo . Del rimanente in 
quella afperfione del fangue veniva a dimoftrarfi , come nò 
loffervanza della legge , nò la liberazione da’ peccati fi a- 
vrebbe fe non per virtù del fangue di Crirto . 

Verf. 20. Quefto (è) il [angue (Src. Con quello fangue 
«onferma, e figlila Dio il tedamento fatto in vortro favore. 

Verf. 21. Ed anche il tabernacolo , e tutt' i -va fi &c. Ve- 
di Levit. cap. vili. , Exod. xi. 

Verf. 22. E quafi tutte le cefi ficende la legge fi purifi - 
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fecóndo la legge fi purificano 
col fangue : e remiftione non 
è fenza fpargimento di fan- 
E ue • 

2$. Fa di meftieri adun- 
que , che le immagini delle 
cofe celefti per mezzo di ta- 
li cofe fi purifichino : ma le 
ilefTe cofe celefti con vittime 
migliori di quelle . 

24-lm- 


guine Jacundum legem mun- 
dantur : Or fine Janguims ef- 
jujwne non fit renujjio . 

2j. Ntcefte eft ergo exem- 
plana quidam cxlejìium hit 
mundari : ipja ameni cxleftia 
meltoribut hofins , quam ifiis . 

24. Ne* 


e ano col fangue : Dice quafi tutte , perchè alcune purifica- 
zioni fàceanfi con femplice acqua . 

E remiflìone non è fenza Q/c. Quella era una maniera di 
proverbio . Niuna cerimonia iftituira per la remiftione de’ 
peccati porea farli , che non eligefte fpargimento di fan- 
gue . La remiflìone de’ peccati nell’ antica legge era fola- 
mente una remiftione legale , per la quale toglieali l’im- 
mondezza legale, e per efta non altro ottenea l’uomo, che 
di fchivare le minacce , e le pene della legge ; ma una tal 
remiftione noi rendea per le medefima libero dal reato , 
e dalla colpa dinanzi a Dio . La vera remiftione de’ pecca- 
ti fi ha nella nuova legge , e per la fola virtù del (angue 
di Criflo,e quella remiftione nel fangue diCrifto era adom- 
brata in tutti que’ fagrifizj , che pel peccato fi offerivano da* 
Sacerdoti dell’ ordine di Aronne . 

Verf. 2$. Le immagini delle cofe celefli per mezzo di ta- 
li cofe fi purifichino : Il tabernacolo , ed il teftamento Mo- 
faico, che altro non era fe non una figura , ed un’ imma- 
gine delle cofe celefti , conveniva , che fecondo l’ordine di 
Dio folle purificato per mezzo di tali oftie terrene, corrut- 
tibili , col fangue cioè de’ vitelli , e de’ capri . ( verf. 19. ) 

Ma le fi a [fa cofe celefli con vittime migliori di quefie : 
Per cofe celefti , o fia pel tabernacolo- celefte s’ intende la 
Chiefa di Crifto , la quale ha il cielo per fua origine , e 
per fua patria , e che altrove è chiamata la Gerufalemme 
celefte : Gal. tv. 2 6. A quella fpofa dell’ Agnello ben altra 
vittima fi conveniva , che la lavafte , la mondafle, e pura 
la rendefle , e fenza macchia negli occhi di Dio . Quella 
vittima fu il medefimo Agnello , il quale fvenato per lei 
lece del fangue fuo il preziofo lavacro , in cui deporta tut- 
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24. Imperocché non entrò 
Gesù nel fantuario manufat- 
to , immagine de] vero : ma 
nel cielo (ledo , per compa- 
rire adeffò a noBro vantaggio 
dinanzi a Dio : 

ij. E non ■ per offerir fo- 
vente fe ffcflò , come il pon- 
tefice entra tutti gii anni nei 
fanda lancio rum col fangne 
altrui : v 

26. Altrimenti Infognava, 
eh’ egli aveffe patito molte 
volte dal principio del mon- 
do ; laddove una fola volta 
egli è comparfo alla fine de’ 
fecoli, per diftruggere col fa- 
grificio di fe Beffo il peccato. 


24. Non enim in manufa- 
tta jantla J cjut introi-jit , ex- 
t molari a verorum : Jtd in 
ipfum cri uni , ut appareat 
nunc vultui Dei prò nobis : 

2f. Ntque ut frpe 0 fi rat 
femetibfum , quemadmodum 
pontifex intrat in fantìa per 
fingulos annos in fanguint a- 
lieno : 

2 6. Alìoquin opertebat tum 
frequenter pati ab origine mun- 
di i nunc auttm femel in con- 
fummationt Jeeculorum , ad de- 
Jìitutionem peccati , per ho - 
Jìiam fuam apparuit . 


tt le macchie del peccato , ed ornata de’ doni celeffi diven- 
tò degna dell’ amore del celeffe fuo fpofo . Ufa qui l’A po- 
rtolo il plurale in luogo del ringoiare, dicendo : con vitti- 
me migliori, in vece di dire, con miglior vittima. S.Tom- 
mafo crede , che voglia alludere l’Apoftolo alle molte offie 
dell’ antica legge , per le quali tutte era figurata quell’ una 
di tutte migliore , e più grande , e la quale tiene il luogo 
di tutte . 

Verf. 24. Non entrò Cesi» nel fantuario manofatto , imma- 
gine del vero : ma nel cielo fleffo &e. Non entrò Gesù in 
un fanda fandorum , che altro non folle , che una figura del 
vero fantuario di Dio , eh’ è il cielo ; non entrò nel taber- 
nacolo eretto da Mosé , ma entrò nel cielo Beffo figurata 
per quel tabernacolo , e vi entrò per efcrcitarvi l’uffizio di 
noffro Pontefice, prefentandofi aderto davanti alla faccia di 
Dio a porgere preghiere , e fuppliche per noi . E fi allude 
qui all’ antico rito , fecondo il quale il Pontefice entrato nel 
landa fandorum Bava dinanzi all’ arca orando pel popolo . 

Verf. 25. 26. E non per offerir fovente fe fleffo , come (ire. 
E non è il noflro Pontefice obbligato a ripetere ogni tanto 
il fuo fagrifizio , ed a rientrare nel cielo , portandovi il pro- 
prio fangue , come il Pontefice dell’ antica legge entrava 
ogni anno una volta nel fantuario col langue degli animali ; 
altrimenti fe ragion vi forte, perchè ripeterti: egli il fuo la- 
Tom,V. ' V 
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27. E ficcome è ((abilito , 
che gli uomini muoiano una 
volta , e dopo di ciò il giu* 
dizio : 

18. Così anche Crido fu 
offerto una volta , afhn di to- 


17. Et qurm/tdrmdum fla- 
tutum ejl bomintbus / emel mo- 
rì , pojì bue autem judtciumz 

28. * Sic & Cbrijìus fe- 
mtl 0 hiatus ejì ad multorum 


grifi /.io , avrebbe dovuto ripeterlo molte volte , e ritornare 
a morire fin dal principio del mondo , perche fin da prin- 
cipio fu nel mondo il peccato , il quale peccalo con nifTim 
altro rimedio potea toglierfi , fuori che col fangue di Cri- 
l(o . Egli è adunque Cri fio propiziazione pr peccati di tut- 
to il mondo. 1. Jo. r. , e lo è in tal modo , che con una 
fola obblazione futficientiffima all’ efpiazione di tutt’ i pec- 
cati del mondo ha operata una redenzione non folamenre 
copiofa , ma anche eterna , della quale il frutto fi efiende 
alle generazioni tutte e pallate , e future . Per queflo una 
fola volra egli è comparfo fopra la terra nell’ ultima età 
del mondo a didruggere col fagrifizio della croce il pecca- 
to . Si dice fine de' fecali il tempo , in cui il Figliuolo di 
Dio venne a fagrificarfi per l’uomo, (igni beando , come ab- 
biamo accennato , 1' ultima età del mondo , dopo la quale 
non hanno gli uomini altra età da afpettare , ne altra leg- 
ge , ne altro Vangelo per loro falute . Si pub ancor doman- 
dare , in qual modo Cri fio fia tutt’ora Sacerdote, e Pontefi- 
ce, fe ( come dice l’Apoftolo ) altro fagrifizio non offeri- 
fee? Egli e turr’ ora Pontefice, perchè fe (ledo offèrto già, 
c fagrificato fopra la croce di continuo offerifee all’ eterno 
fuo Padre , e ciò Angolarmente nell’ augudiffìmo Sagrifi/io 
della meda , pel quale i meriti della paffìone , e morte di 
lui- fono a noi in ringoiar maniera applicati . 

Verf. 27. 28. E ficcome è {labilità , che gli uomini &e. 
Toglie anche qui lo fcandalo della croce , ed infieme dimo- 
ftra , che Criflo non dovea morire più d’una volta , perchè 
tal’ è la legge per tutti gli uomini , che una volta fola ef- 
fi muoiano , e dopo la -morte rimane per effi il giudizio 
da farfi della padata lor vita . 2. Cor. v. io. Crido adun- 
que divenuto in tutto fimile all’ uomo , tolto il peccato , 
morì , e fu offerto una volta , ma morì volontariamente , e 
di fua propria elezione fu offèrto non per fe , ma pe’ pec- 
cati di moiri , e nella fua feconda venuta comparirà alla 
villa di* tutti gli uomini non più come odia per lo pecca- 
to , ma per eterna falute di coloro , i quali con amorofa 
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gl! e re I peccati di molti ; la exhaurienda peccata ; fecondo 
feconda volta apparirà non fine peccato apparebit expe- 
per caufa del peccato , per fa- ftantihus J, e , in fulutcm . 
Iute di color , che lo afpet- * Rom.j.p. i.Petr.j.18. 
tano . 

impazienza lo afpettano , bramando la piena loro , e per- 
fetta liberazione . I nemici ancor io vedranno , ma per lo- 
ro difperazione , ed eterna fventura . Di quelli però non 
parla 1 ’ Apollolo , ma degli amici , e fedeli ; onde non c 
maraviglia , fe egli , che altrove dille , che Crijìo è morto 
per tutti , dice adedo , eh’ egli fu o ferro per togliere i pec- 
cati di molti ; imperocché , come ofierva il Grifolìomo , 
benché morto per tutti noti di tutti ha tolti i peccati , per- 
ché non tutti della redenzione di lui vogliono elfere a par- 
te , né tute* in lui hanno fede , né tutti vivono fecondo U 
fede . 


C A P ’O X. 


A caufa della imperfezione delle vittime dell * antico tejla- 
mento fu neceffario il nuovo , del quale C unica vittima 
tutti togliere i peccati ; alla quale fe non i faremo uniti 
per la fede , fperanza , cariti , e buone opere , faremo pu- 
niti pii» fcveramtnte , che i trafgrc[fori del vecchio tefla- 
mento : loda gli Ebrei , perchè aveano patito molto , ed 
xv rane dato foccorfo a coloro , che pativano . 


i. T Mperocché la legge a- 
1 vente i’ ombra de’ beni 
futuri , non la fteffa efprelTa 
immagine delle cole , con 
quelle oftie , che continuamen- 
te offerifeono ogni anno , non 
può mai rendere perfetti co- 
loro , che fagrificano : 


I. T T Al&ram tnim haLens 
lex juturorum hono- 
rum , non ipjam imaginem re- 
rum ; per fmgulos annoi eif- 
dem ipfìs hofliis , qua: offe- 
rto! t indefìnenter , nunquam 
potef accedente s pcrfcftot fa- 
cere 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. La legpe avente P ombra de' beni futuri C ’S'c. Nel 
capo precedente avea dimolirato , che CriHo abolì col fuo 

V 2 



LETTERA DI S. PAOLO 


308 

a. Altrimenti fi farebbe 
ceffato di offerirle ; dappoiché 
purificati una volta i fagrifi- 
catori , non farebber più con- 
fapevoli a loro flelfi di pec- 
cato : 

3. Ma in quelle ( oflie ) 
fi fa commemorazione ogni 
anno de’ peccati . 


a. Ai tomaio eeffaffent 0 fe* 
ri : ideo quod nuli am habe- 
rent ultra conjcimtiam ficca- 
ti , cultore s Jemel mandati ; 

3. Std in ijfis commento- 
ratio peccatorum per Jtnguln 
annoi fit : 


fagrifizio il peccato , ritrovata avendo una redenzione eter- 
na . Dimoftra adeflo , che farfi ciò non potea dalla legge . 
La legge fu una figura di que’ beni , che fi conleguilcono 
per mezzo di Crifto , e per mezzo di Criflo , e per mezzo 
della nuova legge ; la legge non ebbe la fleffa immagine 
efpreffa di tali beni , viene a dire , non n' ebbe la realti , 
o, come dice il Grifoflomo , la verità . Quella legge adun- 
que con quelle oflie , le quali ogni anno fi offerifeono , non 
può giammai giuflificare i Pontefici (ìefTì , che offèrilcono . 
Ed é qui da ofTervare , che l’ApofloIo nomina i fommi Pon- 
tefici , i quali nel dì folenne dell’ efpiazione ( al quale allu- 
defi in quello luogo ) entravan ogni anno nel fanto de’ fan- 
ti , perché quelli rapprefentavano la perfona di tutto il po- 
polo ; onde fe quegli ( i quali per lor medefimi offerivano , 
come pel popolo ) non ritraevano da’ lor fagrifizj la libera- 
zione dal peccato , molto meno confeguirla potevano o gli 
altri Sacerdoti , od il popolo . 

Verf. z. 3. Altrimenti fi farebbe ceffato di offerirle Cfc. Se 
in quelle olii* folle Hata virtù di purificar da’ peccati , a- 
vrebber dovuto ceffare , perché coloro , che le offerivano , non 
farebbero flati più confapevoli a fe ItefTì di alcun peccato , 
per cui rinnovar doveflero i medefimi fagrifizj . Sicuri una 
volta i Pontefici della remiffione ottenuta per fe, e pel po- 
polo , non doveano ritornare a ripetere ogni anno il fagri- 
fizio di efpiazione pe’ medefimi peccati . Ma avrebber potu- 
to rifponder gli Ebrei , che que’ fagrifizj fi rinnoveliavano , 
non perché folfero incapaci di togliere il peccato , ma per- 
ché cadendo gli uomini in nuovi peccati , venivan perciò ad 
avere continuamente bifogno dello Hello rimedio . Ma in 
primo luogo la legge ordina efptelfamente , che lo fieffb Pon- 
tefice , e lo lleffo popolo , fia che caduti fofTero in nuovi 
peccati, fia che non foffer caduti , indiflintamente ofterifea- 
no ogni anno il medefimo fagrifizio d’efpiazione ; donde cbia- 
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4. Tmpoflìblle effondo , che 4. Imponibili tnim ejl /nì- 
col (angue de’ tori , e de’ ca- gutne taurorum , Ó" hircorum 
pri tolganfi i peccati . aujtrri peccata . 


«mente apparifce , che la rinnovazione del fagrifizio non • 
era già indirizzata a confeguir la remiflione de’ peccati , ma 
era ( come dicefi nel feguente verfetto ) una commemora- 
zione , o confo! bone pubblica , e (bienne , la quale ed il Pon- 
tefice , ed il popolo a Dio faceano de’ proprj peccati non 
mai aboliti con tutti quei fagrifizj . In fecondo luogo , co- 
me beniffimo offorva S. Tommafo , fé il fagrifizio di efpia* 
zione folle (laro valevole a rimettere i peccati precedente- 
mente commefli , doveva avere anche forza di rimettere que- 
gli , i quali fi commetrefforo in appreflo ; imperocché avreb- 
be avuto una virtù fpirituaie e celefle datagli da Dio , 
che folo pub rimettere i peccati ( Marc. n. 7. ) ; e percon- 
feguenza durevole , e non pa (figgerà ; né farebbe (fato ne- 
celfario di reiterarlo altra volta ; come appunto fuccede nel 
fagrifizio di Criffo , il quale ha una virtù eterna ( come ha 
già detto, l’ApoftoIo ) , onde non ha bifogno di effere reite- 
rato . Ma e che 1 ( dice qui il GrifuBomo ) Non » feriamo 
mi ogni giorno ? Offeriam certamente ; ma facendo memoria 
detta morte di Cr/Jìo . Ed effa i una fola ojìia , e non mol- 
te ; imperocché lo fleffo Crijìo Jempre offeriamo , non oggi 
uno , e domani un altro , ma Jempre P tfle/fo ; onde uno Jo- 
ta è il fagrifizio . Lo Beffo corpo adunque , e lo (ledo fan- 
gue di Criflo offerto un di folla croce offeriamo noi a Dio 


ogni giorno fu’ noflri altari , e le obblazioni noffre a quell’ 
una riduconfi , da cui dipendono , a quella della croce , di 
cui fi fa commemorazione da noi fecondo il precetto di Cri- 
flo : Fate tfuefìo in memoria di me, Lue. xxit. , per la quale 
commemorazione il frutto della paffione , e morte di lui (I 
applica a’ fedeli . Vedi S. Agoflino de civ. v. io. 

Verf. 4. Imtojfihile e /fendo , che col f angue de' tori &c: 
Parla del fangue di quelli animali , perché quelli offerivano 
nel di della efpiazione , al quale allude continuamenre in 

3 ueffo luogo l’Apoflolo ; del rimanente per la Beffa ragione 
imoffrafi l’inutilità del (angue ancora degli altri animali per 
cancellare i peccati ; con ciò fia che fe un fagrifizio così 
folenne , ed accompagnato da cerimonie , e da circoBanze 
tanto Braordinarie , come fi é già veduto , non era (ufficien- 
te ad abolire il peccato ; molto meno potevano effere dora- 
ti di tal virtù gli altri fagrifizj . Era adunque in errore l’E- 

V 3 


Digitized by Google 



LETTERA DI S. PAOLO 


5. Per la qual col» entran- 
do nel mondo , dice : non hai 
voluto odia , nè obblazione : 
ma a me hai formato un cor- 

P o: . . . 

6 . Non fono a te piaciuti 
gli olocaufti pel peccato . 


5. Ideo ingredirm mundum 
dicit : * hojham , & oh la* 
tionem noluijìi : corpus antan 
aplafti miti : 

* Pfalm. 39. 7. 

6 . hlolucaut ornata prò pec- 
cato non tibi pUcuerunt . 


breo carnale , il quale fi figurava , che tali fagrifizj fodero 
accetti a Dio in maniera , che per erti perdonale i pecca- 
ti ; laddove fe ad alcun uomo fervirono a remiflione , e 
perdono de’ fuoi peccati , noi fecero mai (e non per virtù 
del (angue di Crirto , il qual fangue in quello degli fteffi 
animali veniva figurato . Verità ripetuta più volte da Dio 
ne’ Profeti . Vedi ÌJai. 1. 11. , Jcrem. vi. 29., Amos, v. 
22. Pf. l. t8. &c. 

Verf. 6 . Per la qual cofa entrando nel mondo , dice 
<Ù?c. EfTendo adunque imponibile , che Dio fi riconciliafie 
con gli uomini mediante i fagrifizj legali , per quello ap- 
punto , allorché la fcrittura ci rapprefenta il Figliuolo di 
Dio fatto uomo , vegnente ad abitare tra gli uomini , ce Io 
rapprefenta dicente a Dio quelle parole : non hai voluto ojìia 
C Ve. Sappiamo adunque con infallibil certezza, che nel fal- 
nio xxxtx. , da cui fono prele quelle parole , Crifio è que- 
gli , che parla piuttoflo , che Davidde , a cui certamente con- 
venir non pub in alcun modo la promelfa , che fa colui , 
che qui favella, di fare rutto quello , che inutilmente cer- 
cavafi di ottenere col fangue di tante vittime. Crillo adun- 

3 ue al primo fuo entrare nel mondo dice al celefle fuo Pa- 
re : tu , o Padre , non hai amato nè le oflie , nè le ob- 
lazioni , nè gli olocaulli . Si rammemorano qui quattro ma- 
niere di fagrifizj. Il fagrifizio di cofe inanimate, come del 
pane , e dell’ incenfo , dicevafi obblazione ; quello di cofe 
animate o fi offeriva per placare l’ ira di Dio , ed allora 
chiamavafi olocauflo , o per la efpiazione del peccato , e 
chiamavafi fagrifizio pel peccato ; eravi finalmente il fagri- 
fìzio di ringraziamento detto ancora il fagrifizio de’ pacifici. 
Dice adunque Crillo al Padre , eh’ egli ben fa , come non 
è gradito a lui niffuno di tali fagrifizj , viene a dire , che 
quelli non furono mai accetti a Dio per loro fleflì , ma Ca- 
lo per due ragioni ; la prima , e più importante fi è , per- 
chè quelli erano figura di Crillo Hello , e del fuo fagrifizio, 
il quale fu talmente accetto al Signore , che per ragione di 
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7. Allora lo ditti : ecco eh’ 
*0 vengo ( nella tettata del 
libro è Raro fcritto di me ) 
jer fare , o Dio , la tua vo- 
.onrà . 


7. Tutte dirti : ecce venia : 
* in eatite libri Jcriptum rft 
de me : ut factum , Deus , vo- 
luntutem tuam . 

* Pfalm. }5>. 9. 


queflo folo ordinò quelli dell’antica legge, e con gradimen- 
to ancora li ricevette , quando furono animati dalla fede 
della patitane del fuo divin Figliuolo in effi lignificata ; in 
fecondo luogo furono ordinati da Dio i fagrifizj medefimi 
a rattenere il popolo , perchè non fi lafciafle trafportare al 
culto degl’ idoli . Per la qual cof* notò S. Tommafo , che 
nella prima parte , dirò cosi , della legge , e tra’ precetti 
cottruenri il decalogo non fi fa parola di fagrifizj , e fola- 
mente dopo il fatto del vitel d’oro illituiri furono gli (pe- 
dali riti degli olocaufli , e degli altri fagrifizj ; onde in Ge- 
remia eap. vii. 22. dice il Signore: Non parlai *’ padri vo~ 
Jìri , e non feci loro cimando di fona intorno agli olocaufli , 
ed alle vittime in quel giorno , in cui li trajji dulia terra 
d'Egitto . 

Ma a me bai format» un corpo : cosi (la in oggi nella 
verfione de' lxx. , benché a’ tempi di S- Girolamo in vece 
di corpo fi legette le orecchie , come ha l’Ebreo, e come leg- 
ge la noflra volgara verfione de’ falmi . L’ Ebreo allude al 
coflume di forare le orecchie agli fchiavi , i quali arrivar» 
l’anno fabbatico rinunziattéro al privilerio della legge , in 
virtù del quale erano podi in libei tà . Ambedue le lezioni 
vanno al medefimo fenfo . Secondo i lxx. dice Criflo : tu, 
o Padre , mi hai rivefliro di un corpo formato da te mede- 
fimo , per cui io atro fotti ad ettete immolato in luogo di 
tutte le vittime precedenti per la tua gloria , e per (aiuto 
degli uomini . Secondo l’ Ebreo : tu mi hai forate le orec- 
chie in argomento della collante , e perfetta mia ubbidien- 
za , ubbidienza , che io ofTerverò fino alla morte , e morto 
di croce . 

Verf. 7. Allora io dijfl : ecco , eh' io vento ( nella teflata 
del libro &e ) Per queflo ditti io : fe adunque tu non ti 
plachi , o Padre , pe’ fagrifizj , e pel fangue degli animali , 
ecco , eh’ io vengo per fare , o Dio , la tua votanti , vie- 
ne a dire , per offerirti il mio corpo in fagrifizio , come di 
me (la fcritto nella teflata del libro , ovvero , come porta 
l’Ebreo, nel volume del libro, viene a dire , nel Pentateu- 
co, il quale per antichiffima confuetudine è detto il libro , 
per eccellenza dagli Ebtci . Or la ubbidienza del Figliuolo 
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8. Avendo detto di fopra : 
le oftie , e le obblaziom , e 
gli olocaufli pel peccato non 
gli hai voluti , nè fono a te 
piaciuti , le quali cofe fecon- 
do la legge fi offerilcono : 

p. Allora dilli : ecco , che 
io vengo per fare , o Dio , 
]a tua volontà : toglie il pri- 
mo , per iftabilire il fecondo. 

10. E per quella volontà 
fiamo fiati fantificati median- 
te I’ obblazione del corpo di 
Gesù Cr fio ( fatta ) una volta. 

11. Ed ogni Sacerdote fia 
pronto tuttodì al miniflero, 
ed offerendo fovente le fiefle 
ofiie , le quali non polfono 
mai togliere i peccati : 

12 . Ma quelli offerta per 


8. Si<prrius dicent : quia ho*. 
flias , & abitui enti, & ho* 
tee automata Pro peccato nolui* 
Jii , hcc piacila /uni libi , 
qua [ecundum legem offertiti * 
tur : 

p. Tutte diti : ecce vento, 
ut faciam , Beta , volutila* 
tem tuam : aufert primum , 
ut [cquent Jìatuat . 

10. In qua voluntate fan* 
tìificati Jumui per oblationem 
corp oris Jefu Chrifii femel . 

11. Et ormi 5 quidem [acer- 
dot prafto e fi quotidie mini-* 
flram , & eajdem [ape offe*- 
rem hojìiat , qua motquam 
poffunt auferre peccata: 

12 . Hic autem unam prò 


di Dio è figurata in molti tipi del Pentateuco , e principal- 
mente nel fagrifizio d’ Ifacco , e Gesù Crifto ci ha detto 
egli medefimo , che di lui ha ferino Mose . 

Verf. 8. p. Avendo detto di [opra : le oftie &c. Ecco il 
ragionamento dell’ Apoftolo : Crifto difle primieramente, 
che a Dio non piaceano le oftie , le obblazioni , e gli olo- 
caulli , che nella legge preferivonfi ; di poi difle , che veni- 
va egli fteflb a compiere la volontà dello fteflo Padre ; to- 
glie adunque Crifto la prima fpecie di fagrifizj , e ftabilifce 
quell’ unico , che a tutti quelli fuccede . Sono adunque abo- 
Jiti i primi , si perché non piacciono a Dio , e sì ancora 
perché non fi fa luogo al fagrifizio di Crifto , fe quelli non 
tolgonfi . Ed é ben giufto , che quelli fparifeano , quando 
un fagrifizio sì eccelfo , ed a Dio così accetto , ed in tutt’ i 
tempi predetti , ed in tutt’ i fagrifizj precedenti figurato , 
e profetizzato viene ad introdurti . 

Vetf. io. E per quefta volontà [amo &c. In virtù di que- 
lla volontà del Padre , la quale fu efeguira , ed adempiuta 
da Crifto , noi , i quali non potemmo edere giuflificati , o 
fantificati pe’ fagrifizj della legge , quefta fantificazione ab- 
biamo ottenuta mediante l’unica obblazione del corpo di Cri- 
fto fatta per noi (ùlla Croce . 

Verf. ii. la. Ed ogni Sacerdote Jìa pronto tuttodì &c, Fa 
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Tempre una fola odia pe’ pec- 
cati , (lede alla delira di Dio, 

ij. Afpettando del rima- 
nente il tempo, che i nemi- 
ci di lai lieno polli (gabello 
a’ Tuoi piedi . 

14. Imperocché con una 
fola obblazione rendette per- 
fetti in perpetuo que’ , che 
fono fantincati . 

1$. Ce lo attefla anche Io 
Spirito fanto . Imperocché do- 
po di aver detto : 


peccati! oferenf bofliam , in 
fempiternum fede t in dextera 
Dei , 

1 J. De cererò txpt 8 ant , 

* dome fonantur inimici ejmt 
[cabclluni pedum ejus . 

* Plalm.iop.2. r.Cor.tj.aj. 

14. Una enim ob lattone , 
confummavit in fempiternum 
fanfìificatos . 

if. Conteftatnr autem nos 
& Spiritai fantini . Pajìquam 
enim dixit : 


qui un nuovo paragone trai Sacerdote del nuovo rellamen- 
to , e quelli della legge , ed allude al (agri fi/ io perpetuo , 
in cui offerivafi ogni giorno un agnello la mattina , cd un 
altro la fera . Vedi Num. xviii. I Sacerdoti della legge cia- 
feuno nella fua fertimana danno ogni giorno Tempre in or- 
dine pel loro minillero , offèrifeono fovente delle odie , che 
fono per loro natura impotenti a togliere i peccati . Ma 
quello nedro Sacerdote offerta una fola odia , che toglie i 
peccati di tutti gli uomini , e di tutt’ i fecoli , non aven- 
do bifogno di operare di più per la nodra redenzione , ri- 
tornato coli , donde era venuto tra noi , e per noi , fiede 
ne’ cieli alla dedra di Dio . 

Verf. 1$. Affettando del rimanente il tempo &c. Né egli 
é per tornare di colafsù ad offerirG di nuovo ; imperocché 
ivi egli regna col Padre , ed afpetra il tempo , in cui i Tuoi 
nemici faranno a lui foggettati, e fino la della morte. Ve- 
di 1. Cor. xv. 26. 

Verf. 14. Con una fola obblazione rendette perfetti Ó’c. Con 
una obblazione unica , ma d’ infinito valore ha riconciliati 
con Dio , e ramificati tutti coloro , i quali la riconciliazio- 
ne , e la ramificazione ricevono , od hanno ricevuta ne’t em- 
pi addietro , o la riceveranno nelle età avvenire . Per quan- 
to fia grande , e quali infinito il loro numero , per innutne- 
rabilt che fieno i loro peccati , qued’ odia fola bada per tut- 
ti , e baderebbe ancora per un numero infinitamente pili 
grande , e di uomini , e di peccati . 

Vetf. 15. 16, 17. Ce lo attejìa anche lo Spirito Santo &c. 
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1 6. Quella ( è ) l’allean- 
za , che io contrarrò con efTi 
dopo quc’ giorni , dice il Si- 
gnore : inferirò le mie leggi 
ne' loro cuori , e nelle men- 
ti loro le fciiverò: 


17. E de’ peccati , e delle 
iniquità loro non mi ricorde- 
rò già più . 

18. Or dov’ ( è ) di que- 
lli la remiflione : non v’ ha 
gii più oblazione pel peccato. 

ip. Avendo adunque , o 
fratelli , la fidanza di entra- 
re nel Tanto de' fanti pel fan- 
gue di Crifto , 

20. Per quella, ch’egli per 
noi confagrò , firada nuova , 
e di vira , pel velo , cioè per 
la carne di lui, 


1 6. * Hoc autem tefìamen- 
tum , quoti teflabor ad ilies 
poft din ilio! , dicìt DtminuK 
dabu leges meas in cordibut 
eorum , O in meniibut fo- 
rum fuperfcribam rat : 

* Jerem.ji.jj. Supr.8.8. 

17. Et peceatorum , & ini- 
qua al um eorum jam non ri- 
corda hot ampliti s . 

18. Ubi auttm horum rt- 
mijjio : jam non ejì olii alio 
prò peccato . 

ìp. Habtntes itaque , fru- 
irei , fiduciam in introita fan- 
iiorum in Janguine Cbnjìi , 

io. Quam initiavit nobis 
viam novam , & viventem t 
per velamen , id ejì , carne m 
Juam , 


Qnefia veriti è affettata (dice l’Apofiolo) anche dallo Spi- 
rito Santo pretto di Geremia cap.-xxxi. Vedi cap. vin. 8. 
p. Oc. 

Verf. 18. Or dov' (è) di qitefli la remiffione &c. L’argo- 
mento dell’Apofiolo è quello : Te nella nuova legge fi ha 
già la remiflione de’ peccati , come dice lo Spirito Santo , 
non là di metticri , che di lina nuova ofiia pel peccato fi 
vada in cerca ; ne è da pretenderfi , che la fletta oblazio- 
ne di Crifto, da cui avemmo tal remi filone , fi rinnovelli, 
perchè fi farebbe ingiuria al fangue di Gesù Crifto , quali 
non ba!lafTe, ch’etto fotte lparfo una volta per rimettere tutt’ 
i peccati . 

Verf. 10. 20. Avrndo adunque ... la fidanza C ire. Delle 
cofe dette inrorno alla grandezza di Crifto noftro Salvatore, 
intorno alla preminenza del fuo facerdozio fopra il facerdo- 
zio Levirico , intorno alla infinira virtù del fuo fagrifizio , 
a cui non fon da paragonarti quei dell’antica legge, ne de- 
duce una bella , e forte efortazione alla coflanza nella fede, 
e nella pietà , ed alla pazienza nelle avvertirà , e tribola- 
zioni di quella vita . Abbiamo adunque ( die' egli ) la fidu- 
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ut. Ed ( avendo ) un gran 
Sacerdote , che prefiede alla 
cafa di Dio : 

*2. Accodiamoci con cuor 
lineerò , con pienezza di fe- 
de , purgati il cuore dalla ma- 
la cofcienza , e lavato il cor- 
po coll' acqua monda , 

2$. Conferviamo non va- 
cillante la profeflìone della 
noftra fperanza , ( imperoc- 
ché fedele è colui , che ha 
promeflo ) 


zi. Et facerdotrm magnunp 
fuper dtmum Dei : 

22 . Accedami!! Cam ver o 
corde in plenitudine fidei , a- 
Jjerfi corda a conjcienna ma- 
la , Ó" abluti corpus aqua 
manda , 

2 {. Teneamus fpti noflra 
confejfumem indeclinabile m , 
( fidetis enim eft qui repro- 
mifit ) 


eia , o iìa il diritto di entrare nel fanfìa Sanèlorum , cioè 
nel cielo , pel fangue di Criflo , non più le ombre fegueu- 
do della legge , ma quella via , eh’ egli ha nuovamente a- 
perta per noi , via, che conduce alla vita pel velo della l'uà 
carne . RafTomiglia qui la carne di Criflo al velo , che afeon- 
deva il fantuario . La carne di Criflo nafeondea la divini- 
tà ; e ficcome era neceflario di aprire il velo per entrare nel 
fantuario ; cosi fu fquarciata la carne di Criflo fopra la ero- 
ce , affinchè per efTa ottenemmo di efTer condotti fino al 
fanto de’ fanti . 

Quello gran penderò dell’ Apoilolo mi femhra molto ben 
illullrato da quefle parole di S. Ambrogio : Venuto Criflo fe- 
condo P ajfunziene della carne per redimere le creature } ve- 
nuto per note farmi le vie eterne , per le quali /offa l'uomo 
tornare a Dio . Dappoiché egli è il principio delle vie dì Dio , 
feguitiamo queflo principio . Egli entrò il primo nella via del 
nuovo teflamento per aprirla a noi . Se noi digiuniamo , egli 
prima di noi digiunò , fe pel nome di lui fojfriamo ingiurie , 
ne fofr) egli il primo per noflra redenzione , piegò il capo 
a' flagelli , te guance agli fchiafli , fai) falla croce per in- 
fognarci a non temere la morte . Finalmente quafì andando 
avanti a Pietro , gli di[fe : tu fleguimi , e Pietro compiè la 
fua corfa , perchè fegu) Criflo : In pf. cxviii. 

Verf. 21. Ed ( avendo ) un gran Sacerdote &c. Criflo ca- 
po , e Signore della cafa di Dio , viene a dire , di tutta la 
Chiefa e trionfante , e militante . 

Verf. 22. 2?. Accolliamoci con cuor flncero &c. Accodia- 
moci al fantuario eterno , ovvero a Dio fleffo con - cuore 
ietto, con piena fede, purgato iji cuore da’ peccati . Si no- 
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24. E fiamo attenti gli uni 
agli altri , per irtimclaici al- 
la carità, tei alle opti e buone: 
2;. Non abbandonando le 
adite acunanze , come vo- 
gliono far taluni , ma facen- 
dovi animo , e tanto più, 
quanto che vedete avvicinarti 
quel giorno. 


24. Et confìdertmut invi - 
cem in pnvocaticnem curila- 
tis , C? honorum operimi : 

25. Ntn dejerentes col leidio- 
nem noft. am , ftcut confuetu- 
dinis ejl quibt-Jdam , ftd con - 
fot ante s , O" tanto magi s , 
quanto videritis app top inquan- 
to» tucrn . 


ti , come e qui , ed in appreso allude continuamente alle 
cerimonie legali , delle quali lo fpirituale fenlo ne dimoffra . 
Cosi qui dice , che il cuore fi mondi dalle opere di mone , 
alludendo all’ acqua di cenere della vacca roda , con cui fi 
mondava chi averte toccato un corpo morto . 

E lavato il cor; 0 coll'acqua monda , conferviamo &c. In- 
tende qui il fanro battefimo , in cui coll’ erteriore lavanda 
tutto I uomo interiore rinnovellato , e rigenerato . E pa- 
re, che abbia in villa le parole di Ezechiele xxxvi. : Span- 
derò Jopra di voi un' acqua monda , e farete lavati da tutte 
le voflre fozzurt . 

La profejfione della nojìra fperanza : La fede , e la fpe- 
ranza , che abbiamo profertara nel battefimo . 

Verf. 24. E 1 tanto attenti gli uni agli altri (J/C. Vuole , 
che fieno tolleriti gli uni per gli altri a quello fine di pro- 
vocarli fcambievolmente alla carità , e ad ogni opera buona. 

Verf. 25. Non abbandonando le noftre adunanze C/c. Dal- 
la maniera di parlare di Paolo fi comprende , che taluni 
forfè per timore della perfecuzione fi ritiravano dalle fagre 
adunanze , come nota il Grifollomo ; la qual cofa ed era 
di fommo pregiudizio per le anime di quelli , e di poca 
edificazione pe’ fratelli . Vuole adunque , che, deporto si vii 
timore , di coraggio fi armino , e di coflanza , e tanto più, 
quanto più fi veggono vicini a quel giorno , viene a dire y 
a quel di finale , in cui farà data da Dio a' giudi la ricotti- 
penfa delle fatiche , e della pazienza , e di rutto quello , 
che avranno fatto per lui ; quello giorno t: rapprelenrato 
dal di delia morte di ciafcheduno, perchh quali faremo tro- 
vati alla nortra morte, tali faremo nel dì del giudizio. Si- 
mili efortazioni a frequentare le adunanze della Chiefa fi 
leggono nelle lettere di S. Ignazio M. agli Efefuù , ed a 
que’ di Smime . 
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26. Imperocché volontaria- 26. * Voluntarie enim p ce- 

rnente peccando noi dopo ri- cantibus nobit pojì acceptam 
cevuu la cognizione della ve- notitium verìtattt , jam non 
riti , non ci refla già ollia relinquitur prò peccatit boftia, 
pe’ peccati , * Supr. 6. 4. 

27. Ma una terribile efpet- 27. Ttrribilis aurem qu.t- 

tazione del giudizio , e l’ ar- dam expe&atta judicii , C 5 * 
dorè del tuoco , che fla per ignit a mutai io , qua confum - 
confummare i nemici . piura tji advtrjarios . 

28. Uno, che viola la Ieg- 28. Irritjm quis faciens le- 

ge di Mose , fui depollo di geni Moyft , /ine ulta mijer 4- 
due, o di tre teflimonj muo- tionr * duobat , vel tri bus te- 
re lenza alcuna remiflìone : flibus montur : 

* Deut. 17.6. Matth.t8.td. 

Joan.8.17. a.Cor.ij.i. 

29. Quanto piti acerbi fup- 29. Quanto magis putatif 
plizj penfate voi , che fi me- deteriora mereri fupplicta , qui 

Veri". 26. Volontariamente peccando noi dopo ricevuta la co- 
gnizione della verità &c. Non fono d’accordo gl’ interpreti 
nel determinare , di quali peccatori voglia qui ciarlare l’Àpo- 
flolo , ed alcuni credono , che cofloro , che volontariamente, 
cioè con piena malizia peccano dopo di elfere (lati illumi- 
nati mediante la luce della verità , fieno gli apoftiti , e 
quei, che la fede rinnegano ; altri vogliano, che ciò s’in- 
tenda di quei , che peccano lontra lo Spirito Santo , con- 
forme (la fcritto Matt. xttt. Ji. Mi che che fiafi di quello, 
debbe interpretarli quella fenrenza nello (leff i modo , che quel- 
la del cab. tv. 4. 6., viene a dire, che de’ peccati gravi, 

e mortali commeffi dopo il batrefimo difficilmente fi ottiene 
la remilTìone, perchè Crillo non morrà nuovamente per ta- 
li peccatori , ne vi è da afpetrare per elfi un nuovo bartefi- 
mo , onde nilfun’ altra via riman loro di lalute , fe non 
quella della penitenza ; e la vera penitenza è così rara, 
che , come dicono alcuni Padri , è più facile il ritrovare , 
chi non abbia peccato giammai gravemente , che chi abbia 
fatta delle gravi colpe degna , e convenevole penitenza . 
S. Ambr. de paen. lib. 2. cap. x. 

Verf. 27. Ma una terribile efpetta'zione del giudizio &c. 
Tali peccatori hanno da afpettarfi il giudizio di Dio terribi- 
le , e fpaventofo , e la veemenza di quel fuoco eterno , il 
quale divorerà i nemici di Dio , e del fuo Criflo . 

Verf. 28. 29. Uno , che viola la legge di Mosè &c. Con 
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riti chi avrà calpesto il Fi- 
gliuolo di Dio , ed il fangue 
del Tefiamenro , in cui fu fan- 
tificato , avrà tenuto come 
profano, ed avrà fatto oltrag- 
gio atlo fpirito di grazia ? 

30. Imperocché lappiamo 
chi è colui , che diffe : a me 
la vendetta , ed io renderò il 
contraccambio . E di nuovo: 
il Signore giudicherà il fuo 
popolo . 


Filitim Dei conculcaverlt , & 
fangutnem Teftamenti potlu- 
tum dateti t , in quo Janfii- 
ficatui tfi , & fpiritui gratile 
contHmtliam ftcerit i 

50. Scimus enim , qui di- 
git : mihi vindi&a , ©■ ega 
retribuam . Et iterum : quia 
judicabit Dominus populum 
fuum . 

•Deut.ji.jj. R0m.12.rp. 


tin paragone fommamente forte , e pieno di energia rappre- 
fenta e la enorme gravezza del peccato dell’ uomo cridiano, 
e per confeguenza quanto giufla fia l’ ira , con cui Dio Aer- 
minerà tali peccatori . Paragona 1 ’ Apoftolo la legge di Mo- 
si con la legge Evangelica , la qual legge Evangelica ha già 
fatto vedere , per quanti titoli fia fuperiore alla legge Mo- 
laica , e dalla grandezza de’ benefizi conferiti a noi per Cri- 
flo ne inferifce , quanto maggior pena meriti il difprezzo 
dell’ Evangelio in un uomo rigenerato pel battefimo , am- 
meflb alla partecipazione del corpo, e del fangue di Grillo* 
ed ornato ae’ doni dello Spirito Santo . S. Ambrogio , e 
Teofil. applicano particolarmente qucfle parole a que’ catti- 
vi cridiani , i quali con rea cofcienza fi accollano al fagra- 
menro , nel quale fi difpenfa il corpo , ed il fangue di Crifto. 

Gli Eretici Novaziani abufavano di quello luogo per to- 
gliere a* peccatori caduti dopo il battefimo ogni Iperanza di 
remiflione , togliendo lorp la penitenza . Ma la Chieda di 
Gesù Còllo confervando lo fpirito del fuo divino fpofo , a 
maellro venuto ( come dille egli flefib ) a chiamare non i 
giudi , ma i peccatori , a niflim uomo chiude la porta della 
falute , niflùn peccato crede elTervi irremiffibile , cioè , che 
non porta cancellarli per la virtù di quel fangue , il quale , 
come dice S. Agodino , ebbe fino virtù badante per cancel- 
lar quello dello orrendo peccato , con cui fu fparfo . 

Verf. jo. Sappiamo , eoi è colui , che diffe : a me la ven- 
detta &c. Noi , che damo idruiti delle cofe di Dio , non 
ignoriamo, quanto fia grande, e poterne colui, che dichia- 
rò , che avrebbe fatta vendetta degli oltraggi a lui fatti , 
Deuter. xxxu. jj. , e nel verfetto leguente premile di far 
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3 1. Orrenda cofa ella é il ji. Horrendum ejì incidere 
cadere nelle mani di Dio vi- in manui Dei vivemis . 


vo . 

5*. Richiamare alla memo- 
ria que’ primi atomi , ne’ qua- 
li eltiendo Otti illuminati , Co- 
fìenerte conflitto grande di 
patiti. enti , 

Ed ora divenuti fpet- 
tacolo di obbrobrio , e di tri- 
bolazione : ora farri compa- 
gni di coloro , eh' erano in 
tale flato . 

34. Imperocché e fotte com- 
paflionevoli verfo de’ carcera- 
ti , e con gaudio accettafle la 
rapina de’ voflri beni , cono- 
feendo di avere migliori , e 
durevoli foiianze . 


3 1. Rememoramini autem 
priflinas die s , in tjutbas Ulti - 
minati , magnani ceri amen Ju- 
JìinutJhs pajfiontim , 

Et in altero quidem , 
opprobriis , & tribulationibus 
JpeBaculum faEii : in altero 
attieni , Jocii taltier cenver- 
fantium e ’feBi , 

34. Nam & v i n Et il com- 
parì ejìis , Cf rapinam bona* 
rum veflrorum cum gaudio Ju- 
Jcepifiis , c'ignjfcentei voi ha- 
bere me/iorem , O" manente m 
Jubjlantiam . 


giuftizia al fuo popolo , alla fua Chiefa , gafligando fevera- 
, mente coloro , che la difpre/.zano , e 1’ affliggono co’ loro 
fcandali , e con le loro iniquità . 

Vetf. $1. Orrenda cofa ella è il cadere nelle mani &c. 
Un giudice giuftamente fdegnato , che vive in eterno , può 
punire in eremo ; e così punifee Dio i peccatori protervi , 
ed impenitenti . 

Verf. }2. 5 5. ^4. Richiamate alla memoria que' primi gior- 
ni &c. Accende il loro coraggio con la rimembranza di 
quello, che avevano operato, e patito per la fede fino da’ 
primi giorni del loro battefimo , avendo dovuto combattere 
con ogni fotta di patimenti; ora efpofli al ludibrio, ed agl’ 
infulti di Tutti gli uomini , come quelli , che nel teatro 
eran condotti a combattere colle fiere ; ora patendo gli fletti 
mali nella perfona de’ loro fratelli , a’ quali non aveano ma- 
lagiato di porgere ogni poffibil fovvenimento ; e finalmente 
con grand’animo avean ioftèrto di vederfi fpngliati de’ beni 
temporali , tutta la loro fperanza , e confolazione ponendo 
in quelli , che fono infinitamente migliori , perché fono 
eterni . Può edere , che qui (i accenni la terribile perfecu- 
•zione , a cui nel fuo nafeere fu efpotta la Chiefa di Geru- 
falemme . Vedi Atti xt. ìp. , t. Totjf. ». 14. 
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35. Non vogliate adunque 
far getto della volìra fidanza, 
la quale ha una gran ricotti- 
pcnla . 

36. Imperocché neceflaria 
è a voi la pazienza : afhnché 
facendo la volontà di Dio, 
entriate al portèllo delle pro- 
meflè . 

37. Imperocché ancora un’ 
tantino , e quegli , che dee 
venire, verta, e non tarde- 
rà . 

38. Ma il mio giudo vi- 
ve di fedp : che fe fi ritirerà 
Indietro , * non farà accetto 
all’ anima mia • 

39. Ma 


31. Noli te itaque amiti tre 
confiderà iam vefìram, qua ma- 
go am babet remunerationrm . 

36. P ut ientia enim vobis 
nece [faria eft : ut volunratem 
Dei facientts , reportetit prò» 
mijfionem . 

37. Ad bue enim madie nm 
aliquantulum , qui ventar uà 
eft , venie t , Ò" non tardabit • 

38. * Jxftas autem mette 

ex fide vivit : quod fi fub • 
traxtrit fe , non placebit ani- 
ma mete . * Habac.a. 3. 

Rom.1.17. Gal. 3. 12. 

3$>. Nos 


Verf. Non vogliate adunque far getto della voftra fidan- 
za &c. Non vogliate far getto di un bene sì grande , qua- 
le fi é quella fiducia , dalla quale animati tante , e tali co- 
le foffrifle : imperocché il perderla aderto farebbe un perdere 
infieme la ricompenfa a voi prometta, e da voi fperata, e 
la quale avete , per così dire , nelle voli re mani . 

Verf. 36. Nece [fari a è a voi la pazienza : Per pazienza 
s’ intende in quello luogo e la rartè»nazione nel foffrire i 
mali prefenti , e la longanimità nell’ afpettare i beni pro- 
metti ; quella pazienza é neceflaria al criftiano , perché per 
mezzo ai erta follengafi nell’ adempire la volontà di Dio , 
viene a dire , nell’ eièrcizio de’ divini comandamenti fino al- 
la fine , onde il portèllo fi meriti della promefla felicità . 

Veri'. 37. Ancora un tantino &c. Non andrà gran tem- 
po , e verrà , e non tarderà colui , che dee venire a rende- 
re la mercede alla pazienza , ed alla fède de’ fooi fervi . 
Quelle parole, come quelle del verfetro feguente, fono pre- 
fe quali interamente dal Profeta Abacuc 11. 3. Alcuni pen- 
fano , che porta qui 1 ’ Apoltolo predire la imminente ven- 
detta della ingrata Gerufalemme perfecutrice di Crifto , e 
de’ Crilìiani , la quale vendetta avvenne fette , od otto anni 
dopo fcritta quella lettera . 

V.erf. 38. Ma il mio giufto vive di fede &c. Parlando agli 
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39. Ma noi non fianco da - 39. Noi autem non fumai 
tirarci indietro per perderci , fubtraBionis filii in perditio - 
ma fedeli per fare acquifto ntm , fed (idei in acqui fu io- 
dell' anima . ’ ntm anima . 

Ebrei vertati molti (Timo nelle fcrirture , porta le parole di 
Abacuc fenza nominare l’autore : egli ha cangiato l’ordi- 
ne del refio , il quale cita al fuo folito fecondo la lezione 
de’ lxx. Il mio giutto ( dice Dio ) cioò colui , che tale i 
divenuto mediante la mia grazia , nelle tribolazioni della 
vita prefente fi (otterrà , e vivrà per mezzo della fede nel- 
le mie promette . Che fe per impazienza , 0 per picciolezza 
di animo fi ritirerà dalle adunanze della Chiefa, dalla prò- 
fettione del crittianefimo , io noi rimirerò piò con compia- 
cenza , ma con orrore , e difprezzo . 

Verf. $9. Ma noi non fiamo da tirarci indietro Ó’c. Ma 
noi credenti non fiamo capaci di ritirarci dall’ ubbidienza , 
che abbiam profetata al Vangelo per precipitarci nella per- 
dizione ; ma fiamo fedeli a Dio per porre in ficuro 1 ’ ani- 
ma nottra , e per falvarci dalla morte , (portuale , ed 
eterna . 


CAPO XI. 

Celebra magnificamente la fede , riportando le azioni de’ Pa- 
dri dal principio del mondo fino a Davidde , ed a ’ Profe- 
ti . E gineralmente dimojhra , quanto grandi cofe abbiano 
fatte , e patite mediante la fede : e con tutto ciò non han- 
no ancor ricevuta la piena lor ricompenfa . 


z. /^\R ella ò la fede il fon- 
v^/ damento delle cofe da 
fperarfi , dimottrazione delle 
cofe , che non ù veggono. 


I. 'T'fr autem fidet f per au- 
lii darum fubjìantia re- 
rum , argumentum non appo- 
rentium . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Or ella ì la fede &c. Avendo efortati nel capi- 
tolo precedente gli Ebrei alla pazienza , ed avendo inciden- 
temente fatta menzione della fede come necettaria per con- 
fetvare la (ietta pazienza, patta in quetto capitolo a cedere 
Tomy. X 
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2. Imperocché per quella 
furono celebrati i maggiori . 

Per mezzo della fede in- 
tendiamo, come furono for- 
mati i fecoli per la parola di 
Dio, talmente che dell' invi- 
abile fu de fatto il viabile . 


1. In bue eriim teflhnoHtttm 
confi culi fune /enei . 

j. * Fide tntcUigimus opta- 
ta effe [acuta verbo Dei , ut 
ex invifibilibus vifibilia fie- 
nai . 

* Gencf. 1. J. 


uno ftupendo elogio della fleffa fede , rammemorandone mol- 
ti illuflri efempj ; efempj tanto più efficaci , ed atti a muo- 
ver coloro , a’ quali fcrivea , quanto che tutti preti dalla 
Aorta del loro popolo , e da’ tatti di perfone fiate mai fedi- 
pre in grandiffima venerazione predo di loro. Dice adurique 
in primo luogo , che la fede è il fondamento , ovvero la 
fo danza delle cote fperate , perché quelle cofe ci fono pre- 
fentate , ed in certo modo ci fono dare dalla fede come pre- 
fenti , perché di effe la fede così certi , e fìcuri ci rende , 
come fe attualmente le poffedeffìmo , e quali le teneffimo 
con mano . Le cofe , che fono folamente in ifperanza , pare 
in certo modo , che fieno fenza foffanza ; la fede di ad effe 
fofìanza , e fondamento ; la rifurrezione non é ancor fegui- 
ta , ma la fede fa sì , che la fleffa rifurrezione già quali 
efitìe nel noftro penfiero . Così il Grifof. In fecondo luogo, 
la ftefla fede é una dimoftrazione di quelle cofe , le quali 
non fi veggono , perché non fono foggette a’ fenfi , e delle 
verità conofciute da noi mediante la rivelazione divina , la 
quale le fleffe cofe rende a noi evidenti , come fe co’ propri 
noflri occhi poteflìmo giudicarne . Tanta é la certezza , e 
chiarezza della fede riguardo alla teftimonianza , che Dio 
fteffo ci rende di quel , che crediaiuo . 

Verf. 2. Per quefta furono celebrati i maggiori : Per la fè- 
de furono lodati , ed onorati nelle fermare come gioiti , ed 
accetti a Dio i noftri antichi Padri. 

Verf. $. Per mezzo delta fede intendiamo , come furono 
formati i fecali Crc. Dimoftra , come la fede l’intelletto con- 
vince delle cofe , che non veggiamo . A quello fine l’ efem- 
pio porta di una colà paffara , ma dallo fteffo efempio con- 
cludefi , che le future cofe eziandio , le quali fono fiate da 
Dio promeffe , con egual fermezza creder fi debbono . Per 
la rivelazione fatta da Dio ad Adamo, ad Abramo , ed agli 
altri Patriarchi , rivelazione deferitta poi da Mose , inten- 
diamo noi, che crediamo, in qual modo foffero create tut- 
te le cofe -, intendiamo, come ad una parola di Dio fenz’al- 
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4. Per la fede offerfe a Dio 
odia migliore Abele , che Cai- 
no , per la quale fu lodato 
come giudo , approvati da 
Dio i doni di lui , e per ef- 
fa palla tutt’ora dopo la mor- 


J*? 

4. * Fide plurima»! ho - 
{lì am Abel , quarti Caia , où- 
tulit Deo: f per quarti r {(li- 
moni um confecutus efi effe in- 
fluì , teftimonium per hi baite 
muneribus ejus Deo ; & per 
illam defundus adhuc loqui- 
tur . * Genef. 4. 4. 

f Matth.2j.5j. 


tra macchina, od irtrumento, fenza materia preefiftente fu- 
rono tratte dal nulla tutte quelle cofe , le quali hanno per 
mifura della lor datazione fl correr de’ fecoli ; onde tutto 
quello , che ora é vifibile , fu formato, fenza che alcuna 
cofa di vifibile vi forte per 1 ’ avanti . D’ inviabili , eh’ era- 
no le cofe non elidenti , furon fatte vifibili , allorché dal 
nulla Dio le produrti: . Teof. Tocca con ragione l’ Aportolo 
querto punto effenzialifTimo di nodra fede , fopra del quale 
tanto andaron lungi dal vero i filofon . La creazione delle 
cofe dal nulla é una verità troppo fuperiore alla corta capa- 
cità dello fpirito umano ; e dall* altro canto quarta verità é 

S uella , che ci dà in primo luogo un’ idea degna della gran- 
ezza di Dio , ed è quella , che a tutti ripara gl’ inconve- 
nienti , e gli aflurdi de’ bizzarri firtemi de’ nlofofi ; ma que- 
lla verità sì importante , e nella quale come in preziofo 

n ne fono racchiufe molte utilirtime cognizioni per noi , 
obbiamo alla fede ; onde a gran ragione dica il marti- 
re $. Giuftino : Egli ( Iddio ) ha dimoflrata fe fleffo , e fi è 
dimojìrato per mezza della fede , la quale fola di vedere 
Dio è capace . 

Verf. 4. Per la fede offerfe a Dio ojlin migliore Abele &e. 
Abele come pio , e fedele offerfe miglior fagrifizio , che 
Caino , il quale ingrato , e di cattivo cuore offerfe delle 
cofe peggiori ; Abele fu lodato come giufto , e furono ac- 
cetti a Dio i doni di lui , come offerti con vera fede . Ara- 
bedue quelle cofe le deduce l’ Aportolo da quelle parole del- 
la Genefi IV. 4. : Dio fi riyelfe ad Abele , ed a' coni di Itti} 
dalle quali generalmente inferifeono i Padri , e gl’ interpreti, 
che Dio con qualche fegno erteriore dimollrò , come ed Abe- 
le , e la obblazione di Abele gli età gradita . Del fangue di 
Abele fparfo dall’empio fratricida fìa ferino , che a Dio gri- 
dava dalla terra ; e perciò l’ Aportolo dice , che Abele par- 
lò anche dopo la morte . 11 Grifortomo però ha feguitata 
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. Per la fede Enoch fu t. * Fide Henoeb trami*. 


trafportato , perché non ve- 
dette la morte , e non fu tro- 
vato , perchè traslatollo Id- 
dio : imperocché prima della 
traslazione fu lodato come 
accetto a Dio . 

6 . Or fenza la fede è im- 

f otti bile di piacere a Dio . 

m perocché chi a Dio fi ac- 
coda , fa di meftieri , che cre- 
da , eh’ egli é , e rimunera 
quei , che lo cercano . 


tui eft , ne videret mortem , 
& non inveniebatur , quia 
tranflulit Ulum Deut : ante 
trami ut ionem en'rm teftimo- 

ntum habuit piacuiffe Deo . 

*Genef.5-i4. Eccli.44.1d. 

6 . Sine fide autem tmpof- 
fibilt eft piacere Deo . Crede- 
re enim oportet acccdentem ad 
Dcum , quia eft , & inquì- 
rentibut ft remunerator fit . 


un’ altra fpofizione , dappoiché il tetto greco pub lignificare 
( com’ egli dice ) , che la fede di Abele é anche in oggi 
celebrata , ed ammirata , e benedetta da tutti ; argomento , 
che anche dopo la morte egli vive dinanzi a Dio . 

Verf. Per la fede Enoch fu traforiate ©V. Per la fua 
gran fede Enoch meritò di edere tolto al mondo fenza pa- 
tire la morte. Per la fede, dico , perché di lui fu ferino 
( Gen . v. 22. 24. ), ch’egli carnai nò con Dio, viene a dire, 
ubbidì a Dio, dette unito con Dio ; il che non pub averli 
lènza la fede, come fi dice nel verfetto feguenre . Di que- 
llo Tanto abbiamo nell’ Apocalittè , eh’ egli dee ritornare in- 
terne con Ella prima della fine del mondo. Intorno a que- 
lla traslazione vedi gli fpolitori della Genelì . 

Verf. 6 . Senza la fede è imponibile di piacer» a Dio ©v. 
Stabilire la necettità della fede , e i due principali punti 
da crederli , viene a dire , I’ efiftenza di Dio , ed i premi » 
eh’ egli dà a coloro , che lo cercano , e per confeguenza le 
pene , colie quali è punito da lui il difprezzo delle Tue leg- 
gi . L' Apottolo non ha rammentati quelli due articoli di 
fede , perché fieno i foli neceflarj per la falute ; imperocché 
la fede della Trinità , e della Incarnazione del Verbo é egual- 
mente indifpenfabile ; egli ha parlato di quelli due (oli , 
perché badavano al fuo intento , di provare cioè , che la 
traslazione di Enoch fu effetto della fua fede , per la quale 
piacque , e fu accetto a Dio quello fanto ; imperocché non 
avrebbe egli potuto camminare con Dio , come dice la fcrit- 
tura , fe non avelie avuta la fede , per la quale fola pub 
1 ’ uòmo accollarli a Dio , credendo , eh’ egli è , e che a’ Tuoi 
fervi rende la deftderata mercede. 
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7. Per la fede Noè avver- 
tito da Dio di cufe , che an- 
cor non fi vedeano , con pio 
timore andò preparando l’ ar- 
ca per (al vare la lua fami- 
glia , per la quai’ ( arca ) 
condannò il mondo : e diven- 
tò erede della giufiizia, che 
vien dalla fede . 

8. Per la fede quegli, eh’ 
è chiamato Abramo , ubbi- 
dì per andare al luogo, che 
dovea ricevere in eredità : 
e partì , lenza faper dove an- 
date . 


7. * Fide Noe , rrjponfa 
atee fio de ih , qu<t adirne non 
vide barn ur , metueni aptavit 
arcam in Jalutem dorma jux % 
per tjuam damnavit mundumz 
Ór jufiitia , aure perfidernefi, 
hreres ejl infittiti ni . 

* Genef.ó.14. Eccli.44.i7. 

8. * Fide , qui vocalur A- 
braham , obedivit in locum 
exire , quem accepturus crai 
in hrereditatem : Ò txiit , ne- 
/tieni , quo irei . 

* Genef. la. 1. 


•v 

V erf. 7. Per la fede Noè avvertito da Dio &o. Fu etef- 
to della fede di Noè il credere a quello , che Dio gli rive, 
lò intorno a cofe , le quali potevano allora fembrate incre« 
dibili . Dio gli fa fapere cento venti anni prima , eh’ egli 
coprirà coll’ acque tutta la terra ripiena di colpe , e di fcel- 
leraggini . Noè pieno di fanto timore prepara fecondo l’ or- 
dine di Dio l’arca, la quale fervir dovea di rifugio alla fua 
famiglia. Così col proprio fitto fatto , con la fabbrica dell’ 
arca fece palefe la fua gran fede a condannazione di tutto il 
rimanente degli uomini , i quali , benché o vedetero , o po- 
tetero agevolmente fapere quel, ch’egli faceva, e per quai 
fine lo facete , fi rimafero nondimeno nella loro incredulità, 
dimentichi e di Dio , e di loro fieffi . Così confeguì Noè 
quella giufiizia ,' che vien dalla fede, e per la fede fu egli 
giufiificato non meno, che Abramo. 

Verf. 8. Per la fede quegli , eh' ì chiamato Ab amo , 
ubbidì Óre. I Patriarchi noverati di fopra appartengono al 
gentilefimo non meno , che alla finagnga . Fa adefiò pa (fag- 
gio a quelli , da’ quali ebbe la fua origine il popolo Ebreo- 
Di quefti il primo è Abramo illufite e per la lua gran vir- 
tù, e per lo fpeciale amore, orde fu didimo da Dio. Con 
molta grazia perciò l’ A portolo s’introduce a parine di si 
grand’uomo , così defcrivendolo : Quegli , eh' è chiamato 
Abramo ; con le quali parole dimodra la predilezione di 
Dio, che lo nomina Padre di motte genti . Ce>t. xvu. 

A queflo Patriarca dite il Signore , che fi partite dalla fua 
patria (da un paefe foinmamente fertile, ed abbondante di 
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9. Per fa fede flette pel- 
legrino nella terra prometta , 
come non fua , abirando for- 
to le tende con Ifaeco , e 
Giacobbe coeredi della fletta 
prometta . 

10. Imperocché afperrava 
quella città ben fondata : del- 
la quale ( è ) architetto Dio, 
e fondatore. 


9. Fide demotatut eft in 
tenti repromijflonis , tanauant 
in aliena , in cafulit babitan- 
do cum lfaac , & Jacob co- 
ki «redi buj repromijflonis ejuf- 
dem . ' 

I®. ExpeBabal enim fun- 
damenta babentem ci vi latente 
cu fui arti / ex , & condi tor 
Deus . 


ogni cofa, da un paefe , in cui egli era molto potente) e 
lafciata la fua parentela , e la cafa di fuo padre , fi portafle 
ad abitare in un paefe , di cui volea dargli il dominio . 
Abramo ubbidì , e fi partì , lènza fapere dove andaffe , per- 
chè , febbene ordinogli Dio di andar nella terra di Canaan , 
non fapea però Abramo, fe quivi dovette egli tettare. Ve- 
di Gcn. xti. 1., Atti vir. j. 

Verf. 9. Per la fede flette pellegrino &c. In quella terra 
a lui replicatamente prometta abitò egli non come cittadino, 
o come padrone , ma come ofpite , e pellegrino ; non fab- 
bricovvi città , o cafa , ma vifle fotto le rende or in cuc- 
ita , or in quella parte , fenz’ aver dominio neppur d un 
palmo di terreno , eccetto quel poco , che non in virtù del- 
ia promefla, ma collo sbotto dei fuo denaro comprò pel fe- 
polcro di Sara , e la fletta cofa fucceffe ad Ifacco , ed a Gia- 
cobbe eredi anch’eflì delle flette promette. Dubitò forfè per 
quella gran dilazione A bramo ? Dubitarono Ifacco , o Gia- 
cobbe dell’ adempimento delle promette di Dio ? 

Verf. io. Af per tava aneli a città ben fondata &c. Abramo 

Ì ed il limile dicali d’ Ifacco , e di Giacobbe ) ben fapea , 
i qual terra fotte figura la Cananea . A quella terra rivolfe 
fempre le fue mire , ed i Tuoi defiderj ; quindi non fi confi- 
derò giammai come cittadino di quello mondo , e neppure 
come padrone di quel paefe medefimo , che Dio gli avea 
prometto ; ma fi confinerò come cittadino di quella patria 
Deara , di quella città fopra fondamenti eterni , ed immobili 
fabbricata, della quale Dio fletto è l’architetto, il fondato- 
re, il padrone. Pieno il cuore della fperanza di vedere un 
dì , e porre il piè in quella patria , fi contentava di abita- 
re frattanto fotto le tende , di non aver ferma ftanza in un 
luogo, in cui non bramava di ttar lungamente. 
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It. Per la fede ancora la n. * Fide & ipfia Sarà 
fletta Sara Aerile ottenne vir- fterilit virrutem m concepì io- 
tù di concepire anche a di- n/m ftminis acctpit , edam 
fpetto dell’ età : perché ere- prater tempui stati* : quoniam 
cetre fedele colui , che le a- fidtltm crtdidit effe rum , qui 
vea fetta la prometta . rrpromiftrat . 

* Genef. 17. 19. 

II. Per la qual cofa ezian- il. Propter quoti & ab un» 
dio da un folo ( e quefto già orti funi (Q- hoc tmortuo ) 
morto ) nacque una molti»- tanquam fiderà cali in mul- 
dine, come le Aelle del eie- titudinrm , C r fi cut arena , 

lo , e come P arena intuirne- qua efì od oram marii , in- 

tubile , eh’ é falla fpiaggia numerabili s. 
del mare . 

rj. Nella fede morirono 1 J. Juxta fidtm defungi 
tutti quefti , fenz’ aver con- funt c mnts ifli , non acceptìt 
feguite le promette , ma da reprtmiffionibui , fid a long* 
lungi mirandole , e falutan- eat afipicient-i , < 3 r falutan- 
dole , e confettando di e Aere tei , Ór confitente! , quia pe- 
diniti , e pellegrini fopra la rtgrini , O hofpitet Junt fu - 

terra . i' per terram . 


Verf. 11. Per la fede ancora la fteffa Sara &c. Sara da 
principio dubitò della prometta dell’ Angelo , che le predi- 
cea la fecondità , benché ella fotte e Aerile , e di erà avan- 
zata j ma di poi fermamente credette alla prometta . E fi 
noti , che non folo la fede di Sara , ma quella ancora di 
Abramo viene qui commendata , il quale alla fiotta promef- 
fa pretto piena fede. Vedi Rom. tv. 18. 

Verf. 11. Da un fido ( e quefto pii morto ) nacque una 
moltitudine C tre. Per quefia fede de’ due conforti fi vide de- 
rivata da un fol uomo ( e quefio pieno di età , e di vec- 
chiezza ) una progenie immenfa , un popolo grande , e nu- 
meralo , come le arene del mare . 11 paragone di quefio 
popolo colle fielle del cielo può lignificarne la celebrità , e 
fa gloria piuttofio , che il numero , come le arene del mare 
la propagazione infinita lignificano dei medefimo popolo . 

Verf. 1 Nella fede morirono tutti quefti fienza Óre. Àbra- 
mo, lfacco, Giacobbe nella fede vilfero , e nella fede mo- 
rirono , e fenz’ aver mai veduto adempirne le cofe promette, 
non vacillarono mai nella fede. Siccome quefte promette in 
un fenfo più nobile ( e degno della fede di Abramo, d’ 1 Tac- 
co, e di Giacobbe) riguardavano ilCrifio, che dalla fiirpe 
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14.. Imperocché quelli , che 
così parlano , dimolìrano , che 
cercan la patria. 

15. E fe aveller conferva- 
ta memoria di quella, ond’ 
erano ufciri , avean certamen- 
te il tempo di ritornarvi : 

16. Ma ad una migliore 
anelano , cioè alla celefle . 
Per quello non ha Dio rof- 
fore di chiamarli loro Dio.:; 
con ciò Ila che preparata a- 
vea per ellì la città. 


S. PAOLO 

14. Qui enim htcc dicunt , 
fignificant fe patri am inquia 
re re . 

15. Et fi quidem ipfiut me- 
mi ni [fent , de qua exierunt y 
habebant utique tempus rever- 
tendi : 

16. Nunc autem meliorem 
àppetunt , id efì , ctcleflem . 
Ideo non confunditur Deus va- 
car i Deut eorum : paravit 
enim illit civitatem . 


di elfi dovca nafcere ; così a quelli principalmente dee ri- 
ferirli quello , che aggiunge l' Apoftolo , che da lungi mira- 
rono, e con eccedo di giubbilo (aiutarono l’oggetto grande 
delle promede divine , e de’ lor defiderj , il Crrftn , da coi 
tanto bene , e tanta gloria derivar doveva ed in edi , e nella 
loro poderità ; e (anno eco quelle parole a quelle di Gesti 
Criflo in S. Gio. Viri. : Abramo vojlro padre fofpirò di ve- 
dere queflo mio giorno ; lo vide , e ne gioì . Quindi ne av- 
venne, che quelli fanti in tutto il tempo della lor vita lì 
riconobbero , e fi confedarono ofpiti , e pellegrini nel mon- 
do , dove nè danza , nè abitazione fida cercavano , il loro 
cuore avendo nel cielo . Vedi Gen. xxiti. 4. , xxvi. 1. ». 3. , 
xlvii. 9. Lo fpirito di que’ Patriarchi pafsò ne’ loro figliuo- 
li, in quegli almeno, che furon degni di quedo nome; on- 
de a’ principi della loro fede alludendo , già in pieno podef- 
fo della terra di promidìone , e dal trono mededmo dicea 
Davidde : ofpite to Jano , e pellegrino dinanzi a te , come 
tult’ i miei padri, pf. XXXVllt. 

Verf. 14. 15. 16. Quelli , che così parlano , dimagrano , 
che cercan la patria C 9 v. Fa vedere , che queda confedione 
procede» dalla loro fede , ed aveva un fenfo tutto fpiritua- 
le . Si confedano pellegrini ; confedano adunque di eder fuo- 
ri della loro patria , e che a queda afpirano di ritornare. 
Ma di qual patria vogliono intenderli le loro parole ? For- 
fè di quella , donde ulcirono Abramo , e Sara , di Ur nella 
Caldea ì Se di tal patria fodero dati bramofi , ebbero tem- 
po di ritornarvi , nè la didanza era grande . In dugento 
anni di tempo, quanti ne corfero tra la partenza di Àbra- 
mo dalla Caldea , e la morte di Giacobbe , potean bene 
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' AGLI EBREI . CAP. XI. 31* 

* 17. Per U fede A bramo 17. * Fide obtulit Abra. 
meflo a cimento offerfe lfac- barn Ifaac , cime tentare! ur , 
co , ed offeriva 1’ unigenito & unigenitum ofertbat , qui 
egli , che avea ricevute le fufceperat ret romiffiones ; 
promede ; * Genef.zi.r. Eccli.44.2t. 

18. A cui era flato detto: 18. Ad quem di Bum tj ì : 

in I Tacco farà la tua difcen- * q mi* in Ifaac vocali tur ti- 
denza : hi femen : 

* Genef.21.1a. Rom.9.7. 

19. Penfando ( Àbramo ) ip. Arbitram , quia Gr a 
che potente è Dio anche per mortuii fu [citare potens ejt 
rifttfeitar uno da motte-: don- Deus ■: unde eum Ó in para* 
de ancor lo riebbe come una boi am accepit . 

figura . 

. • ■ • v . * < 1 

*- 1 " . .i ■ ■ ■ — * 

efferfi ripatriati . Ma la verità fi è , che un’ altra patria bra- 
marono molto migliore , cioè a dir , la patria celefle . Qual 
maraviglia però, fe pel meriro di tanta fede piacquero a 
Dio talmente , che non ebbe egli difficoltà di prendere il 
nome di loro Dio , fe anzi di quello nome fi fece gloria , 
dicendo : lo fono il Dio d'Àbramo , il Dio di' lfacco , il Dio 
di Giacobbe , Exod. tu. 6 . Eglino adunque alla patria cele- 
fle anelavano , e Dio dichiarò , che in quefla gli avea già. 
ricevuti per cittadini ; anzi ad efiì principalmente , come 
a’ cittadini primari « e piò diflinti avea preparata quella 
città , che non è conofciuta fe non pet la fede , nè afpetta- 
ta fe non dalla fede . 

Verf. 17. 18. Per la fede Abramo meffo a cimento Gre. SI 
rammemora l’ infigne monumento della fede di Abramo .. 
Dio tenta Abramo per dare a tutta la fua Chiefa un illu- 
flre efempio , e memorando della ubbidienza , che a lui è. 
dovuta . Gli ordina d’immolare lfacco, lfacco figliuolo uni-' 
genito ; e quell’ ordine glielo intima dopo che a lui avea 
fette le celebri promefle , le quali nella difeendenza d’ I lac- 
co dovevano adempirti , avendogli deno il medefimo Dio , 
che in lfacco avrebb’ egli avuta quella poflerità , la quale 
farebbe fiata erede delle promefle. lfacco è detto unigenito, 
perchè folo nato di donna libera, e molto piò , perchè na- 
to in vietò della promefla ; ed egli folo era erede di effe, 
ed i foli figliuoli di lui doveano contarli come figliuoli di 
Abramo . Vedi Rom. tx. 7. 

Verf. tp. Penfando ( Abramo ) che potente i Dio Gre. 
Abramo offerfe il fuo unigenito, e quanto alla difpofìzione 



?? o LETTERA DI S. PAOLO 

-• io. Per la fede 1 Cacca die- ao. * Fide & de futuri t 


de a Giacobbe -, e ad Efàu 
la benedizione ( riguardante ) 
le cofe future . 

at. Per la fede Giacobbe, 
in morendo , benedifle cìafcu- 
bo de’ figliuoli di Giufeppe t 
e adorò la fommità del ba- 
Do oc di lui . ■ ■ - 

t 


bentdixit ljaac Jacob , & 
EJau . 

* Genef. x-j, 17. 8t 39. 
ai. * Fide Jacob , mori tu t y 

/inculai filiarum Jofepb bene- 
dtxil : QT adoravi: fajligium 
•unga t jus . 

* Genef. 48. 1 j. 

v , ♦ 


del cuore confumb il fagrifizio , Ceco fteflb penfando , che 
ben potea Dio rifufcitare quel figliuolo da morte . Ed in 
fatti quafr dalle braccia della morte Dio gliel rendette, co- 
me una figura di Crilìo immolato, e rifufcitato da morte . 
Abramo non potea conciliare la fede alle promefTe divine 
(e non colia fede della rifurrezione ; ma di quella riforre» 
zione non enfi al mondo veduto cfempio . Quanto grande 
adunque dovette edere in Abramo la fede ! Teofil. ed Ecum. 
hanno data un’ altra fpofuione a quelle parole : lo riebbe 
come una figura : e dicono aver voluto lignificare l’Apodo- 
lo , che il fatto di Abramo era un efempio di quello , che 
un giorno volea fare l’eterno Padre, dando il tuo Unigeni* 
to alla morte per noi . 

Verf. 10. Per la fede Ifacco diede a Giacobbe , e ad E fan 
la benedizione &c. Ifacco oppreifo dagli anni in un paefe 
firmi ero , affidato nelle divine promette diede a Giacobbe, 
e ad Efau Cuoi figliuoli la benedizione , nella quale dimodrb 
quello , che doveva avvenire non Colo ad effi , ma anche 
a’ loro poderi . Giacobbe fratello minore è preferito al pri- 
mogenito ; imperocché Ifacco ratificò ( Gen.xxtiu 37. ) la 
benedizione carpita con aduzia da Giacobbe . A Giacob- 
be è data dal padre l’ eredità della terra di Canaan , benché 
né q udii , nè Abramo ne aveffero. avuta alcuna parte in lo- 
ro dominio . In queda benedizione ancora fi nafeondea la 
forte de’ due popoli ebreo , e gentile , come fi è veduto 
Rom, ix. 

Verf. 11. Giacobbe in morendo , btnediffe ciafcano de' fi- 

{ ’liuoli di Giufeppe : Giacobbe illuminato da Dio , conrra 
'ordine naturale , e conrra la volontà del padre Giufeppe 
diede in queda benedizione la preferenza ad Efraim fopra 
Manafle , ch’era il primogenito, profetizzando la fuperiore 
potenza della tribò di Efraim , ed il regno , eh’ ella ebbe 
delle dieci tribù nella perfona di Geroboamo . 
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si. Per la fede Giufeppe, 
morendo , rammemorò 1’ ufci- 
ta de’ figlinoli d’ Ifraele ( dall’ 

S ’itto ) e difpofe delle fue 
a . 

27. Per la fède Mosi , na- 
to che fii , per tre meli fu 
tenuto nafcofto da’ fuoi geni- 
tori , perché avean veduto , 
eh’ era nn bel bambino , e 
non ebber paura dell’ editto 
del Re. 


22 . Fide Jofepi , morirne , 
eie profrBione fitiorum Ijrael 
memorati u eft , & de ojjiiut 
fuis mandavit . 

* Genef. 50. 2?. 24. 

23. * Fide Moyfes nafta , 

occultatiti eft menfibus tribut 
a parenttbta futi , eo quod vi - 
diffent elegantem infantem , 
t & non timuerunt rtgii edi- 
Bum . * Exod. 2. 2. 

t Exod. 1. 16. 


Ed adorò la fammi tk del baflone di lui : Gl’interpreti 
Greci generalmente efpongono , come la Volgata , quello 
luogo della Genelì fecondo la verfione de’ lxx. Giacobbe 
pieno di fède adorò , cioè , rendè onore , e riverenza allo 
feettro , o ballon di comando di Giufeppe , ravviando in 
lui non tanto l’ autorità reale , che doveva un di rifedere 
nella tribù di Efraim , quanto la fovrana poterti di Crirto 
e nel cielo , e fopra la terra ; del qual Crirto fu una infi- 
gne figura lo rterto Giufeppe per la fua innocenza , per l’odio 
portatogli da’ cattivi fratelli , per la vendita , che quelli ne 
fecero &c. 

Verf. 22. Giufeppe , morendo , rammemorò &c. Predille la 
fchiavitù, in cui farebbe caduto il popolo Ebreo , predille 
la fua liberazione , e diede ordine , che le fue offa fodero 
riportate nella terra promeda ; argomento , che non folo cre- 
deva indubitatamente la liberazione d’ Ifraele , e l’ ingredo 
degli Ebrei nella terra di Canaan , ma avea prefente ezian- 
dio la futura riforrezione , e la traslazione de’ rifufeitati nel- 
la terra de’ vivi , figurata nella Cananea . 

Verf. *?. Per la fede Moti Or. Fu edetto della fede de’ 
genitori di Mosè, Amram , e Giocabed , il nafconderlo , 
come ficee ro , per tre mefì nella propria cafa fenza temere 
l’ edirto di Faraone , il ouale aveva ordinato , che fodero 
uccifi i figliuoli mafehi , cne nafeedero agli Ebrei . La fede 
fu il morivo principale , per cui fi efpofere a maniferto pe- 
ricolo di mone ; ma fi aggiunge , che la Angolare bellezza, 
che Dio avea data a quel pargoletto fece penfare a’ genito* 
ri, che a qualche cofa di grande volede Dio deftinarlo . Giu- 
feppe racconta , ch’era già dato loro rivelato, che di e dì 
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24. Per la f«de Mosi fat- 
to grande negò di edere fi- 
gliuolo della figlia di Farao- 
ne , 

25. Eleggendo piuttorto di 
eflere afflitto infieme col po- 
pol di Dio , che godere per 
un tempo nel peccato, 

26. Maggior teforo giudi- 
cando 1 ’ obbrobrio di Crifto, 
che le ricchezze dell’ Egitto: 
imperocché mirava alla ri- 
compenfa . 


24. * Fide Moyfes , gr on- 
di j faShts , negavi t fe effe fi- 
tium fiiiie Pharaonis , -t 

* Exod. z. 1 1. 

25. Magie eligens afflipt 
cum 1 apulo Dei , quarti tem- 
porali s peccati balere jucun- 
ditatem , 

26. Major et drvitias afli- 
mans thè] auro Aìgypriarum , 
trnproperium Chriffi : afpicie - 
Oat enim in remunerai ionem. 


farebbe, nato il liberatore del popolo. Antiq. it. 5. La roara- 
vigliola bellezza del bambino Mo»è perfuafe loro, che que- 
lli forte il figliuolo promeflb . Ma come può dirli , che non 
temettero , fe poi lo efpofero ? Chi legge atteramente la 
fioria ( Exod. i . ) conofce , che lo efpofero per falvarlo , ve- 
dendo , che niflim mezzo refiava loro per tenerlo nal corto 
più lungamente . Cosi non per loro fteflt temerono , ma pel 
figliuolo , il quale , prefe le migliori precauzioni , che in 
tali circoilanze poreano , rimifero nelle mani della provvi- 
denza divina. Vedi il Grifoftomo . 

Verf. 24. 25. 2 6. Per la fede Mosè fatta grande ricusò &c. 
La fola fede potè indurre Mosè pervenuto all’età di qua- 
rantanni a non .tener conto dell’onore fattogli dalla figliuo- 
la di Faraone , che lo aveva adottato , ed allevato ( come 
dice Giufeppe Ebreo ) di coDfenfo del Re , per efTergli fuc- 
ceflbre nel trono . Gran miracolo della fede ! Mosè rinunzia 
alle delizie della corte , alle grandezze , ed al trono , e fi 
elegge piuttorto di vivere nell’ abbiezione , e ne’ travagli in- 
fame co’ fuoi fratelli , che godere pel breve tempo di que- 
lla vita delle confolazioni mondane accompagnate dalla col- 
pa , nella quale farebbe incorfo , fe immerlo ne’ piaceri , e 
nel luflo mirate averte fenza fentimento, e dolore le miferie 
del fuo popolo , nè fi forte prefo penfiero della fua libera- 
zione . Vedi gli Atri cap. vii. Così dimortrò egli evidente- 
mente , che con la fperanza della futura eterna mercede 
preferir fapeva a tutt’ 1 tefori dell’Egitto l’ineftimabil telo- 
ni , che fa ritrovare la fede negli obbrobri , e ne’ patimenti 
di Crirto . Gli Ebrei erano fommamente odiofi , ed in abo- 
minio prertb degli Egiziani ; di quella ignominia elette di 
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• 17. Per la fede lafciò 1 ’ £- 

S ’tto , fenz’ aver paura del- 
fdegno del Re : imperoc- 
ché fi fortificò col quafi ve- 
der lui , eh’ è inviabile . 


17. Fide reliquìt jEgyptum, 
non veritus animojitattm re- 
gie : invi /ibi lem enim tan- 
quam videns fuftinuit . 


edere a parte Mosé , quando lafciata la corte di Faraone 
andò ad unirti co’ fuoi fratelli , da’ quali ancora moltiffimo 
ebbe egli a patire; e quella è chiamata dall’Apoflolo igno- 
minia , ed obbrobrio di Crijlo , perché Mosé come tipo , e 
figura di Crifto rapprefentava i patimenti , e gli obbrobri , 
de’ quali doveva edere (atollato dalla nazione Ebrea il Fi- 
gliuolo di Dio per liberare gli uomini dalla fervirìi del pec- 
cato , come Mosé per liberare gli ftefli Ebrei dall’Egitto. 
Mosé adunque rapprefentando Gesti Crifto , ed armato della 
fede in Crifto ( la quale ebbe egli non meno , che i prece- 
denti Patriarchi ) volentieri abbracciò ed ignominie , e tra- 
vagli limili a quelli , che Crifto patì . Né a cafo I’ Apo- 
flolo li valfe di tale efprelTìone , ma perconlolare colPefem- 
pio del loro grande legislatore gli Ebrei efpofti ogni dì agli 
obbrobri , ed a’ parimenti pel nome del medelimo Salvatore. 
Vedi il Grifoftomo . 

Verf. 27. Per la fede lafciò PEgitto &c. Alcuni interpre- 
ti fono di Pentimento , che li parli in quello luogo della 
prima partenza di Mosé dall’ Egitto , che fu , quando uc- 
cifo avendo 1 ’ Egiziano , che batteva un Ebreo , andato il 
fatto fino alle orecchie di Faraone , Mosé fi faggi nel paa- 
fe di Madian , eh’ é in faccia all’ Egitto di U del mar rof. 
fo . Io non negherò , che anche a quella iftoria pollano in 
qualche modo adattarfi le parole di Paolo ; effe però com- 
binano molto meglio colla feconda partenza di Mosé , quan- 
do inlieme con tutto il popolo lafciò l’Egitto . Nella pri- 
ma occafione Mosé , ed ebbe paura , e fuggì ; come abbia- 
mo dall’ Efodo ; laddove in quella né fuggì , né temette , 
come dice l’ Apollolo } ma con grand’ animo , e con gran 
fede fi fece guida di una immenla turba di uomini imbelli, 
fapendo beniftìmo , e quanto folle mutabile , ed incollante 
l’animo del Re , e quanto odio aveffe contra la fua propria 
perfona , e quanto male fentilTe non foio il Re , ma anche 
tutto l’Egitto , che le n’ andafler gli Ebrei , de’ quali fi Ser- 
vivano , come di fchiavi ; ed il confenfo dato forzatamente 
dal Re non pptea render tranquillo Mosé , che ben ne co- . 
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18. Per la fede celebrò la 
Pafqua , e fece I* afperfione 
del (angue : affinché 1' ucci* 
fore de’ primogeniti non toc- 
cane gl’ lfraeliti . 


28. * Fitte celebrtvit Pa- 
fcba , & fans,uinis ejufionem: 
ne qui uaftabat primitiva , 
tangeret eoi , 

* Exod. 12. 22. 


nofcea tutta la perfidia . La fola fede adunque fu quella , 
che rete , e foftenne quello gran condottiere in tale , e tan- 
to cimento ; onde colla fidanza nelle divine promette , di- 
fprezzati i pericoli , fi pofe all’ efecuzione dell’ imprefa in- 
giuntagli dal Signore ; e quello autore , ed ordinatore di ef- 
fe , e la volontà di lui tenne egli Tempre a fe davanti , rin- 
vilitile mirando , come fe lo vedete , e con la villa dell’in- 
vifibile Tuperò il timore di tutto quello , che potea tentar 
contra di lui un uomo vifibile, e mortale, benché potente. 

Verf. 28. Celebrò la pa fatta , e fece /’ afperfione C ire. A* 
dieci del mefe di Nifan cinque giorni prima della partenza, 
Mos'e fece per ordine di Dio, che in ogni cala ebrea folle 
preparato un agnello , o un capretto , il quale doveva im- 
molarli la notte fletta , in cui fuccedetto la morte de’ pri- 
mogeniti uccifi dall’ Angelo (lerminatore ; nella qual notte 
feguì la partenza degli Ebrei . Quella immolazione fervir 
dovea di preparazione al viaggio ; ma é da notare , che il 
Re non aveva ancora data la permiflione di partire . Chi 
non ammirerà adunque la fede viva , e grande di Mosé , il 

3 uale in tutto quello fatto fi riconofce cosi perfuafo , ed in- 
ubitatamente certo di quello , che Dio gli avea prometto, 
che niuna cofa lafcta da parte di quelle , che dovean pre- 
cedere il Tuo viaggio , e fa preparare gli agnelli , e fe , che 
nel tempo determinato fien tutti immolati , e finalmente , 
che facciali Pafperlione del fangue alle porte delle cale , af- 
finché l’uccifore de’ primogeniti per rifpetto a quel fangue 
non offendete gl’ lfraeliti ? Ma non fi fermava qui certa- 
mente la fede di Mosé . La Sapienza incarnata ci ha già 
fatto fapere ( Jo. v. 4 6. ) che del Crillo ha parlato Mosé 
in tutta quella mirabile ilioria , che quelli della fua propria 
milfione ci ha lafciara . Non v’ ha adunque alcun luogo di 
dubitare , che Mosé conobbe beni/limo per la fua fede e 
quel , che lignificate la Pafqua , eh’ ei celebrò , e quel , che 
rote l’agnello , che immolar fi dovette per la liberazione del 
popolo , e quale , e di quanta efficacia quel fangue , che fel- 
vò le cafe degl’ lfraeliti dalla fpada dell’ Angelo . 
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«p. Per la fede pattarono 
pel mar rotto , come per ter- 
ra afciutta : al che provatiti 
gli Egiziani, furono ingoia- 
ti . 

— 50. Per la fede caddero le 
mura di Gerico , fattone il 
giro per Terre giorni . 

fi. Per la fede Rahab me- 
retrice non peti con gl’ incre- 
duli , avendo amorevolmente 
accolti gli efploratori . 

32. E che dirò io ancora? 
imperocché mancherammi il 
tempo a raccontare di Gedeo- 
ne , di Barac , di Sanfone , di 
]efte,di Davidde,di Samue- 
le , e de’ Profeti : 


. CAP. XI. ! 335 

29. * Fide tranfterunr ma- 
re rubrmm tanquam per ari - 
dam ferrarti : quod e aperti jE- 
gjrptii , decorati fune . 

* Exod. 14. 22. •» 

30. * Fide muri Jericbo cor- 
ruerunt , circuita dierum fe » 
ptem. * Jof. 6 . 20. 

31. Fide Rahab merttrix 
non periit cum increduli s , 
* excipints exploratores cum 
pace. “Jof.i.j. Jacob.2.2?. 

32. Et quid adhuc dicami 
Deficiet enim me tempm enar- 
t antera de Gedeon , Barac , 
Sani fon , Jephte , David , Sa- 
muel , CS>* prophetit : 


Ver f. 29. Per la fede paffarono Che. Alla fede non folo 
di Mosé, ma anche degl’ Ifraeliti attribuifce il miracolofo 
patteggio del mar rotto. 

Verf. 30. Per la fede caddero le mura Che. Per virtù del- 
la fede dello (letto popolo , e principalmente di Giofué , e 
de’ Sacerdoti . 

Verf. 31. Per la fede Rahab meretrice Che. Dopo gli efem- 
pj de’ loro padri prcfenra agii Ebrei un illurtre d'empio di 
fede nella perdona di una donna Araniera , e quel , eh' è più 
di una donna , eh’ era (lata precedentemente di vita catti- 
va , e nella quale in tal modo rifulfe il potere della grazia, 
che diventò un modello di vera , e viva fede CriAiana . 
Vedi Jac. 11. 25. Ella efpofe la propria vita per falvare gli 
efploratori mandati a Gerico da Giofué . Ella credette con 
tanta fermezza d’animo nel vero Dio adorato dagl’ Ifraeli- 
ti , ed il quale unti prodigi avea fatti per etti ne' deferti 
dell' Arabia , che non dubitò niente , che fotro il loro do- 
minio farebbe pattato tutto il paefe di Canaan fecondo le 
promette fatte da Dio a’ loro padri ; della qual fede fu an- 
che argomento il giuramento , che ella volle dagli efplora- 
tori medetimi di falvare la vita a lei , ed a tutta la Tua 
famiglia . 

Verf. 32. Mancherammi il tempo a raccontare di Gedeone 
Che. Per amore di brevità , e perché parlava con gente 
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33. I eguali per la fede de- 
bellarono 1 Regni , operaro- 
no la giuflizia , confegairono 
le promefle , turarono le go- 
le a’ leoni , 

- 34. Eftinfero la violenza 
del fuoco , fchivarono il ta- 
glio della fpada , guarirono 
dalle malattie , diventarono 
forri in guerra , mifero in fu- 
ga eferciti flranieri : 

jj.Rieb- 


33. Oa* perfide»» vìeerunt 
regna , operati funt juftttiam , 
adepti funt repromifflonet , ob- 
turaverunt ora leonum , 

54. Extinxerunt impetum 
ignis , ejfugerunt aciem gladti, 
convaluerunt de infirmiate , 
fortes faRi funt in bello , ca- 
Jlra verterunt ex ter or um : 

35 die. 


iflruita nelle fcritture , rammenta in completò un numero 
di altri gran perfonaggi , la fede de’ quali li manifeftò nel- 
le opere grandi da elfi fatte . Accenna le azioni loro , e 
di moiri altri ne’ verfetti , che feguono . 

Verf. 33. Per la fede debellarono i regni: Giofuè , Barac, 
Gedeone, Jefte, Samuele , Davidde , fono celebri nella fcrit- 
tura per l’imprefe guerriere condotte a profpero fine molto 
più , che colla forza dell’ armi , per la loro gran fede . 

Operarono la giuflizia : O s’ inrenda di quella giuflizia, 
eh’ è una virtù generale , per cui fi obbedtfce alla divina 
legge , o s’ intenda di quella virtù fpeciale , per cui il fuo 
rendefi a ciafcheduno , e l’ una , e l’altra convengono ad un 
gran numero degli uomini grandi del vecchio «(lamento ; 
e gli errori , e le colpe , nelle quali caddero alcuni , come 
Sanfone , Jefte , Gedeone &c. non li rendono indegni di 

S pello elogio , dice S. Tommafo , perchè quello è fondato 
opra le buone opere da elfi farre ; ed è probabile , che que- 
lli pure nella loro fine furono fanti , perchè , come olferva 
lo ftellò fanro dottore , fono nominati tra’ tanti , e di più 
fembrano chiaramente podi tra’ fanti dall’ Apollolo per quel- 
lo , che leggefi verf. 39. 40. 

Confegairono le promeffe : Parla delle promelfe particolari 
fatte da Dio a ciafcheduno di elfi , come Davidde arrivò al 
regno , Sanfone fu il terrore de’ Filillei , altri ottennero gran- 
di vittorie fecondo le promelfe , che Dio avea lor fatte . 

Turarono le gole a' leoni : Così Sanfone ( Jud . xiv. 15. ) 
così Davidde (1. Reg. xvu. $4. 35. ) Così Daniele {Dato. 

VII. 21. ) 

Verf. 34. Eflinfero la violenza del fuoco : I tre fanciulli 
gittati nell’ ardente fornace . Dan. ut. 49. &c. 
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55. Riebber le donne i lo- 
ro morti rifufeitati . Altri poi 
furono Aitati , non accertan- 
do la liberazione , per otte- 
nere una rifurrezione miglio- 
re . 


5. Acce; erunt mulieres de 
refurreéhone mortuot Juoi . A- 
iti autem difteriti funt , non 
fufcipicntes redemptionem , ut 
meliorem invenirtnt rtfutre- 
Btonem . 


Schivarono il taglio detta fpada : Elia fcansò la fpada di 
Jezabele, Davidde quella di Saulle, Michea quella di Acab- 
bo, Elifeo di Gioram &c. 

Guarirono dalle malattie : Come GÌob , ed E/echia gua- 
riti miracolofamente &c. Il greco, ed anche la volpata pof- 
fono ammettere un altro fenl'o , eh’ ò quello feguito dal 
Grifoftomo , e da altri interpreti Greci ; ed è quello : di- 
ventarono forti di deboli , eh' erano , alludendo alla cattivi- 
tà di Babilonia , dopo la quale il popolo Ebreo prima sì 
abbattuto , e profilato , ricominciò a crefcere nuovamente in 
valore , ed in gloria ; il che lega beniflimo con quello , che 
fegue : diventarono forti in guerra , mi fero in fuga ejerciti 
ftranieri . Altri però quelle ultime parole le applicano a’ 
Maccabei, de' quali il lovraumano valore fu animato da una 
grandiflìma fede , e da un ardentiftìmo zelo dell’ onore di- 
Dio , onde meritarono , che la mano di Dio , e la protezio- 
ne celefie in (ingoiar maniera fotte con etti nelle grandi guer- 
re , eh’ ebbero contra i Re della Siria. 

Verf. Riebber le donne i loro morti rifufeitati : E la 
Sunamiride , e la vedova di Sarepta videro , ed abbracciarono 
i loro già moni figliuoli , rifufeitati per l’orazione di Eli- 
feo, e di Elia . Quelli miracoli , ne { quali contenevafi un 
prefagio della futura univerfale rifurrezione ad una vita im- 
mortale, fono attribuiti alla fede non folo de’ Profeti , ma 
a quella ancora delle due buone madri . 

Altri poi furono flirati : Fin qui le opere prodigiofe , e 
grandi operate in virtù della fede : viene adeflò alle cofe 
grandi patite , e foftèrte per amor della fede . Or egli de- 
lcrive qui fecondo S. Tommafo , e molti altri interpreti il 
tormento del cavalletto , fopra del quale erano flirati i rei 
fino a feommetterfi le otta . Il qual rormenro ( come age- 
volmente fi riconofce , paragonando il teflo greco di quello 
luogo col greco del lib. 11. de' Maccabei vi. 19. $o. ) fu quel- 
lo fletto , che foffrì il vecchio Eleazaro ; e bifogna confef- 
fare , che le parole feguenti chiaramente alludono all’ iftoria 
di quel fanto . Altri interpreti però il greco tetto dell’ unò, 
TtmV. Y 
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36. Altri poi provarono e 
gli fcberni , e le battiture, 
e di più le catene , e le pri- 
gioni : 

37. Furono lapidati , fu- 
ron fegati , furon tentati , pe- 
rirono fotto la fpada , anda- 
ron raminghi , coperti di 
pelli di pecora, e di capra , 
mendichi , angulUati , afflitti: 


36. Alii vero ludibri* , C> 

t irrótta exptrti , infuper O* 
vinciti a , carcere 1 : 

37. Lapidati funi , ftBi 
funt , tentati funt , in oca fio- 
ne piadii mortai funt , cir- 
cuierunt in melotis , in pelli- 
bus caprinis , egtntes , anga- 
riati , afflibli : 


e dell’ altro luogo lo efpongono di un’ altra fpecie di fup- 
plizio molto ufìtato nell’ Oriente , il qual fupplizio con fi Ile 
in difendere il paziente per terra fulla fchiena , co’ piedi in 
alto , e baflonarlo alle piante de’ piedi anche fino a morte. 

Comunque fìa , viene accennato qui il fatto da noi ram- 

mentato , e la pazienza mirabile di quel fanriflìtno uomo , 
il quale vicino a rendere l’ultimo fpirtto , potè dire a Dio : 
Signore , cbe tutto conojci , tu fai , come potendo io liberar- 
mi dalla morte , acerbi dolori foffro nel corpo ; ma per l’a- 
nima volentieri tjuefle cofe patifco . 2. Mace. Vi. 30. E tor- 
nava fommamente in acconcio all’ intento dell’ Apoflolo , 
eh’ b di accendere negli Ebrei la fede, il valerfi di un efem- 
pio si nobile, e non molto antico , nel qual efempio volle 
Dio far vedere , a quale altezza di animo , e di coraggio 

follevar poffa un uomo la fede , e la fperanza di que’ veri 

beni , che ali’ occhio carnale fono nafeofi . 

Verf. 36. Altri poi provarono e gli fcberni , e le battitu- 
re &c. MoltifTimi Ebrei a’ tempi di Antioco foffrirono tut- 
te quelle cofe , ed altre peggiori . Elifeo fu elboflo agli fcher- 
ni ae' fanciulli . Gli altri Profeti poi ora furon trattati da 
impoftori , ora battuti , ora medi in prigione . 

Verf. 37. Furono lapidati : Così Naboth , così Zaccaria , 
3. Reg. xxt. 13., 2. Parai. xxiv. 21. 

Furon fegati : Secondo la tradizione degli Ebrei feguita- 
ta da molti Padri, come Tertulliano, S. Girolamo , S. Ago- 
fi ino ; ed altri, nel fupplizio della fega morì Ifafa ; e Pap- 
piamo , che quello fupplizio era ufato in molti luoghi dell* 
Oriente vicino alla Giudea. Vedi 2. Reg. xit. 31., 1. Pa- 
rai. xx. 3. , Amos 1. 3. 

Furon tentati : Tentati colle lufinghe, e colle promeflè, 
tentati colle minacce , e co’ rigori . 
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38. Coloro , de’ quali il 
mondo non era degno : erran- 
do pe’ deferti , e per le mon- 
tagne, e nelle fpelonche, e 
caverne della terra . 

39. E tutti quelli lodati 
colia teflimonianza renduta 
alla loro fede, non confegui- 
cono la promilTione , 

40. Avendo difpollo Dio 


38. Quibus dignu t non trai 
mundus : in Johtudinibus tr- 
rantes , in montibui , & fpe- 
luncis , C? in cavernii terra. 

39. Et hi ontnet tefiimonio 
fidei proba! i , non acceperunt 
npromijfionem , 

40. Deo prò nobis melina 


Perirono fono la fpada : Molti a’ tempi di Manafle , mol- 
ti a’ tempi di Antioco. 

Andaron raminghi , coperti di pelli di pecora &c. Sbal- 
zati qua , e là dal furore della perfecuzione , andavan efu- 
li dalla patria, coperti appena dalle ingiurie della Ragione 
con poverilfime vedi fatte di pelle o di pecora , o di ca- 
pra , privi di ogni umano foccorfo , portando feco per ogni 
parte la lor povertà , ed il pelo delle angullie , e delle af- 
flizioni , dalle quali erano oppreflì . Spettacolo grande agli 
occhi detta fede . Uomini , eh’ erano dinanzi a Dio tanto 
grandi , che ad uno folo di effl ( come fpiega il Grifofto- 
mo ) non era da paragonarfl in pregio , e dignità tutto il 
redo del mondo, li veggono codretti ad andarfene errando 
pe’ deferti , cercando tra gli alberghi delle fiere crudeli 
una fpelonca , od una caverna , in cui ripofarlì , ed afeon- 
derfi dai furore degli uomini . Molti di tali efempj abbia- 
mo nelle fcritture , e particolarmente nel fecondo libro de’ 
Maccabei . 

Verf. 39. 40. E tutti quefli lodati colla teflimonianza ren- 
duta C>c. Or tutti quefli fanti celebrati da Dio colla ono- 
revoliflima teflimonianza renduta alia loro fede nelle fcrir- 
ture , non hanno ricevuta ancora la ricompenfa promelTa da 
Dio , viene a dire , la loro rifurrezione , la quale non ot- 
terranno fe non infieme con turt’ i fanti del nuovo refta- 
mento alla fine de’ fecoli , avendo difpollo Iddio , che l’in- 
tera , e perfetta beatitudine non confeguilTer que’ fanti pri- 
ma di noi, i quali fopra le loro pedate camminiamo ver- 
fo la flelfa beatitudine ; cosi il Griloftomo , S. Agoflino 
traEl. cxxtv. in Jo., S. Tommafo , ed altri. E con quella 
belliffima rifleflìone anima grandemente la fede degli Ebrei 
a foft'rire con pazienza la dilazione della fofpirata mercede , 
ponendo loro davanti i fanti tutti de’ fecoli precedenti , i 
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qualche cofa di meglio per aliquid previdente , ut aro 
noi , affinché non fodero per- fine nobis confummarentur . 
fezionati lenza di noi • 


quali benché glorificati , quinto all’ anima , doDO Pafcen (io- 
ne di Crifto , afferrano perb ancora il compimento della lo- 
ro felicità nella riunione de lo fpirito col proprio corpo al- 
ia finale rilurrezione , nella quale rifurrezione non ci prece- 
deranno gli amichi fanrt , perché nello ftefTo momento ri- 
fu citeremo rurt’ infieme con effi . Defidrrando i fanti la ri - 
furrezione de' Iute corpi , ebbero da Dio quefta rifpojla : appet- 
tate un po' di tempo , fino a tanto eòe compiuta fia il nume- 
ro de' voflri fra'elli ( Apocal. vi. il. ) Eglino hanno già ri- 
cevuta una fiata per uno , ma non faranno vefiiti di doppia 
fiala , fe non quando ne f arem vlìiti anche noi , come de * 
Patriarchi , e de' Profeti , dice PAnofio/a , che non fenza dì 
noi faranno terfezionati ; imperocché la prima fiata effa é la 
beatitudine fi e [fa , e la requie delle anime ; la feconda fiala 
è l'immortalità , e la gloria de' corpi: S. Bem. ferm. $. in 
feft. omn. (antì. E nel fenfo (ledo il Grifoftomo : Gli an- 
tichi fanti han prevenuto noi ne' combattimenti , non prever- 
ranno noi nella tprona . Dio non ha fatto a quegli ingiuria, 
ma onore a noi : imperocché gli fi e j fi fanti volentieri ci appet- 
tano , dappoiché fe fiamo tutti un Jol corpo , il gaudio del cor- 
po divien maggiore , fe tutto infieme vien coronato , e non 
or quefia , or quella parte . 
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CAPO XII. 

Coll * efempio degli antichi gP induce m tollerare virilmente 
le afflizioni , ed a fuggire il peccato : pofla P eccellenza 
del nuovo teflamento fopra de! vecchio , ci tforta a non 
ejfere difubbidienti , affinchè non fianto coflretli a Jojirir e 
maggiori gajìighi , che i Giudei . 

x. T}Er la qual cola noi pu- 
1 re avendo d’ogni par- 
te sì gran nugolo di tefti mo- 
ni , fgravarici d’ ogn’ incar- 
co , e del peccato , che ci Ila 
d’intorno , corriamo per la 
pazienza nella carriera, che 
ci è propotta : 


I. T Deotfue & noi t antan 

I habentes impofitam nu- 
bem teflium , * deponente s 
omne fondai , & circumflans 
nos peccai um , per patirmi am 
curramus ad prvpofitum nabli 
certamen : 

* Rom.6.4. Ephef.4»a. 

Col. $.8. i.Pet.t.r. 


ANNOTAZIONI. 

Ver f. 1. Noi pure avendo ePogni parte sì gran nugolo C9Y.' 
I fanti , de’ quali ha rammemorata , ed encomiata nel ca- 
pitolo precedente le fede , fono come tant’ illuftri telHmo- 
Jij della virth , ed efficacia , ed utilità della medefima fede- 
Or l’efempio di tanti fanti è una fortiflima donazione , la 
quale ci neceflìra in certo modo ad imitarne i cortami ; im- 
perocché , come ben offerva S. A gotti no , nella fletta guifa , 
che lo Spirito Santo ci parla nelle fermare , nelle gefte an- 
cora de’ fanti ci parla , le quali fono e precetto , e forma 
di vita per noi ; anzi quello hanno di piti le azioni de’fan- 
ti , che quelle i precetti {letti dichiarano , fe mai in qual- 
che parte folfero oleari . Le divine fcritture non follmente 
contengono i precetti di Dio , ma anche la vita , ed i enfia- 
mi di giufli , affinchè fe mai per accidente non foffe chiaro , 
in qual modo intender fi debba quel , eh' è prescritto , dal- 
la maniera di operare de' fanti venga ad intenderli . De men- 
tì ac. cap. xv. Stimolati adunque datali domettici efempj de’ 
padri noflri dobbiamo noi ( dice 1’ Apoftolo ) fcarchi d ogni 
terreno affètto , e liberi dalle occafloni del peccato , le qua- 
li di leggeri c' impeciano , correre pzientemente , e con 
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2. Mirando all’ autore , e 
confumatore della fede Ge- 
sù , il quale propoftolì il gau- 
dio fodennc la croce , non 
avendo fatto cafo dell’ igno- 
minia , e fiede alla delira del 
trono di Dio . 


2. Afpicientes in auRorem 
fidei\ & confummatorem Je- 
Jum , qui propo/ito fibi gau- 
dio Juflinuit crucem , confuso- 
ne contempta , atque in dette- 
rà fedis Dei fedet . 


perfeveranza la carriera , che Dio ci ha aperta, ed alfegna- 
ta. Si ferve qui l’Apoflolo della fimilitudine de’ giuochi ce- 
lebri nella Grecia, tra’ quali era quel della corfa , fitnilitu- 
dine ufata in altri luoghi, e particolarmente i. C or. ix.24. 
25. 26. , il quale palio ha molta relazione con quello . 

Veri". 2. Mirando alP autore , e con fumatore delta fede 
&e. Per folienerli in quella corfa , e giungere al premio 
promolfo , abbiafi mai fempre davanti Gesù crocifitto autor 
della fede , perchè ed a noi la infegnb , e la grazia ci dà 
per credere , confumator della fede , perchè col fuo fagri- 
fizio ha perfezionati i fedeli , non folo ramificandoli , ma 
condncendogli alla perfetta , e confumata felicità . Sembra 
che alluda 1 ’ Apoliolo a quello , che Ila fcritto ne’ Numeri 
Ibpra il ferpente di bronzo : chi lo mirerà , viveri . Or in 
quello ferpente un gran miflero fu fignificato di una cofa fu- 
tura , come attefla il Signore ( Joan. iti.) Fu detto a Mo- 
ti , che faceffe un ferpente di bronzo , e lo innalzale fopra 
un legno nel deferto , ed avvertile il popolo tf Ifraelle , che 
fe alcuno foffe flato morfo dal ferpente , miraffe a quel fer- 
pente elevato fopra quel legno . Così fu fatto ; coloro , ch m 
erano morfteati , miravano , ed eran fanati . Che fon eglino 
i ferpenti , che mordono f I peccati , che nafeono dalla mor- 
talità della carne . Ch' è egli il ferpente innalzato ? La mor- 
te di Cri fio fopra la croce. S. Agolltno traél. 12. in Joan. 

Il quale propoflofi il gaudio foflenne la croce &c. Avendo 
dinanzi agli occhi il gaudio eterno , l’ eterna felicità , della 
quale doveva egli far acquillo con la fua morte , foflenne 
( fenza far cafo dell’ ignominia ) la croce , fupplizio non fo- 
lo acerbilfimo , ma di più infamiflìmo , e fiede gloriofo al- 
la delira del Padre in premio dell’ altillima umiliazione , al- 
la quale difeefe per noi. Vedi cap. vili. 1. Seguendo la le- 
zione greca , li tradurrà , ed efporri in quello modo : il 
quale in vece del gaudio propoftogli foflenne la croce : e vor- 
rà lignificare , che Criflo difprezzata la vita tranquilla , e 
gloriola , eh’ ei potea menare fopra la terra , volle anzi e 
patire , e morire . 
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g. Imperocché ripenfate at- 
tentamente a colui , che ta- 
le conrra la fua propria per- 
fona fofienne contraddizione 
da’ peccatori : affinché non 
vi fianchiate , perdendovi d’ 
animo . 

4. Non avete per anche re- 
fifìito fino al fangue , pugnan- 
do contra il peccato : 

V E vi fiete (cordati di 
quella «fonazione , la quale 
a voi parla come a’ figliuoli, 
dicendo r figliuol mio , non 
trafcurate la difcipiina del Si- 
gnore : e non ti venga a no- 
ja, quando da lui fei riprefo. 


. ?♦? 

3. Recapitate entm eum , 
qui talem fuftrnuit a f re ca- 
lori bui adver/um fernet ipjum 
contradiftionem : ut ne fati - 
gemini , animi s veftrit defi- 
ciente! . 

4. Nondum enlm u fatte ad 
fanguinem rejìittftis , adver- 
fus peccatimi repugnantes : 

5. Et obliti ejìii confai alia- 
mi qua vobii tanquam filiit 
loquitur , dicent : * Fili mi , 
noli negligere difeiphnam Da- 
mmi : ncque f atigens , dutn 
ab e 0 arguerit. 

* Prov. j.ii. 


Verf. 3. 4. Imperocché ripenfate attentamente a colui Gre. 
Non v'ha tribolazione, e travaglio , al quale non trovili 
alleggiamento , e rimedio nella croce di Criflo . In que- 
lla croce fi mofìra l’ ubbidienza a' divini voleri , la tenera 
filiale pietà verfo Dio , la carità verfo i profTimi , la pa- 
zienza , la perleveranza & c. A gran ragione perciò eforta gli 
Ebrei , che attentamente confiderino l’uomo Dio , il quale sì 
orribil contraddizione ebbe da foffrire nella fua propria perfo- 
na dagli empj , e dagl’ infedeli ; contraddizione , nella quale 
comprendonfi infinite calunnie , fcherni , obbrobri , maledizio- 
ni , nrapazzi , tormenti , che Criflo foftrl dalla mano di que* 
medefimi , per amor de’ quali pativa ; imperocché Cnfto pt 
peccati nojbri morì , il giu fio per gl' ingiufii . I. Pet. ili. 
Qual forza non ha fopra un cuore fedele in mezzo alle piò 
cocenti afflizioni efempio sì grande per fofìener la pazien- 
za ? Voi avete patito molto , ma non avete ancora patirò 
fino a dare il fangue per Criflo , com’ ei lo ha dato per voi; 
e voi combattete per refiflere al peccato , il foto voflro ve- 
ro nemico ; combattete per non perire , peccando ; egli ha 
dato il fangue per meritarvi la grazia , fenza la quale non 
li vince il peccato . 

Verf. 5. E vi flètè f cordati di quella e fonazione C Ire. Sie- 
te caduti in tanta freddezza , che pare , vi fiate affatto di- 
menticati di quelle parole della fapienza , la quale come fi- 
gliuoli cari elortandovi , dice , che non portiate impaziente» 
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, 6. Imperocché il Signore 
corregge quei , che ama : ed 
tifa la sferza con ogni figliuo- 
lo , cui riconofce per fuo . 

7. Siate perfeveranti fono 
la difciplina . Dio fi dipona 
con voi come con figliuoli : 
imperocché qual é il figliuo- 
lo. cui il padre non correg- 
ge ? 

8. Che fe fiete fuori del- 
la difciplina , alla quale tuni 
hanno parte : fiere adunque 
biliardi , e non figliuoli . 


6 . * Qu*m enim diligi t Do- 

miniti , caftigat : flapellat au- 
tMn omnem filium , quem re- 
cipìt . * Apoc.j.ip. 

7. In difciplina perfevera- 
te . Tanquam filli 1 vobis of- 
ferì fe Deut : quii enim fi- 
lini , quei» non corripit pater! 

8. Qfod fi extra difcipli- 
nam effii, cu fui parti cipri fa- 
8 i funi omnet : ergo adulte- 
ri , & non filii ejln . 


mente la difciplina del Signore , e non vi contrilliate , né 
vi perdiate di animo , quand’ ei vi riprende , e corregge . 
Quelle parole, e le feguenti fono del capo tu. de’ proverbi 
verf. n. 12. con qualche differenza dalla noftra Volgata quan- 
to alle parole , non quanto al fenfo , elfendo prefe dalla ver- 
fione de’ lxx. 

Verf. 6. Il Signore corregge quei , che ama &c. Non fo- 
no adunque del numero de’ figliuoli coloro , che Dio non 
flagella , dice S. Agoflino : non figurarti di dover efj'ere fen- 
za flagello , fe tu forfè non penft ad effere difendalo : egli 
flagella ogni figliuolo , cui riconofce per fuo . E come ! Ogni 
figliuolo ! Dove penfavi tu di nafeonderti ! Ogni figliuolo , e 
ninno i eccettualo , ninno farà fenza flagello . Cuoi tu fapere^ 
fino a qual fegno fi a vero , che flagella ogni figliuolo ! An- 
che P unico Figlio fenza peccato non fu fenza flagello . In 
pf. xxxi. Ma fi offervi col Grifollomo , che la (frittura non 
dice , che tutti coloro , che fono fotto il flagello , fieno fi- 
gliuoli , ma sì , che rurt’ i figliuoli fono fotto il flagello ; 
imperocché fotro il flagello fono anche molti cattivi , ma 
quelli non fon flagellati come figliuoli , ma puniti come cat- 
tivi . Hom. 29. 

1 Verf. 7. Qual è il figliuolo , cui il padre non corregge f 
Allude al verfetto 24. del capo xm. de’ proverbi : chi ri- 
fparmia la verga , vuol male a! figliuolo . 

Verf. 8. Che fe fiete fuori della difciplina &c. Se folle 
lafciati fenza correzione , fenza difciplina , fenza flagello , 
qontra quello , che avviene a tutt’ i veri figliuoli , ìarelte 
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p. Di più i padri noflri fe- 
condo la carne abbiamo ava- 
li per precettori , e gli ab- 
biam rifpettati : e non fare- 
mo molto più ubbidienti al 
padre degli fpiriti, per aver 
vita ? 

io. Imperocché quelli per 
lo tempo di pochi giorni ci 
facevano i pedagoghi , fecon- 
do che ior parea : ma que- 
lli in quello , che giova a 
divenir partecipi della di lui 
fantità . 


p. Deinde patte! quidem 
carni s noftrit eruditores habui- 
mus , CÌ)" rcverebamur eos : non 
multo magie obtcmperabimus 
patri fpirituum , & vivemusf 

io. Et illi quidem in tem- 
pore paucorum dierum , fecun- 
dum voluntatem fuam erudie- 
bant noi : bic autem ad id , 
aneti utile tjl in rteipiendo 
J'anblificationem ejus . 


adunque non veri figliuoli voi , ma baflardl . Sentenza ter- 
ribile per tutti coloro , i quali s’ immaginaflero , che una 
vita di piacere , di mollezza , e di bel tempo pofla dar col 
Vangelo , e con la profedìone Cri diana . Tutto quello di- 
feorfo dell’ Apoftolo tende a dimoftrare , e perfuadere agli 
Ebrei tribolati , che non la tribolazione , ma la mancanza 
della tribolazione debbe eflere argomento di timore , e di 
pena per un’ anima fedele . 

Verf. p. 1 padri noflri fecondo la carne S5V. Di quei pa- 
dri nofiri , a* quali dobbiamo l’ efiftenza corporale , e non 
l’anima , abbiamo afcoltati con docilità gl’ infegnamenti , e 
ne abbiamo rifpettati i comandi . Non farem noi ancor più 
foggetti , ed ubbidienti al Creatore delle anime noftre , le 
quali da lui immediatamente abbiam ricevute , quando ne’ 
corpi noflri l’ infide ? 

Verf. io. Quelli per lo tempo di pochi piami &c. Segue 
a mollrare , quanto abbiam p;u ragione di conformarci alla 
difciplina del Padre celefle , che non a quella de’ padri ter- 
reni . Primo , il fine della correzione di quelli lì reftringe 
alla vita prefente , breve , tranfitoria ; fecondo , ci corregge- 
vano eflì fecondo quello, che Ior parea, ma ne’ loro giudi- 
zi potevano eflere talora guidati o da paflìone , o da erro- 
re . La difciplina del Signore , ed è fempre diretta da una 
fapienza infallibile nelle lue difpofizioni , ed ha per oggetto 
un bene infinito , ed eterno , viene a dir , che per elfa noi 
fumo purgati , e latti partecipi della fantità del medefimo 
noflro Padre celefle , ed in ul guifa fatti degni del cielo . 


I 
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il. Or qualunque difcipli- n. Okinis autem difcipli- 
na , in prefetti quidem vide- 
tur non effe panda, Jtd m or- 
rori! : j oflea autem fru&um 
pacatiffimum exercitatis per 
eam rcddet j ufi iti* , 


na pel prelente non Sembra 
apportatrice di gaudio, ma 
di triflezza : dopo però , tran- 

3 uillo frutto di giustizia ren- 
e a coloro, che in e!Ta fie- 
no itati efercitati . 

12. Per la qual cofa rin- 
francare le languide mani , e 
le vacillanti ginocchia , 
i?. E fate diritta carreg- 
giata co’ voflri piedi : affin- 
ché alcuno zoppicando non 
elea di ftrada , ma piuttosto 
fi ammendi . 


12 . P top ter quad remiffas 
manus , & Joluta prona , e* 
ridite , 

1 5 . Et preffus reEtoi facili 
pedibus viflrit : ut non clau- 
dica nr qui: erret , magft au- 
tem fanetur • 


Verf. l (. Qualunque difciplina pel prefente non fembra C 'Ve. 
A giudicar delle cofe fecondo i fenfi , la difciplina , e la 
correzione è peno fa , e reca tristezza, e non Soddisfazione, 
o contento ; imperocché le afflizioni , ed i flagelli ci ama- 
reggiano, ci perturbano, e ci tengono inquieti ; ma eserci- 
tati una volta che Siamo in quefla Scuola , le ite (Se afflizio- 
ni rendono a noi il frutto di Santità , e di giuilizia , accom- 
pagnato da Somma pace . L’uomo Criitiano per l’eSercìzio 
della pazienza diventa ogni dì più robuito, ed inSuperabile, 
come un atleta diventa più forte , quanto più fpeSTo com- 
batte . 

VerS. 12. Per la qual cofa rinfrancate le languide mani 
&c. Continuando la metafora degli atleti , gii eforta a 
Scuotere la pigrizia , ed il torpore , ed a prender forza , e 
vigore per camminare nella pazienza , e nelle opere di pie- 
tà . Vedi Ifai. xxxv.?. 

VerS. ij. E fate diritta carrep piata co' voflri piedi : Pe’ 
piedi Sono Significare nel linguaggio della Scrittura le affe- 
zioni del cuore, le quali , quando fono rette , e regolate 
fecondo la diritta norma della divina legge , portano l’ uo- 
mo Spirituale a tutto il bene, ed a Dio. 

AJìncbè alcuno zoppicando &c. Onde non avvenga , che 
alcuno zoppicando in materia di Sede , dalla verità fi dilun- 
ghi con pericolo di abbandonare totalmente la vera creden- 
za ; ma piuttosto fi corregga , e rientri nel buon Sentiero . 
Sembra , che voglia parlare della perpetua inclinazione de- 
gli Ebrei a voler far un milto della legge , e del criStiane- 
fimo , e fembra ancora , che voglia alludere a quelle parole 
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14. Cercate la pace con tut- 
ti , e la fantità , lenza di cui 
nefluno vedrà Dio : 

ij. Ponendo mente, che 
redimo manchi alla grazia di 
Dio : che nefluna amara ra- 
dice fpunrando fuora , non re- 
chi danno, e per elTa molti 
tc A i no infetti . 

16. Che non ( Cavi ) al- 
cuno fornicatore , o profano , 
come Efau , il quale per una 
pietanza vendè la fua primo- 
genitura : 


14. * Pacem fequimini cune 
omnibus , & fanHtmoniam , 
fine qua nemo videbit Dtuni: 

* Rom. 11. 18. 

15. Contemplarne s , nt quii 
defit grati» Dei : ne qua ra- 
dìx amaritudini s furfum ger- 
minane impediat , Ó" per il- 
lam inquinentur multi. 

16. Ne quis fornicane , au t 
profana s , * ut EJ'au ! qui 
propter unam efeam vendidit 
primitiva fua , 

* Genef.ij.jj. 


d’ lfaSa xxx. : la firada ella è quefia ; camminate per effa , 
e non piegate nè a defira y ni a fini firn ; or la miAica Arada 
è Crifio . Jo. xiv. 6. 

V erf. 14. La fantità , fenza di cui nijfuno vedrà Dio 5 
Non folo il GrifoAomo , ma anche S. Tommafo per J'antiti 
intende la caAità , la purità , e mondezza del cuore , della 
quale Aa fcritto Matt. v. : beati i mondi di cuore , perché 
eglino vedranno Dio . 

Verf. rj. Che ni (funo manchi alla grazia di Dio: Vuo- 
le , che con una follecitudine fanta dt carità gli uni per gli 
altri , e particolarmente i perfetti per gl’ imperfetti C ado. 
perino , affinchè niffuno manchi alla grazia, perda per pro- 
pria colpa la grazia della fede , ed in confeguenza i beni 
futuri . Così il GrifoAomo . 

Che niffuna amara radice fpuntando Ó"c. Gli Ebrei qua- 
lunque veleno intendono col nome di fiele , e qualunque co- 
fa cattiva la chiamano amara . Significa adunque , che deb- 
bono attentamenre oflervare, che qualche veleaofa radice di 
pravi dogmi non prenda piede tra loro, la quale impedifca 
alia buona Temenza il fruttare , ed infetti col fuo veleno ; 
imperocché un poco di lievito corrompe tutta la muffa . I. 
Cor. v. 

Verf. 16. Che non ( flavi ) alcuno fornicatore : Gli Ebrei, 
come fi è detto altrove , non aveano Efficiente idea della 
gravezza di quefio peccato , quando fi trattava di donne 
non Ebree , nia gentili . Per quefio P Apofiolo parla nomi» 
■aramenre di quefio vizio , come di frutto di quell’ amara 
radice rammentata di l'opra . 
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. 17. Imperocché fapete , CO7 
me anc<>f poi bramando di 
ettere erede della benedizio- 
ne , fu rigettaro ; con ciò fia 
che non trovò luogo a peni- 
tenza , quantunque con lagri- 
me la ricercarle . 

t8. Imperocché non vi lie- 
te apprettati al monte palpa- 
bile , ed al fuoco ardente , ed 
al turbine , ed alla caligine , 
ed alia bufera, 

19. Ed al fuon della trom- 
ba , ed al rimbombo delle pa- 
role , per cui que’ , che 1* u- 
dirono , domandarono , che 
non fotte latta lor più parola. 


17. Scuote entm , quanta m 
& pnfiea * ctipieni hareditart 
bcnediSionem , reprobateti efl; 
non entm inventi poenitentite 
locum , quanquam cum laery . 
mis inqui/ìflet eam . 

* Genef.27.j8. 

18. * Non enim acceffiflit 
ad trnSabilem montrm , ó* 
accenfibilem ignem , & tur- 
bine m , &• catiginem , ’Ù" prò- 
celiam , 

* Exod. 19.12. & 20. 21. 

ip. Et t tibie fonum , & z>o- 

cim verborum , quam qui au- 
dierunt , excufaverunt fe , ne 
eii fieni verbum . 


O profano , come Efau CSv. Profano è chiamato Efau , 
perché pofponendo al proprio ventre la primogenitura , per 
amor dt quello ripudiò con etta la benedizione paterna . 

Verf. 17. Fu rigettato ; con ciò fia che non trovò luogo a 
penitenza &c. Ebbe ripulfa dal padre , il quale benché ac- 
cortoli del fuo errore non fi penti , ma confermò la bene- 
dizione data a Giacobbe , come quegli , che per illufirazio- 
ne divina conobbe , che tale era il volere di Dio : io P ho 
benedetto , e benedetto farà. Gen. xxvu. Imperocché quelle 
parole , fu riprovato , non s’ intendono della riprovazione 
eterna , come otterva S. Agoftino lib. xvi. de civit . cap. xxvu. 

'Ei non potè impetrare, che il padre fi pentitte, e ritrattale 
la fenrenza , benché con lagrime ne lo pregatte . II Grifo- 
fìomo , ed altri la parola penitenza riferifeono non ad Ifac- 
co, ma ad Efau, onde fpiegano : non giovogli la fua pe- 
nitenza ad ottenere il perdono del fuo peccato da Dio , e 
dal padre , e non giovogli , perchè non fi penti in quel mo- 
do , che conveniva , dice lo fletto Grifoftomo ; le lue lagri- 
me, ei il fan dolore fumn effetto di difperazione , d'invi- 
dia, e d’ira conrra il fratello; fi penti, dice S. Tommafo, 
non per aver venduta la primogenitura , ma per averla per- 
duta ; li penrì non del fuo peccato , ma del fuo danno . Così 
fi pentono nell’ inferno i dannati . 

Verf. 18. 19. Non vi fìtte appreffati Oc. Per dar maggior 
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*o. Imperocché non reg- 
- gevano a quella intimazione: 
fe anche una beflia toccherà 
il monte , farà lapidata . 

ai. E tanto era terribile 
quel , che vedeafi , che Mo- 
sé dille : fono fpaurito , e tre- 
mante . 

iì. Ma vi liete apprelTati 
al monte di Sion , ed alla cit- 
tà di Dio vivo , alla Geru- 


10. Non enìm ponabant 
quoti dicebatur : * & fi be- 
lila tcngerit moni erti , la; ida- 
b 'tiur . Exod. 1 0. i j. 

21. Et ita terribile ‘rat 
quod vidcbatur . Moyjei di- 
git : extcrrituj fum , tS* tre - 
mebundut . 

H. Sed accrjfiflit ad fiori 
montem , Ó* civitatem Dei 
vìventi s , Jerufatem calejìer», 


forza alla efortazione precedente, nella quale ha cercato di 
animare gli Ebrei a perseverare collantemente nella dottri- 
na , e nella pratica ael Vangelo, viene adelfo a proporre 
una bellilTima comparazione trailo Hello Vangelo , e la leg- 
• ge, trai vecchio, e ’l nuovo tellamcnto . Or la brevillima , 
e manifeflidìma differenza , che v’ ha tra’ due tellamenri , fi 
fc , che il carattere del primo é il timore , il carattere del 
fecondo é l’amore. Delcrive adunque primieramente i'Apo- 
flolo , con quale apparato di terrori fu data 1’ antica legge . 
Voi ( dice agli Ebrei credenri in Gesù Crifto ) non vi Sie- 
te adelfo apprelTati, come già l’ antico Ifrael le , ad un mon- 
te terreno , e palpabile , qual era il Sina , su di cui fu da- 
ta la legge , e dove il Signore comparve in mezzo al fuo- 
co ardente con rutto l’accompagnamento Spaventevole di 
turbine, di caligine, di bufera. 11 fuono della tromba , il 
tuono delle parole , colle quali furono intimati i divini co- 
mandamenti , cagionò sbigottimento tale in quei , che l’ udi- 
rono, che fupplicaronó , che Dio non dicelfe più loro una 
parola , ma che ad ti Ti parlalfe Mesh . 

Verf. io. li. Non reggevano a quella intimazione : fe an- 
che una beflia &e. Si sbigottivano a quella intimazione fat- 
ta , e pubblicata , che fe anche un animale irragionevole 
averte Solamente toccato il monte , folle lapidato ; e dicea- 
no dentro di fe : fe tanto rigore fi ufa contra una befiia , 
che farà di noi , a’ quali é data la legge , fe mai verremo 
a violarla f In Somma tutto quello , che compariva , non 
dava argomento fe non di terrore , e fpavento , talmente 
che lo fterto legislatore, lo ftelTo Mose fu ripieno di timo- 
re , e tremore . 

Verf. n. 2$. Ma vi fiete appresati al monte di Sion &c. 
Viene all’altra parte della comparazione, nella quale dimo- 
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falemme celede , ed alla mol- 
titudine di molti migliaia di 
Angeli , 

2$. Ed alla Chiefa de’ pri- 
mogeniti, i quali fono regi- 
drati nel cielo , ed a Dio giu- 
dice di tutti , ed agli fpiriti 
de’ giudi perfetti , 


O muliorum millium Ange- 
io rum fnquentiam , 

2 $. Et Eccltftam primiti - 
veruni , qui confcripti funt in 
Calit , & judictm omnium 
Deum , Ó" Jpiritut jujìerutn 
perfiRorum , 


(Ira il felice pedaggio degli Ebrei convertiti ad un altro 
monte, ad un'altra foderi , ad un altro popolo, a cui fo- 
no per grande loro ventura aggregati . Vi bete apprettati 

E ir mezzo della fede non al Sina , ma al monte tanto di 
io , a Sionne , cioè alla Chiefa e militante , e trionfante , fi- 
gurata per Sionne , eh’ era la fede del regno di Davidde , co- 
me la Chiefa è il regno di Ctido ; vi fiere apprettati alla città 
di Dio vivo , alla Gerufalemme celefle , a quella Gerufalemme, 
eh' i col a J su , In quali è già libera . Gal. tg. 26. Efla a gran 
ragione fi chiama città di Dio vivo , perchè il fondatore di etti 
è Dio vivo , e vero ; ond’ efla è eterna, come il fuo medefimo 
fondatore . Vi fiere apprettati alla moltitudine infinita degli 
Angeli , co’ quali comune avete la patria , e la felicità ; vi 
fiere accodati ali’ adunanza generale de’ primogeniti , i nomi 
de'quali fono deferirti non in una terrena matricola, come i 
primogeniti degl’ lfraeliti ( Num. tu. 40. ) ma sì nel cielo. 
Lue. x. 20. Quedi primogeniti fono od i Patriarchi , ed i 
giudi , che videro prima della legge , ed anche fotto la leg- 
ge , i quali per la fede appartengono alla Chiefa di Crido ; 
o gli Apodoli , che furono chiamati i primi non folo ad ef- 
fere cittadini di queda città celede , ma anche a propagar- 
la , e per efla dieder la vita ; o finalmente ( come fpiegano 
i Greci interpreti ) tutti gli eletti , e tutt’ i buoni fedeli , i 
quali hanno ricevute le primizie dello Spirito , e fono dati 
fatti partecipi della benedizione di Crido , e fono a grand' 
onor regidrati nel libro della vita . 

Ed a Dio giudice di tutti : A differenza degli Ebrei , a* 
quali fu proibito di accodarfi a quel monte, su cui Dio die- 
de la legge , a Dio medefimo vi liete voi appresati per mez- 
zo della fede , e dell’ amore , onde quedo detto Dio giudice 
di tutti gli uomini fia non tanto temuto da voi , quanto 
amato : giujìificati per la fede abbiam pace con Dio pel Si- 
gnor noftro Gesù Crifìo , per cui abbiamo adito in virtù del- 
la fede a ftmil grazia . Kom. v. 1. 2. 
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34. Ed al mediatore della 
nuova alleanza Gesti , ed al 
l'angue dell’ afperfione , che 
parla meglio , che Abele . 

25. Badate di non rifiuta* 
re colui, che parla. Impe- 
rocché fe per aver rifiutato 
colui , che loro parlava fopra 
la terra , quelli non ebbero 
(campo : molto più noi , vol- 
gendo le fpalle a lui , che ci 
parla dal cielo . 


24 . Et l e ft amenti novi me- 
di atortm Jtfum, & fan qui- 
nti ajf.tr/tonem meliut loquen- 
tem , quum Abel . 

25 . Vidett , ne rtcufttii lo- 
quentem . Si enim illi non 
•fugerunt , reco fantei eum , 
qui Jttfer terram loquebatur: 
multo magit noi , qui de calie 
loquentem nobit avertimus : 


Ed agli / piriti de' giufli perfetti : Vi fiete accodati alla 
(bcietì di que’ giudi , i quali hanno gii ricevuta la mercede 
della lor corfa , la erema corona ; imperocché a quedi fono 
uniti i Cridiani per la carità , e per la Iperaqza , per cui , 
come dice altrove lo deflo Apodolo , fono concittadini de * 
fanti , e della fleffa famiglia di Dio . Ephef. II. 

Verf. 24. Ed al mediatore della jiuuva alleanza Gtsò &C. 
Vi fiete apprettati finalmente non ad un legislatore , e me- 
diatore , eoe fia un puro uomo , come Mosé , ma vi fiere 
apprettati a Gesù mediatore del nuovo fedamente , eh’ è 
Dio infieme , ed uomo ; e laddove il vecchio tedamento fu 
confermato col (angue degli animali , fu confermato il nuo- 
vo col (angue di quedo agnello di Dio fparfo per noi . Di 
quello agnello , e di quedo fangue fu figura Abele , ed il 
(angue di lui fparfo da! fratricida ; ma il (angue di quedo 
gridò vendetta contra dell’ empio uccifore ; il fangue del no- 
flro agnello grida perdono , mifericordia , e remidione de v 
peccati, pe’ quali fu fparfo . Vedi ilGrifodomo, e S. Tom* 
mafo . 1 

Verf. Badate di non rifiutare colui , che parla &c. 
Guardatevi dal deprezzare colui , il quale colla voce del fuo 
(letto fangue vi parla , e ad amarlo , ed imitarlo v’ invita . 
Imperocché fe alla vendetta di Dio non poreron fortrarG 
coloro, i quali furon difubbidienti alle ordinazioni dell’An- 
gelo , che a nome di Dio parlò fopra la terra ( vedi At- 
ti va. 38. ) molto meno trovar potremo noi (campo, deprez- 
zando colui , eh’ é a noi venuto dal cielo , e dal cielo fletto 
ci parla, donde ha mandato a noi il fuo Spirito ad impri- 
mere ne’ udiri cuori la nuova fua legge . 
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26. La voce del quale fcof- *6. Cujut vox movit ter - 
fe allora la terra : e adelTo rum tunc : nunc autem repro- 
bi promefla , dicendo : anco- mittit , di cent : * adhuc fe- 
ri una volta ; ed io fommo- me ! ; Ó* e^o movebo non fo- 
verb non folo la terra , ma lum ferrata , fed O crelum, 
anche il cielo . * Agg. a. 7. 

27. Or zp.Quod 


Verf. 1 6. La voce del quale / coffe allora la terra : La vo- 
ce dello lìelfo Crifto in quanto Dio ( la cui pedona ve- 
niva rapprefentara dall’Angelo, che parlava a Mosò ) (cof- 
fe , agitò , mife in gran turbamento tutta la tetra . Quello 
fcuotitnento t atteflato nel falmo lxvi. v. p. : Signore , quan- 
do tu ufcijli al cofpetto del tuo popolo , . . . la terra fu 
fmofla , e [ì fintarono i cieli dinanzi al Dio del Sinai , di- 
nanzi al Dio ef Ifraelte : ed egli lignificava , come o (ferva 
S. Tommafo, ed altri interpreti , la commozione de’ cuori. 

E adeflo fa promefla , dicendo : ancora una volta ÓV. 
Viene a dire : e nel tempo di adelfo , cioò nel tempo , in 
cui fi annunzia la nuova legge , promife Dio &c L’ Aperto- 
lo parlando agli Ebrei, i quali erano peri tifTìmi delle fcrit- 
ture , non ha accennato fe non il principio di quella bellif- 
fima profezia, la quale dice così : ancora un poco , ed io 
fommoverò il cielo , il mondo , il mar * , e tu terra , e porrò 
in moto tutte te nazioni , e verrà il defiderato da tutte le 
nazioni , e riempirò di gloria quefia cafa . 1 1 Profeta adun- 
que ebbe in villa il tempo della venuta de! Mefsia , il tem- 
po , in cui la nuova cafa di Dio , fabbricata da Zorohabele 
dopo il ritorno di Babilonia, fu onorata , e ricolma di glo- 
ria per la prefenza di Crillo . Alla venuta di lui , dice S. Gi- 
rolamo , fi adempirono le parole di Aggeo , perché nella paf- 
Jtone di lui il cielo , fuggendone il Jote , fu feonturbato , e 
furono tenebre per tutta la terra dall ’ ora fefla fino alla no- 
na ; la terra fu fmofla , e fpezzate le pietre , ed aperti i fe- 
poteri ; fu fmoflb il mare , uccifo il dragone , che vi abita- 
va ( Apocal. xu. ) fu fmofla la fecca , e fierile folituàlne 
delle genti ; ed in quefto tremore dei l'un iverfo furon fommof- 
fe tutte le genti , perché in tutta la terra fi propagò il fie- 
no degli Apofloli . 

Due cofe olferveretno fopra la profezia di Aggeo ; primo , 
che inefcufabili fono gli Ebrei , che afpettano il Cnrto , il 
quale per le parole già riferite dovea venire , mentre folle 
tute’ ora in piedi il fecoido tempio, il qual tempio doveva 
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*7. Or da che egli dice : an- 17. Quod autem , ad bue fr- 
eon. una volta: dichiara la tras- m;l , dictt : deci arai mobi- 
lazione delle cole intubili co- hum translationem tanquam 
me fattizie , allineili quelle ri- faElo'um , ut mancane ea , 
mangano , che tono immobili, qua funt immobilia . 

*8. Per la qual cofa atre- 28. Itaque regnum immoli - 
nendoci al regno immobile , le fufcipientei habemut ^ri- 
abbiamo la grazia , per la tiam , per quam ferviamttt 
quale accetti a Dio lo fervia- placente s Deo , cum metu , & 
mo con timore . e riverenza, reverentia . 

29. Imperocché il noflro ip.*Etenim Deus nojler ignit 
Dio è un fuoco divoratore . conjumens ejl . * Deut. 4. 24. 

«ftH onorare di fua prefenza ; in fecondo luogo, che il Gri- 
foflomo, ed alcuni altri la commozione deferitta da Aggeo 
riferifcono alla feconda venuta di Cri (io , nella quale ed il 
cielo, ed il mondo tutto farà fconvolto, e rinnovato. Ve- 
di PApocalitTe vt. 12. 1?. 14. Rom. rm. 19. 20. 

Verf. 27. Da che egli dice : ancora una volta : dichiara 
Oc. Dicendo Dio pel Profeta : ancora una volta , due co- 
fe viene ad accennare , una , eh’ é palTata , un’ altra , eh’ é 
futura , ed é futura in tal modo , eh’ ella non dee più can- 
giarli , né dar luogo ad un' altra . SommofTe egli una volta 
il cielo , e la terra , quando agl’ Ifraeliti diede la legge ; 
promette di far Io flefT» un’ altra volta alla promulgazione 
della nuova legge, e ciò per l’ultima volta, perché quella 
legge farà immutabile . L' antica legge era inliabile , perché 
fu fatta per un tempo , e fatta per preparare , e cedere il 
luogo ad una migliore alleanza, la quale dura, perché im- 
mobile , ed eterna . 

Verf. 28. Per la qual cofa attenendoci al regno immoli- 
le Oc. Noi dunque , che fiam già entrati per mezzo della 
fede nel regno di Cri Ilo , e fumo divenuti partecipi deli’ 
eterna alleanza , abbiamo il dono della grazia come pegno 
della gloria futura , onde aiutati da quella grazia , a Dio 
lì ferva con religiofo timore , e riverenza , grati , ed accet- 
ti a lui per la purità del cuore , e per la (incera carità . 

Verf. 29. Imperocché il noflro Dio è un fuoco divoratore : 
Parole di Mosé, Deuter. tv. 24. Il noflro Dio é un Dio ge- 
lofo , il quale come un fuoco ardente confumerà i fuoi ne- 
mici , e particolarmente i difertori della fede , e tutti que’ 
Crifliani , i quali dopo tanti benefizi , quanti ne han rice- 
vuti per Crino , la fua bontà ardiranno di offendere colle 
loro infedeltà . 

Ttm.y. Z 


Digitized by Google 



LETTERA DI S. PAOLO 


JS4 


CAPO XIII. 


Efortazione alle virrìt . Ordina dì guardarli dalla dottrina 
Jìraniere : rammenta fallare , a le oftia del vecchio , e del 
nuove teflamento ; gli ammonifce , che fieno ubbidienti / 
loro prelati ; chiede , che preghino per lui , facendo egli U 
JìeJfo per efli ; ed aggiunge i vicendevoli J aiuti . 


i. Ol confervi tra di voi la 
O fraterna carità . 

2. E non vi dimenticate 
delPofpiralità, dappoiché per 
quella alcuni diedero , fen/a 
iaperlo , ofpizio agli Angeli. 


5. Ricordatevi de’ carcera- 
ti , come carcerati voi infic- 
ine ; e degli afflitti , come 
effendo voi pure nel corpo. 


I. (~*Aritas fraternhatit ma - 
neat in vobìt . 
a. * Et hofpitalitatem no- 
lite oblivi fci , per bone enim 
f latuerunt quidam , Angeli s 
hofpitio recepii 3 . 

* R.om.11. 13. 1. Pet.4.9. 
f Genef.18. 3. & i$>. 2. 

3. Mementote v indorum, 
tanquam fimul vin&i ; ©• 

laborantium , tanquam Cr ipfi 
in torpore morantes . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Si con fervi tra di voi la fraterna carità : Spie- 
gato il principale argomento di quella lettera , parta a’ pre- 
cetti particolari , cominciando dalla carità , come madre , e 
regina di tutte le altre virtù . Vedi Rom. xiv. ìo.&c. 1. 
Cor. v. is. Crc. 

Verf. x. E non vi dimenticate delf ofpitalilà , dappoiché 
Ore. La povertà degli Ebrei , i quali dille di fopta , ch’era- 
no flati lpogliati delle loro foflanze , non vuole l’Apoflolo, 
che li ritenga dal continuare ciafcuno fecondo il proprio 
potere l’ofpitalità ; e per animarli vie più a quell’ (mera di 
niifericordia , rammenta loro quello , ebe fuccerte ad Àbra- 
mo , ed a Lot , i quali , fenza faperlo , ebbero la forte di 
dare albergo a degli Angeli . Vedi Gen. xrui. xtx. La 
frafe greca tradotta letteralmente nella Volgata t cagione 
dell’ ofeurità di qucfto luogo . Ho tradotto non folo , come 
evidentemente efige il greco , ma di più , come leggea S.A- 
goflino quaft. in Gen. 33. 34. 41., de crv.Iib. xvt. xp. Ó’c. 

Verf. 3. Ricordatevi de' carcerati ©V. Abbiate compaflìo- 
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4- Onorato ( fta ) in rut- 4. Honorabile connubi um in 
to il matrimonio , ed il rala. omnibus , C 9 ” thorus imm* cit- 
ino fenza macchia. Imperoc- tatui . Fornicatore s enìm , Ci*- 
chi i fornicatori , e gii aditi- adultero! judicabit Deus . 
teri giudicheragli Iddio . 

f. Sieno i conami alieni 5. Sint mores fine avari- 
dal l’avarizia , contentatevi del tia , contenti prafentibus : ipfe 
prefente : imperocché egli ha emm digit : * non te defe- 
dalo : non ti lafcerò,e non rum, ncque derelinquam : 
ti abbandonerò: *Jof. 1. j. 

6 . Onde con fidanza dieta- 6 . ha ut confidenter dira- 


mo : il signore ( i ) mio aju- mus : * Dominai mibi adju- 
to : non temerò quel , che no- tot : non timebo quid faciat 
mo a me faccia. mibi homo. * Pf. 117.5. 


ne di coloro , che fono nelle prigioni per la canfa di Cri. 
fio , e fovveniteli , come fe imprigionati forte voi flefli ; 
e di coloro , che fono afflitti in qualunque modo , e tribo- 
lati, come effondo voi pure in un corpo mortale , fogget- 
to a’ mali , ed a’ difafln tutti della vita prefente . 

Verf. 4. Onorato ( fia ) in tutto il matrimonio &c. Il ma- 
trimonio fia onorato fecondo le regole della modertia , dell’ 
onertà , della cartità , e della mutua fedeltà coniugale , of- 
fervando in erto il fine , per cui fii da Dio irtituito ; onde 
fenza macchia di colpa conforvifi 1’ unione de* due fertì non 
folamente approvata , ma fantificata' da Crifto nella nuova 
legge . Forfè ancora ebbe qui in villa l’Aportolo molti e- 
reticl , i quali fin da que’ tempi condannarono il matrimo- 
nio ; contra de’ quali egli flabilifce , che buono , ed onora- 
to i dinanzi a Dio lo flato matrimoniale . Vedi il Gri- 
fortomo . 

Verf. f . Sieno i cofiumi alieni dal F avarizia Ó’c. Abbia- 
mo tre belli precetti in quello verfetto . Il primo, di fuggir 
l’ avarizia , la quale ficcome coniirte nell' attaccamento del 
cuore a’ beni terreni , così può Ilare anche colla povertà ; 
il fecondo , di contentarfi di quello , che ci vien dato dalla 
provvidenza divina , lenza contornarli in defiderj vani , e no- 
civi per un avvenire piò conforme alle brame dell’ amor 
proprio ; terzo , la confidenza nella divina bontà , e nelle 
promerte fatte a’ Criftiani da Dio, e ripetute nel Vangelo. 
Vedi Matt. vi.jj. 

Verf. 6 . Il Signore ( ì ) mio ajuto : non temerà &c. Mol- 
to opportunamente defide» , che gli Ebrei con le parole di 
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7. Abbiate memoria de’ vo- 7. Mementote prtpojitorum 
ftri prelati , i quali a voi an- veftrorum , qui vobii locuti 
nunziarono la parola di Dio: funt verbum Dui : quorum in- 
de’ quali miranao il fine del- tuentes exitum converfationii , 
la vita , imitatene la fede . imit amini fidem . 

8 . Gesù Crifto jeri , ed og- 8. Jefus C bri fluì beri , Ó* 
gi : egli ( i ) anche ne’ fé- botiti : ipfe & in ftecula . 
coli . 


Davidde fi confortino nelle contraddizioni , che pativano da- 
gl’ infedeli, da’ quali erano anche talora fpogliati de’ loro 
averi. Vedi cap.x-l 4. 

Verf. 7. Abbiate memoria de’ vojbri prelati &c. Intende 
gli A portoli , e gli uomini Apoftolici , da’ quali gli Ebrei , 
a’ quali parla, erano fiati ifiruiti nella fede di Gesù Crifto, 
e governati dopo la loro fpirituale rigenerazione . Eglino 
erano già morti almeno una parte , ma viveano gli efempj 
di fantità da effì lafciati , i quali erano effetto della loro 
fede , la qual fede aveano figillata col proprio fangue . Quell’ 
illuftri maeftri , e Padri in Crifto raccomanda agli Ebrei 
d’ imitare . In vece di dire : de' quali mirando il fin della 
vita , il greco fi può tradurre : de' quali confiderando la 
maniera di vivere ; e quelle parole potranno intenderli de- 
gli A portoli , e de’ Pallori della Chiela- tutt’ ora vivi , come 
le ha intefe il Grifoftomo ; ma la noftra Volgata non dà 
luogo a quella fpofizione . 

Veti. 8. Gnu Grifto feri, ed oggi : egli (i) anche ne' fe- 
cali : Gesù Crifto è eterno ; in lui hanno creduto i gialli 
di tutt’ i feooli partati ; in lui i voftri Apoftoli ; in lui cre- 
dete voi , e tutt’ i fedeli , che vivono aderto ; ed in lui 
crederanno tutt’ i fecoli avvenire fino alla fine del mondo . 
Egli ò eterno , immutabile ; egli ò il folo Crifto , dopo 
di cui non è da afpettarne alcun altro . S. Ambrogio ( de 
fide v. io.) dice, che l’Apoftolo pieno di Spirito Santo 
ha voluto qui anticipatamente diltruggere I’ empia dottrina 
di Ario, il quale ftortamente interpretando quelle parole del 
falmo cix. : oggi io ti ho generato , avea pretefo d’ inferir- 
ne : fe oggi , adunque non jeri . A quella beftemmia fi va 
incontro con quelle parole, Gesù Crifto jeri, ed oggi : egli 
ì anche ne’ fecoli, nelle quali ù evidentemente (labilità l’e- 
ternità del Verbo divino . Come adunque Crifto ò eterno , 
ed immutabile , così immutabile debb’ erte» la fede de’ fuot 
figliuoli . Quella fpofizionc lega ottimamente colle feguenti 


1 
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AGLI EBREI 
p. Non vi lafciate aggira- 
re da varie dottrine , e ftra- 
niere . Imperocché buoni (li- 
ma cofa ella é il confortar 
U cuore mediante la grazia, 
non mediante que’ cibi , i 
quali nulla giovarono a co- 
loro , che ne praticarono 1’ 
odervanza . 

10. Abbiamo un altare, a 
cui non hanno gius di parte- 
cipare coloro , che fervono al 
tabernacolo . 

11. Imperocché di quegli 
animali , il fangue de’ quali 


. CAP. XIII. ? S7 

p. DoBrini: varia , <Sf 
peregrini i nolite abducì . O- 
pt'tmum eft enim grafia fta- 
bilire cor , non efcii , qua non 
profuerunt ambulantibui in ti:. 


10. Habemus altare , de quo 
edere non habent poteflatem , 
qui tabcmaculo deferviunt . 

11. * Quorum enim anima- 
lium infettar [angui: prò pre- 


parale : non vi lafciate aggirare da varie , » ft raniere dottri- 
ne . Altri credono , che il fenfo di quello luogo fia : non vi 
lafciate gabbare da coloro , che fi promettono un altro On- 
do, un altro Mefsia . Un folo é (lato, e farà eternamen- 
te il voftro Crifto . Vedi il Grifodomo . 

Verf. p. Buonijfima cofa ella è il confortar il cuore me- 
diante la grazia , non Ó’c. Ha raccomandato agli Ebrei di 
non lafciarfi aggirare da dottrine diverfe , ed aliene dalla 
domedica fcuola degli Apodoli , e della Chiefa . Porta un 
efempio particolare di dottrina aliena dalla vera fede , e 
queda fi é 1’ eresia di coloro , i quali volevano aggiungere 
al Vangelo di Crido l’ odervanza delle cerimonie legali , e 
della didinzione de’ cibi . Die’ egli adunque , che ottima co- 
fa fi é di cercare il fodentamento del cuore , o fia dell’uo- 
mo interiore nella grazia , e non nel|a fcrupolofa didinzio- 
ne de’ cibi legali , i quali di niun giovamento furono a co- 
loro , i quali per tutto il tempo della loro vita in tali cofe 
pofero i loro (tudj , e la loro iperanza . Ed intende gli Ebrei 
di tutt’i fecoli precedenti , i quali non poteron giammai 
per le offervanze legali giugnere alla falute . Col nome di 
grazia intende o la fede di Crido , come fpiegaao i Greci 
interpreti , ovvero la grazia giudicante , fecondo S. Totn- 
mafo . Nella fede , e nella grazia di Gesù Crido fi trova 
(dice l’Apodolo) un bene dabile, e grande per l’anima, 
non nelle offervanze legali , perché dalla legge non vien la 
giudizia. Vedi l’epiflola a’ Romani . 

Verf. io. il. la. Abbiamo un altare , a cui non hanno 
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è portato dal Pontefice nel 
Tanto de’ fanti per lo pecca- 
to , i corpi fono bruciati fuo- 
xa degli alloggiamenti . 

i*. Per la qual cofa an- 
che Gesù , per fantificare il 
popolo col tuo fangue, patì 
fuori della porta . 


calo in JanB a per pmtiflcem , 
burum corpora crtmantur en- 
tra caftra . 

* Levit. 16. 17. 

IX. Propter quod 
ut fanBificaret per fuum fan- 
guinem populum , extra por- 
tata pajfus ejì . 


gius di partecipare Oc. Abbiamo noi pure un aitar» , un 
fagrifizio , una vittima , alla quale non pedono partecipare 
i Sacerdoti dell’ antico tedamenro , e per confeguenza mol- 
to meno il popolo , per cui tali Sacerdoti offerifeono . Ac- 
cenna l’Apofiolo il midero del corpo, e fangue di Crido, 
midero noto a’ foli fedeli , nel quale l’ anima cri (liana % nu- 
drita , fortificata , impinguata per la partecipazione del cor- 
po', e del fangue di Cri (lo . A quello millero , eh’ è Io defi- 
lo fagrifizio della croce rinnovato su’ nodri altari , non pof- 
fono aver parte coloro , che all’ ombre fervono della legge ; 
ed ecco in qual modo ciò dimodra 1 ’ Apodolo . Il celebre 
folenne fagrifizio di efpiazione era una figura del fagrifizio 
di Crido , come fi t già odervato ( cap. x ) • In queflo 
fagrifizio uccifo l’agnello, ed il capro, e portatone il fan- 
gue per mano del Pontefice nel fanto de’ unti , i corpi di 
quedi animali bruciavanfi fuori degli alloggiamenti , e del 
campo degli Ebrei, mentre erano nel deferto , Levit. xvt. 
15. 17., c fuori della città di Gerufalemme , dopo che in 
«ita fu fabbricato il tempio , come infegnano i Dottori Ebrei. 
Non mangiavano adunque delle carni di quegli animali ni 
i Leviti t ni i Sacerdoti , ni lo dello Pontefice , parchi pel 

S ecato non foto del popolo , ma anche de’ Sacerdoti fi of- 
riva quel fagrifizio, e l’ abbruciamento degli Aedi animali 
latto non full’ altare degli olocaudi , ma fuori degli allog- 
giamenti , prefagiva un gran midero , il qual midero fu 
adempiuto , allora quando Gesù nodro fagrifizio , e noflra 
vittima d’ efpiazione , per fanrificar col fuo fangue il fuo 
nuovo popolo , fuori della porta di Gerufalemme foflfrì la 
morte , e fu confumato col fuoco della padione . Così fece 
egli conoscere , come al fuo fagrifizio d’ efpiazione non po- 
tevano aver parte fe non coloro , i quali , abbandonare le fi- 
gure , e le ombre dell’ antica legge , lafciati gli alloggia- 
menti d’ Ifraello carnale , nella nuova alleanza fi tiuniiTero, 
della quale egli è mediatore , e Pontefice . 
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13. Andiamo adunque a lui 
Inora degli alloggiamenti , 
portando le fue ignominie. 

14. Imperocché non ab* 
biam qui ferma cittì , ma an- 
diam cercando la futura. 

15. Per lui adunque offe- 
riamo mai Tempre a Dio odia 
di laude , cioè il frutto delle 
labbra, le quali confeffino il 
di lui nome . 

16. E non vogliate dimen- 
ticarvi della beneficenza , e 


. CAP. XIII. 35* 

1 3. Exeamut igitur ad eum 
extra caftra , improperium ejuf 
portante / . 

14. * Non enim babemut 
bic mantntem civitatem , Jed 
futuram inquirimut , 

* Mieli. 1. io» 

1 $. Per ipfum ergo afferò, 
tmu hojliam laudi: femper 
Dea , id tjl , fruBum labi o. 
rum confittntium nomini ejitj. 

té. Senefietntio autem , tir 
communionij nolite oblivi fcil 


Verf. 1$. Andiamo adunque a lui fuora tire. Dalla prece- 
dente allegorìa prende argomento di una bellifTima clona- 
zione . Indarno adunque del campo , abbandoniamo le inu- 
tili cerimonie della finagoga , andiamo a Crifto , partecipia- 
mo eziandio all’ignominia della croce di lui, non ci vergo- 
gniamo di effere per amor di lui Comunicati , e perfeguita- 
ti da’ noli ri Aedi fratelli , pe’ quali è uno fcandalo la paffto- 
ne del Salvatore . Crifto pati , fu crocififfo per noi , e mori 
fuori della porta come reo , e peccatore , ma difprezzb l’igno- 
minia di una tal morte in confiderazione de’ beni grandi , 
di’ egli con la fteffa morte recava agli uomini . Vedi Levir. 
»iv, 14. , Num. xv. 35. , Deuter. XX 11. 5. 

Verf. 14. Non abbiam qui ferma città tire. Non difpiac- 
cia a noi di effere per la fede fcacciati dalla terrena Gero- 
falemme ; la ferma , e flebile patria noftra non è quaggiù . 
Noftra patria è la celeftc Gerufalemme , verfo la quale cam- 
miniamo a gran Baffi . Se quella patria l 1 ’ oggetto de’ no- 
ftri defiderj , e delle noftre fperanze , non molto ci affligge- 
ranno i mali della vita prefente , pe’ quali paffar dobbiamo 
per arrivarvi . 

Verf. 15. Per lui adunque offeriamo tire. Per Gesù Crifto 
noftro Pontefice , e mediatore , fenza del quale niffuna of- 
ferta noftra potrebbe piacere a Dio ; per lui offeriamo un 
perenne fpiriruale fagrifizio di laude , la qual laude perpetua 
in cambio delle primizie de’ frutti della tetra a Dio fi offe- 
rita come frutto delle labbra fedeli , che al nome dello fteffo 
Dio rendono gloria . Vedi Ofea xxv. 3., pf. xlix. 23. 

Verf. il. Non vogliate dimenticarvi della beneficenza Oc. 
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della comunione di carità : t elibus enim hojliit premere - 


imperocché con tali vittime 
(i guadagna Iddio . 

17. Siare ubbidienti a’ vo- 
flri Prelati , e fiate ad efli fog- 
getti ( imperocché vegliano 
efli , come dovendo render 
Conto delle anime voftre) af- 
finché ciò facciano con gau- 
dio , e non fofpirando : per- 
ché quello non £ utile a voi. 


tur Deus . 

17. Obedite prapofìtis ve- 
ftrij , & jubjacete eis . lpfi 
enim jervigiiant , quaft ra- 
tionem prò animabui •vejirit 
redditun , ut cum gaudio hoc 
faciant , & non gementes : 
hoc enim non expedit vobis . 


Raccomanda e la beneficenza , la quale confitte nel fare al 
prolfimo tutto quello , che polliamo di bene , ed in ifpecie 
la liberalità vedo i bifognofi , co’ quali comune fi faccia 
quello, che Dio ci ha dato ; imperocché non per noi foli 
ce lo ha egli dato , ma per farne parte a chi fi trova in 
neceffità . Re?», xii. 1$. Il fagrifizio di laude, la beneficen- 
za, e la carità veriò i prcllimi fono ollie , che piacciono 
a Dio molto più , che tutt’ i fagrifizj degli animali , che 
nell’antica legge offerì vanii . 

Verf. 17. Siate ubbidienti a' voflri Prelati &e. L’ ubbi- 
dienza , e la foggezione a’ Prelati e comandata in quello luo- 
go dall’ Apoflolo , e ne adduce due forti motivi ; il primo 
è fondato nella giuflizia , e nella riconofcenza . Elfi veglia- 
no di continuo come incaricati dell’ obbligo di rendere con- 
to a Dio delle anime vollre ; onde fe in qualche fallo ven- 
ghiate voi a cadere per lor negligenza , ne farà lor dato 
debito dinanzi a Dio. Hanno eglino adunque e fatica, e 
pericolo ; e qual pericolo? 11 malfimo certamente di tutt’ 
1 pericoli , qual fi é quello , che delle azioni , e della vita 
altrui render debba ragione un uomo, che non é fufficien- 
te a renderla di fe flelfo , dice S. Tommafo . Vedi Je- 
rem. xtit. ?. Reg. xx. Il fecondo motivo della ubbidienza 
fi é , affinché e la fatica , ed il pelo del lor minillero por- 
tino i prelati con gaudio, e confolazione , e non con tri- 
flezza, e fofpiri ; imperocché coloro , che con la difubbi- 
dienza affliggono il cuor de’ prelati , fanno male a fe flefifì, 
in primo luogo perché impedifeono , che quelli non polla- 
no adempiere con tutta efatrezza i loro doveri ; onde in 
danno del gregge flelfo ridonda l’afflizione data al pallore; 
in fecondo luogo , perché de’ pallori fleffi farà vendetta il Si- 
gnore . Vedi p/alm. cv. 16. 17., l/ai. uni. 10. il. 
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AGLI EBREI . CAP. XIIL 


18. Pregate per noi: im- 
perocché abbiamo fidanza di 
avere buona cofcienza, bra- 
mando di diportarci bene in 
tutte le cofe . 

ìp. E tanto più vi prego, 
che ciò facciate , affinché io 
fia piò pretto rettituiro a voi. 

20. Éd il Dio della pace , 
il quale ritornò da morte pel 
fangue del Teftamento eterno 
colui , eh’ é il gran pattore 
delle pecorelle, Gesù Critto 
Signor nottro, 

21. Vi renda atti a tutto 
il bene , affinché la volontà 
di lui facciate : facendo egli 
in voi ciò , che a lui fu ac- 


jdi 

18. Orate prò nobis : cor* 
fidtmus tnìm , quia bonam 
confcientiam babemus in omnì<- 
bus bene volentes converfari . 

Ip. Amplius autem depre- 
car vot hoc facete , quo ctle- 
rius reflituar vobis . 

20. Deus autem pacis , qui 
eduxit de mortuit , paflorem 
magnum ovium , in fanguine 
isjì amenti aterni , Dominum 
nojìrum Jefum Cbrijìum , 

2 1 . Apttt vos in orniti fo- 
no , ut faciatis e/ut volunta- 
tem : faciens in vobis quod 
placeat cor am fe per Jefum 


Verf. l8. Pregate per noi : imperocché abbiamo fidanza Ó’e. 
Si raccomanda alle orazioni degli Ebrei ; ma fapendo , che 
quetti erano flati prevenuti contra la Tua perfona , dice per- 
ciò con molta modettia, eh’ é perfuafo di avere buona, • 
retta cofcienza , e non altro bramando , che di diportarli 
in guifa da uon dare a chiccheffia o con le parole , o co’ 
fatti occafione di fcandalo,e vuol dire, come fpiega il Gri- 
fottomo , non fon io un apottara , un nemico della legge : 
né per cattivo animo , e maligno dice intorno alla legge 
di Mesh quello , che difpiace a’ miei avverfarj ; ma parlo 
fecondo la verità , prlo fecondo l’ordine di Dio , parlo per 
fola gloria di Dio , e per vottra falute . 

Verf. 19. E tanto piu . . . affinchè io fia più prefio re- 
Jìituito a voi : Quella lettera fecondo la più probabil fen- 
renza fu ferina dopo la liberazione di Paolo . Ma egli a- 
vea molto ancora da fare nell' Italia , e forfè in altri luo- 
ghi prima di ritornare nella Giudea . Prega adunque gli 
Ebrei , che colle loro orazioni gl’ impetrino da Dio ( il qua- 
le dirige 1 paffi degli uomini . Prov. xvi. p. ) la grazia di 
terminare con felicità , e prettezza quello , che rettavagli da 
fare , perché potette andare a rivederli . 

Veti. 20. *1. Ed il Dio della pace , il quale ritorni) da 
morte .... colui &c. Tutte le lillabe di quella bella pre- 
ghiera , che fa l’Apottolo pe’ fuoi Ebrei , fono degne di mol- 
Tomr. Z j 
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certo per Gesù Culto : a cui Chrìjium : cui eft glori* in 
è gloria ne’ lecoli de’ fecoli . fecula faculorum . Amen . 
Così fra. 


ta confidetazione , e fon di gran pefo . Invoca il Dio della 
pace , e con ciò rammentando loro il beneficio della ricon- 
ciliazione , e della pace col medefìmo Dio ottenuta per mez- 
zo del fatigue di Crii!» , viene infieme a raccomandar loro 
la paceff, e la concordia tra loro , e l’unanimità di Tenti- 
menti, "e di alletti . Dice , che quello Dio della pace rifu- 
fcitò da morte Gesù Crido Signor noltro ; e vuol dire , che 
rifufcitandolo lo rivedi di un’ alleluia poredà nel cielo , e 
nella terra ; onde può lo dedb Gesù Crido e proteggere, 
e difendete i Tuoi , e guidargli a falute . Dice , che Gesù 
Grido è il gran pallore della greggia , viene a dire , del po- 

E lo fuo , del popolo , il quale da lui prende nome , e da 
ha ricevuto il dono della fede , e lo Spirito Santo nel 
Sagramento del battefimo . Egli è il grande , il vero pado- 
re , perché a lui appartengono in proprio le pecorelle , e 
gli altri non fono fe non Tuoi vicari , e fodituri alla fua 
carità nella cura del gregge . Egli é il gran pudore , il qua- 
le le fue pecorelle nqdrifce colla fua della carne , e le ab- 
bevera col fuo fangue . Dice , che la fua rifurrezione da mor- 
te , ed in confeeuenza la nodra rifurrezione meritò Gesù 
Crido collo sbotto di quel fangue , col quale (il conferma- 
ta , e figillata la nuova alleanza , alleanza eterna , perché 
altra non ne viene dopo di queda ; alleanza eterna, perché 
ha la promelfi di una eredità , che non finifee giammai ; 
alleanza eterna , perché il frutto di ella fi dende a tutt’ i 
fecoli , paffati , e futuri . E fi olfervi ancora , come tre di- 
verfi umcj di Crido fono in quede parole accennati . Egli 
é Re ; dappoiché é Signor nojlro ; egli é Sacerdote ; mentre 
col fangue da lui offerto fu confermato , e figillato il nuo- 
vo tedamento eterno ; egli é Profeta , perché è padore del- 
le pecorelle ; ed in quedi titoli , che ha Gesù Crido riguar- 
do a noi , da il fondamento della nodra fperattza per rut- 
to quello , che chieggiamo , ed afpettiamo da Dio . Palla 
adunque dopo tali cofe l’Apodolo all’oggetto della fua ora- 
zione , ed a Dio domanda pe’ fuoi Ebrei , che atti li ren- 
da ad ogni bene ; il che vuol dire , faccia , eh’ e(Tì vo- 
gliano tutto il bene , perché Iddio fa idoneo al bene un uo- 
mo , quando dà a lui la buona volontà ; per la qual cofa 
dice : vi renda atti a tutto il bene , ajfincbi facciate l* fu* 
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AGLI EBREI . CAP.XTII. 


ai. Prcgovi poi, o fratel- 
li , che prendiate in buona 
parte la parola di eforrazio- 
ne . Imperocché vi ho fcritto 
breviflìmamente . 

i?. Sappiate, che il no- 
flro fratello Timoreo è fiato 
libetaro : inficme col eguale 
( Te verrà predo ) io vi ve- 
drò. 


1*1 

li. Rogo autem vos , fra, 
tres , ut Jujfìratis vtrbum fo- 
la! ii , Klemm per panai feti « 
pft vobis . 

25. Cagno fri te fratrtm no- 
flrum Tint'itheum dimifliim : 
curri quo ( fi ederius vtntrit ) 
vidsbo v<u . 


volontà ; imperocché quello é quello , che vuole Dio , che 
noi vogliamo ; or la volontà di Dio é il bene noflro . £ 
ficcome Iddio foto pub interiormente agire Sopra la volontà 
dell’uomo, perciò fogpiunge : tacendo egli in voi quello , 
che a lui fin accetto ; che vuol dire, faccia, eh’ erti voglia, 
no quello , eh’ é grato a lui ; eflendo eh’ egli dà ed il vo- 
lere , ed il fare . Philip, 1 1. E quello non lo abbiamo , nè 

10 fperiamo fe non per Gesù Grido , perchè niuna cola fi oc- 

tien dal Padre fe non pel Figliuolo , a cui gloria eterna . 
Amen , amen . ' - 

Qui finiva la letrera , ed i tre feguenti verfetti furono ag- 
giunti di poi , come fi vede fatto in altre lettere di Paolo . 

Verf. il. Pregavi poi , « fratelli , che prendiate in buona 
parte la parola di clonazione Ov, Con la fua folita umiltà 
fa fue feufe l’ApodoIo di aver prefe le parti di correttore , 
ed ammonitore, e dice, che ha Scritto con fomma brevità; 

11 che è verillimo , ove fi confideri , che in queda mirabi- 
lifTìma lettera quali tutt’ i mifterj contengonfi del vecchio 
teftamento . 

Verf. 2}. Sappiate , che .... Timoteo è flato liberato : 
Timoteo era dato in Roma nel tempo , che quivi era Pao- 
lo in prigione , come fi vede dalle lettere a Hlemone , a’ 
filippefi , a’CololTefi . Non lappiamo , fe in Roma, od al- 
trove fu egli meflo in prigione, ma fidamente , eh’ egli n’ 
era darò già liberato , ed era adente , quando fcrivea Pao- 
lo agli Ebrei , a’ quali dice , che fe egli fofle ritornato per 
tempo , Io avrebbe feco condotto nel viaggio , che penfava 
di lare in Oriente . Sappiamo , che Paolo eSfendo eftértiva- 
menre andato nell’ Afra , lafciò Timoteo in Efefo al gover- 
no di quella Chiefa, 1. T/m. 1. 3. 4. Vergiamo qui, che 
Timoteo era molto amato dagli Ebrei sì per ia fua virtù , 

Z 6 
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LETT. DI S.PAOLO AGLI EBREI . C.XIII. 

24. Salutate rutt’ i voftri 24. Salutate omnes prato- 
Prelati , e tutt’ i fanti . Vi fttos veflios , & omnes Jan- 4 
(aiutano i fratelli dell’ Italia. Hot. Salutane vos ile Italia 

fratres . 

2$. La grazia con tutti voi. 25. Gratta eum omnibus 
Così da . ' vobis . Amen . 


• per quello , che avea fatto , e patito pel Vangelo , come 
ancora ( dice U Grifofìoma ) perchè fi era contentato di ri- 
cevere la circoncifione , conformandoli ad etTì . 

Verf. 24. Salutate tutt ’ ì voftri prelati , e tutt ’ ì fanti : I 
Vefcovi , ed i Sacerdoti, e miniftri , ed i popoli delle Chie- 
de della Siria, e della Paltftina , con» porte quafi interamen- 
te di Ebrei . 

Vi [aiutano i fratelli delP Italia : Gli Ebrei già conver- 
titi a Crifìo , i Quali erano non foto in Roma , ma anche 
in altre parti del]' Italia , dond’ è probabile , che molti an- 
daffero a Rema per vedere l’ A portolo , e parlare con lui 
delle cofe della fede . Quelli Ebrei Criftiani manteneano 
corrifpondenza con le Chicle di Gerufalemme , e della Pa- 
lertina . 

Verf. ay. La grazia con tutti voi . Così fta : Conclude 
col folito faluto , domandando per tutti la grazia , cioè il 
malfimo de’ beni , che aver porta l’uomo nella vita prefente^ 
e per coi egli arriva alla beatitudine della via avvenire . 
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LETTERA A’ COLOSSESI 


VOLGATA. • 

CAPO I. 

Vtrf. ip. Tutta la pienez- 
za della divinità. 

CAPO II.- 

Vtrf t. Qual follecitudine 
io abbia &c. 

— 8. Che alcuno non vi 
feduca &c. 

— il. Con circoncifione non 
manofatta , con io fpoglia- 
inenta del corpo della carne , 
ma con la circoncifione di 
Criflo . 

— 14. Scancellato il chiro- 
grafo del decreto , ch’era coa- 
tta di noi . 


— 15. Avendo di lor trion- 
fitto in fé fteflbi 


GRE C O. 

CAPO I. 

Verf. ip. Manca , della di- 
vinità . 

CAPO IL 

Verf. 1. Qual eontrajlo io 
abbia &c. 

— 8. Che non fìa alcuno , 

che vi rapifea &c. faccia pre- 
da di voi &e. t 

— 11. Con circoncifione non 
manofatta , fpogliato il corpo 
da' peccati della come me- 
diante la circoncifione di Cri- 
fio . 

— 14. Scancellato il chiro- 
grafo de ’ riti ( confidente ne? 
riti ) occultamente contrario a 
noi . Secondo quella lezione 

& rrehbe , che quello chirogra- 
foffe la legge Molaica , la 
quale con verità fi dice, eh’ 
era in primo luogo contra di 
noi, perchè dimoltrava Iano- 
flra infermità, ni la fanava, 
e ci poneva in vifla le noflre 
trafgreffioni fenza abolirle ; 
.fecondo , eh’ era occultamente 
contraria a noi , perchè non 
era efTa tale per quel , che 
{offe in fe flefià , e fecondo 
il fine di Dio , ma per col- 
pa noflra. 

— 15. Avendo di lor trion- 
fato in tjfo (croce W/.14. ) 
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VOLGATA. 

— 17. Nifluno vi (oppiati- 
ti . 

CAPO III. 

Verf 4. Quando Cri (io vo- 
flra vita . . . anche voi &c. 

— 14. Servite a Crirto Si- 
gnore . 

CAPO IV. 

Vtrf. 16. Leggete quella de’ 

Laodiceni . 

— 18. La grazia con voi . 


—•17. Neffuno vi privi dei 
pallio ( del premio ) 

CAPO III. 

Verf. 4. Q'ando Cri fio no. 
fra vita . . . ancht noi &c. 

— *4. Imperocché a Cri fio 
Signore voi fervile . 

CAPO IV. 

Verf. 1 6. faggete quella 
( fcritra ) da Laodrcea . 

— 18. La grazia del Si- 
gnor nojìro con voi . 


LETTERA PRIMA A’ TESSALONICESI . 

, VOLGATA. GRECO. 

CAPO I. CAPO I. 


Verf. 1. Grazia a voi , e 
pace . 


CAPO II. 

Verf 2. Non procedette da 

errore . 

— ty Ed li Profeti . 

— ' 16. Viene fopra di effi 
Pira di JUio . 


Verf. 1. Grazia a voi , e 
pace da Dio padre noflro , e 
dal Signor nojlro Gesti Crijìo , 

CAPO II. 

Verf. 2. Non procedette da 
impojlura . 

— - 15. Ed i propr} profeti - 
16. Gli da fot raggiami 
bra di Dio. I codici antichi 
della Volgata portano occu- 
pavit ; e probabilmente do- 
vrebbelt ora leggere Pravenie % 
volendo lignificare l'A poftolo' 
che Dio non alpetta a punir- 
li nell 1 altra vita . 
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VOLGATA. 

17. Rimali fenza di voi. 


?<5? 

GRECO. 

— “ 17 - Rima fi orfani di voi. 
Notifi il doppio «Tj , eh’ ef- 
prime la gran tenerezza . Pao- 
lo carica fovenre le lue paro- 


*c , nuli udiidiiuu «t 1 1 ampiez- 
za , 0 piurrofìo imtnenfira del 

luo cuore , i termini 

, e le 

frafi ordinarie . Vedi i 

il SM. 

Coivi. 12. , u. 4. , vii. «?. 

15., xi. 2*. , xn. i* 

. , Gai. 

I. 14. , Fi tip. 1. 14. , 

hJef 


C A P O III. 

Verf. 2. Miniftro di Dio 
nel Vangelo . 

CAPO V. 

Verf. 11. Siate d’edificazio- 
se. l’uno all’ altro . 


- - - -r- t *T’ » » * ~ ' 

fai* 111. io., ed altrove . 

CAPO III. 

Verf. 2. Minijlro di Dio , e 
noflro cooperatore nei Vangelo. 

CAPO V. 

Verf. 11. Edificatevi in un 
folo(uomo) Vedi Efef.n.if. 


eflT. 

— 14. Correggete gl’ in- 

un _ r — 

vot . 

— 14. Corref>f>etc que ’ , che 

quieti . 

Jon fuori di ordine ( fuori di 
fila ) : metafora tolta dalla 
milizia . 

LETTERA SECONDA A’ TESSALONICESI . 

VOLGATA. 

GRECO. 

CAPO II. 

CAPO II. ‘ 

Verf. j. La ribellione , 

Verf. ?. drocettria . Il Gri- 
foft., Teodor.&c.fpiegano apo- 
ftafia per apoftara , e S.Agofti- 
no, e Sedulio lefTero refuga , eh’ 
è lo fìelfo , ebe apojlata . 
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— ij. Per avervi Pio elet - 
ti (come) primizie. 


. — » t j ■ Per /nervi Di » elet- 
ti da principio : l’ autore del- 
la Volgata lede , do- 
ve oggi il gr. ha . 


CAPO III. 


CAPO III. 


Verf j. Governi i vollri 

coori con la cariti di Dio, 
c la pazienza di Crifto. 


Verf. Indirizzi i voflri 
cuori alla carità di Di» , ed 
mila pazienza di Crifto . Tì 
greco qui ci dà lume per cor- 
reggere f errore fatto da’ co- 
pi fti nella Volg. , dove in ve- 
ce di : in caritate D eT\ & 
patiemia Chrifti , dovrebbe 
leggerli , in caritatem Dei y 
tir patientiam Chrifti . 


LETTERA PRIMA A TIMOTEO. 


VOLGATA . 
CAPO I. 

Verf. t. Figliuolo diletto . 

— 17. Al lolo Dio onore 

&£. 

— 18. Quell’ avvertimento 
ti raccomando . 

CAPO II. 

Verf, 6. In redenzione 


— 15. Se fi terrà nella fe- 
de 8cc. 


GRECO. 
CAPO I. 

Verf. a. Figliuolo vero. 

— 17. Al Jole f apiente Dio 
onore Ò’c. 

— 18. Queft' avvertimento 

depongo preffo di te . 

CAPO II. 

Verf. 6. drrikwpor fc pro- 
priamente, quando una cofa 
rifcattafi con altra della fteflia 
fpecie , come vita con vita . 
Una bella perifrafi di quella 
voce fi ha Gal. iti. ij. 

— ■ !<;. Se fi terranno nella 
fede : E fi riferirebbe a’ figliuo- 
li , fé pure non folle un paf. 
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VOLGATA 


GRECO. 


ih 


faggio da! {ingoiare a! piar», 
le , come in altri luoghi , 
Vedi I. Cor. vii. 36. Gal.ri. 
1. 4. 7. 

CAPO III. CAPO III. 


Verf. 16. Il millero della 
pietà , il quale fi % manife- 
sto &c. 

CAPO V. 

Verf. 16. Se un fedele ha 
delle vedove, le foccorra. 


Verf. 16. Il miftero dell a 
fleti . Dio fi è manifeflate 


CAPO V. 

Verf. id. Se un fedele , ed 
una fedele ha delle vedove &c. 


CAPO VI. 


CAPO VI. 


Verf. 5. Conflitti di uomini 
&c. 

— - Un arte per guadagna- 
re . 

— 20. Le profane novità 
delie parole. 


Verf. 5. Occupazioni per- 
verfe di uomini &c. 

— Un arte per guadagnare’, 
feparati da cojìoro . 

— 20. 1 profani inutili cla- 
mori . La lezione della Vol- 
gata h la vera , ed il Grifofto- 
mo pur lefle xajyo$v*itti , e 
non xtrowrictt , come ha in 
oggi il Greco. 


LETTERA SECONDA A TIMOTEO . 


VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf. 18. E quante cofe fe- 
ce per me in Éfefo &c. 


GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 18. Ed in quante cofe 
fervi in Efefo &c. ' Il che 
riferirebbe!! a’ fervigj renduti 
alla Chiefa. Ma la lezione 
della Volgata ì ottima. 
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GRECO. 

CJLPOII, 


VOLGATA. 
CAPO II. 

Ve rf 7. Con molti tefti- 

moni . 

— i^. Che rettamente ma- 
neggi la parola &c. 

— 16. Fuggi qne’ profani 

&C, 

— jj. Che con modeftia 

ripren da,. : 

CAPO III. 

Ver/. 3. Senza benigniti . 

— » 7. Non arrivano mai al . 
la fciénza &e. _ 

— - 14. Ed a quello, che ti 
ì flato affidato . 

— 1 6. La fcrittnra divina, 
mente infpirata t utile &c . 


CAPO IV. 

Ver], A dempì il tuo mi . 
niftero . 

— 14. Lo ricompenferà &c. 

— 18. Il Signore poi mi 
libererà . 


Verf. 2. Per via di malti 
tejìimonj . 

— 15. Che rettamente fptz- 
Zt la parola ÒV. 

— 16. Reprimi que' profa- 

ai &c. “ 

— aj. Che con modelli a i- 
flruifca . 

capo iir. 


Verf. Nemici iti bene t 
ovvero , de' buoni . 


rivare alla fetenza &c. 

— 14. Ed a quello , di cbt 
fei fiato cerziorato . 

— - 16. La fcritiura i divi- 
namente infpirata , ed è utile 
O-c. 


CAPO IV. 

Verf. 5. Fa le previ del 

tuo miniflere . 

— — 14 . Lo rieompenft &c. 
— 18. póatraj Att: Ed i buo- 
ni tefli dei la Volgata hanno 
liberabit , e non liberavi t . 


LETTERA 

VOLGATA. 
CAPO I. 

Verf 8. Benigno . 


A TITO. 

GRECO. 
CAPO I . 

Verf. 8. Amante del bene , 
ovvero , de' buoni . 
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C A P O IL 


« * 7 ‘ 
GRECO. 

CAPO II. 


Ver/, k. Attenta alla cttra 
della caia . 

•—li. Apparve la grazia 
di Dio falsatore &c. 


— 14. Un popolo accatta* 
vole . 


Verf. 5. aix.it pat : Caferecct : 
che non vanno a gironi . 

— - 11. Apparve la grazi* 
di D io falyatrice Cfc. 

— 14 , Un p opolo fuo prò » 
pria : vepièonr : S. Girolamo 
notò , che quella voce ignota 
a’ Greci h propria delta fcrit- 
tura . Qui vuol dire un popo- 
lo degno di tal laivatore . 


CAPO HI» 


CAPO III. 


Verf. ?. Schiavi della cupi- 
dità /e de’ piaceri . 


Verf. j. Schiavi di varie 
cupidità , e piaceri . 


LETTERA A FILE MONE . 


VOLGATA. 


GRECO. 


Verf. 7. Grande allegrezza 
ho avuta , e coniazione del- 
la tua carità . 

— 9. Tale e (Tendo tu , qua- 
le io Paolo , vecchio . 

— l*?. Si fc allontanato . 

— - 16. Non più come fc> 

vo, ma in cambio di iervo, 
fratello &c. 

— 17. Per tao iatriafrco 1 


Verf. 7. Grazia grande io 
ho , e confolazione nella tua 
carità . 

— 9. E {fendo tale , qual 
( fono ) Paolo vecchi* , Così 
il Grifoftomo . 

— - 1%. E ' flato feparato . 

— - l6. Nom più come fer- 
vo . ma da pii» che Jervo , 
fratello . 

— 17. Per tuo focio : xotrte- 
ròe : Propriamente uno , che 
ha tutto in comune con ua 
altro , 
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LETTERA AGLI EBREI.' 

> r • I ; 

GRECO. 

CAPO I. 


VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf. i. Ultimamente in 
quelli giorni . 

— j. Lo iplendor della glo- 
ria . 

— E' figura della fofianza . 

.. . 

— Fatta la purgazione de’ 
peccati . 

— 7. E quanto agli An- 
geli . 


— » 11. Tu durerai . 

— 12. E quali velie li 
«angerai . 


— 14. Spinti am mi nifi ra- 
to» . 

— I quali acquifian 1’ ere- 
dità della falute. 

• j « 

CAPO II.- - 
Ver/. 7. Per alcun poco 
• — p. Per grazia di Dio. 


Verf. r. In quefli ultimi 
giorni . 

— àrecóyttfffiet : quello , 
da cui , od in cui rifplende 
la gloria . 

— JT carattere della fojlan- 
za . S.Agofi. de incarnar, cap. 
1 2. elpone : efprtfliva figura . 

— Fatta da per fe fleffo la 
purgazione de’ peccati . 

— - 7. ocpòt (iìt rii àyyt'kui’. 
E qui vpòt in vece di ti pi , 
come Lue. xx. ip. Rom. x. 
21. e predo gli fcrittori Greci. 

— 11. Tu duri. 

— li. E quafì vefle li ri- 

{ negherai. L’autore della volg. 
ede in luogo di 

e colla volg. concordano Ter- 
tull. , Iren., i MSS. ^l’E- 
breo 

— 14. Spiriti a J agro mi - 
niftero deflinati . 

— 1 quali fono per eredita- 
re la falute , 

CAPO II. 

Verf. 7. fpax'iri : Avver- 
bio di tempo , Atti v. 34. 
— p. Xeipirt e,i : Origene, 
ed altri hanno Xoipit 6 t 5 , le- 
zione , che alcuni credono in» 
trufa da’ Neftoriani per fepa- 
rare Dio da Crifio paziente, 
ovvero da altri per far inten- 
dere , che Crifio moride an- 
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VOLGATA. 


— ii. Da una fola cola. 


— 14. Perché adunque i fi- 
gliuoli ebber comune la car- 
ne , ed il (angue , egli pure 
partecipò &c. 


— 17. Fedele predò Dio . 


CAPO III. 


- 

C .RE CO. 

che per gli Angeli : per tut- 
ti , eccetto Dio : come fpone- 
va Origene . ! . 

— 11. s ’5 trai : Potrebbe an- 
che tradurli da un folo , cioè 
da Adamo , ma da tutto quel- 
lo, che precede , e che fegue, 
apparifce , che non della co- 
mune origine parla qui l’ A- 
pofiolo , ma della natura uma- 
na affunta dal nollro Salvatore. 
Cosi i più dotti interpreti . 

I4. XPcWwXi • . ■ (UfTI- 

ay_% : I figliuoli hanno una na. 
tura in tutto, e per tutto e- 
guale , e comune a tutti . Cri- 
Ilo benché realmente , e ve- 
ramente adir me (Te la (leda lo- 
ro natura , l’ adùnfe però non 
corrotta , e viziata , com’ é 
in quelli , ma intera , ed in- 
nocente , e quella differenza 
ha voluto indicare PApoitolo 
col valerli di un verbo indi- 
capte comunione perfetta , 
uando parla de’ figliuoli , e 
i un altro di più riftrerta fi- 
gnificazione , quando parla del 
primogenito . Ho proccurato 
di efprtmere tal differenza nel- 
la verdone . 

— 17. ree vfòi rò» Stor : 
Ottimamente la Volgata: apud 
Deum ; e que’ , che vorreb- 
bero , che fi fottiutendeffe x*- 
Teè , non hanno fatto rifledìo- 
ne a quella maniera di par- 
lare greciffima. 

CAPO III. 


Ver/, j. Come fervitore • V«rf. J. $ip*vc*r : Paro- 


I 
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VOLGATA. 

— 19. Ma dopo di lei sin* 
troduce &c. 

CAPO Vili. 

Vtrf, 12. £ de’ peccati lo- 
ro &c. 

CAPO IX. 

Verf. 4. Che frondeggiò . 

— 6 . Entravano . 


— 14. Per ifpirito Tanto. 

— 1 p. Letti eh* ebbe Mo- 
si: a tutto il popolo &c. 

CAPO X. 

Verf. 54. Folle compaflio- 
sevoli verfo de’ carcerati . 

CAPO XI. 

Verf. 7. Con pio timore . 

— 24. Ricusò di edere . 


CAPO XII. 

Verf 2. Propoftoli il gaudio. 


— - 7. Siate perfeveranti nel- 
la disciplina . Dio (i diporta 
con voi &c. 

— io. A ricevere la di lui 
fantità . 

— 10. A quella intimazio- 
ne. 


?7J 

GRECO. 

— 19. ivHtTiryiiyit li xpti- 
aorta ikerilos &c. 

CAPO Vili. 

Verf. 12. E de' peccati loro , 
t della loro ingiujìizia O’c. 

CAPO IX. 

Verf.4. i/ 3 x«cif<Tu propria- 
mente fruttìfici . 

— 6 . Entrano : Il tempio 
era in piedi , quando fu fcrit- 
ta quella lettera . 

— 14. Per ifpirito eterno . 

— ip. Letti tutt' i precetti 
fecondo la legge da Mote a 
tutto il popolo. 

CAPO X. 

Verf. $4. Avefle campato- 
ne delle mie catene. 

CAPO XI. 

Verf. 7. tùkttfinStU. 

— 24. Ricufo di ejfer chia- 
mato . 

CAPO XII. 

Verf.i. In vece del gaudio 
propojlogli : la Volg. in alcune 
edizioni porta : prò propojìto fi- 
hi gaudio. Nondimeno'la le- 
zione comune è buoniffima . 

— - 7. Se perfeverate nella 
difciplina , Dio fi diporta con 
voi come con figli . 

— - io. A divenir partecipi 
della dì lui fantità . 

— 20. to' l utrtAoftiror : for- 
fè la Volgata ebbe quod edi- 
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Il 6 

VOLGATA 


G R I C 0 : 


— Sarà lapidata . 

— a?. Ed alla Chiefa de’ 
primogeniti . 

CAPO XIII. 

Verf. zi. Vi renda atti a 
tutto il bene . 


eebatur ; donde i copifti fece- 
ro : qttod dicebatur . 

— Sarà lapidata , o /ornata. 

— 2j. AlC affemb/ea gene- 
rale , ed alla Cbiefa de' primo- 
geniti . 

CAPO XIII. 

Verf. 21. Si formi ad ogni 
opera buona . 


Si fono notate in quella lettera molte fraft , e maniere di 
parlare di puro , e pretto atricifmo , e varie particolarmen- 
te ufate da S. Luca . Si poffono confrontare cap. 1.7., 11. 
1 j. , Lue. xx. 19 . , vt. 18. , vii. 4. p. 1 j. i$. , vai. 1. 5., 
Lue, 1 1. 26. , ix. 1 1., x. 2. , Lue. v. 4. , Atti v. 42. , & vi. 
17., xt. 7., Lue. 11. 26. , xi. 12., xu. 7., sai. z. 5. 
&c. &c. 


H O lette le precedenti lettere di S. Paolo, e di effe ne ten- 
go lo (ledo fentimento, che ho fpiegato già degli al- 
tri libri del nuovo Teflamento. 

Marchino . 

Attenta fupradiEta atteflatione 

Imprimatur . Fr.Joannes Dominicus Pifelli Ordinis PraEdic. 

S. T. M. Vicarius Gentralis S. Otticii 
Taurini . 

V. Jo. Fabr. Reyneri Sac. Fac. T. & R. 

V. Se ne permette la Stampa 
Galli per S. E. il Si**. Conte Caissotti di 
S. Vittoria Gran Cancelliere . 


Die 18. menfis Novembris 1771. Neapoli . 
Reimprimatur , regiis jurwus , legibui , moribufque 
Regni ftmper falvis &e. 

Vargas Macciucca. 

Candii . 
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